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Ne quali oltre à ſucceſſi particolari del Contagio

ſi narrano l'opere virtuoſe di quelli ,

i r , che ſacrificorno ſe ſteſſi alla º º
-

ſalute del proſſimo, º

E ſi danno le regole di bengouernare vn Popolo

flagellato dalla Peſte.
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SERENISS DvcE
ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS.

GovERNATORI,

PRocv RATo R1:

è I veſte il dono la condi

tione del donatore, tal

mente che li doni de ,

grandi, benche piccoli,

ſon riputati grandi, per

queſto la Roſa, che il

Pontefice Maſſimo ſuole appreſentare ad

alcuni Prencipi, e da eſſi ſerbata nelle lor

Teſorerie, come principal ornamento de

loro teſori. Regiorum munerum ea vis

eft,vt nunquam videri poſintexigua, dice
- - ei 3 Paſcale



Paſcale, Neſcio enim quid exiguum dicas,

quoda ſummo loco,ſummaque anima pro

ficiſcitur.

Onde diceuala B. Battiſta da Cameri

no che ſe tutti gl'huomini, & Angelivni

tamente hauefſero fatto ogni lor sforzo,

per ringratiar Dio, d'hauer creatovn ſol

fiore, mai ſufficientemente l'hauerebbero

ringratiato, perche ſe bene il fiore è di po

ca ſtima, è però ineſtimabile il dator di

quello. C . . . . O C , i

Per la Regola de contrari ſegue che li

doni de piccioli benche grandi, fian repu

tati piccioli. Ma che ſarà, ſe eſſendo pic

ciolo il donatore, ſarà piccioliſſima l'offer

ta, per eſſer compartita trà perſonaggi

grandi?

I Certo con queſta conſideratione do

uerei confondermi, 8 arroſſirmi di com

paririnnanzi alla Serenità, 8 Eccellenze

Voſtre con sì picciol dono, qual è queſto

mio libricciuolo. Con tutto ciò mi con

ſolo che il gran Macedone aggradì l'offerta
fattali

º



fattali da vn pouerello d'un poco d'acqua Z,

in vn vaſo ruſtico, più che quella del Rè

Dario, che ben la metà del vaſtiſſimo Im

pero Perſiano li offerì, da lui ſprezzato

con dire; ne il Cielo puol capir due Soli,

nela Perſia due Regi. E principalmente

mi conſola, che il Monarca dell'Vniuerſo

aggradìſopra ogn'altro dono li due minu

ti della Vedoua, anteponendoli è tutti li

donatiuide ricchi e

Ma che diſſi io, che la mia offerta è pic

ciola? non potea eſſer maggiore . E che ,

non v'è di grande in queſto libro? Si ra

gionadvn Lazaretto, che vuol dir Ridot

to di tutte le miſerie, e ſol queſto gli ſareb

be mancato, acciò in ogni coſa meritaſſe il

nome di grande, perche nella prouiden

za, e liberalità, nella carità, e miſericor

dia, nella vigilanza, e gouerno, nelle ſpe

ſe, e prouigioni, nell'Vfficiali, e Seruitori,

in Medici, e medicamenti, e ſopratutto

per la prodigalità della Serenità, 8 Eccel

i 4 lenze ,
-
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lenze Voſtre è manifeſto eſſer ſtato molto

grande. -

Ne voglio vſcir hora dal Lazaretto, e

moſtrar, che ſi ſteſe la liberaliſſima proui

denza à tutta la Città, e Suburbij, proue

dendo anche da lontani Paeſi con ſpeſe

ecceſſiue tutto ciò ſi ricerca al gouerno d'.

vnPopolo anguſtiato dal contagio perche

queſto è manifeſto all'Vniuerfo, hauendo

ciaſcuno veduto le molte nauigationi del

le Galere, mandate per la prouiſione de

Medici, Chirurghi, Vnguenti,Profumie

ri, e Profumi. Solo ſtando ne miei con

fini,aggiògerò, che doppo incredibili ſpe

ſe fatte in Conſolatione, non gli rincreb

be radoppiarle nel Lazaretto della Santiſ

ſima Concettione, oue per ordine demiei

Padroni fui anche deſtinato Seruitore è

miei Signori. - -

E perche la ragion non voleua, che la

Serenità, é Eccellenze Voſtre vedeſſero

queſti Lazaretti, quando quaſi tante tane

di Draghi, e Baſiliſchi col loro peſtifero
fiate



fiato poteuano offender la Maeſtà del
A

Principato; Ecco ch'io gli ne rappreſen

to il veriſſimo ritratto, nel quale vedran

no à creder mio molte coſe differenteme

te da quello, che la fama bugiarda le haurà

impreſſionato. :

Che ſtile debba tenere ne'miei diſcorſi,

s'intenda da queſta lettera dedicatoria,che

non puol eſſer più ſemplice, e meno ſtu

diata; ma queſto tanto è lontano da farmi

dubitare, che ſian per eſſer meno aggradi

ti dalla Serenità, 8 Eccellenze Voſtre,

che anzi credo ſaranno per tal cauſa più

conformi a loro affetti, perche chi è oc

cuppato in vrgentiſſimi negotij, guſta il

parlar ſincero, riſtretto, e per dir così,

epilogato, abominando in eſtremo la pro

liſſità de diſcorſi, mentre ſi parla delle ri

ſolutioni defatti.

Sarò degno di ſcuſa, ſe mancherd di

certi parlari accoſtumati, da alcuni chia

mati Adulatori, da altri Encomiaſtici,

perche ſebenesdeſſerdetto dell'Apoſtolo.
Reddite



Reddite omnibus debita, Cui tributum ,

tributum : Cui vectigal, vectigal: Cui ti

morem, timorem: Cui honorem, honorem:

& in fatti al ſuo Prencipe vn pouerello,

come ſon io , par non poſſa dare altro

tributo, che quello d'vna vera, e conue

neuol lode. Pure, come diſſi, fard degno

di ſcuſa, perche hauendo conuerſato tan

to tempo con gente rozza, 3 in gran par

te mal creanzata, non ſarebbe gran fatto

mi foſſi intaccato della ſteſſa pece.

Ma quando ſi deſſe in me queſto diſor

dine, ch'io mancaſſi in parte al precetto

Apoſtolico delle buone creanze, procure

rò d'eſſer tanto più pontuale in quello, che

immediataméte ſoggionge. Nemini quid.

quam debeatis, niſi vtinuicem dilgatis: ad

"Rom. E mi conſolerò che l'anime grandi,

quali ſono la Serenità, 8 Eccellenze Vo

ſtre non vogliono dipendere nelle lo

ro grandezze dalle humane lingue, che

ben ſanno il detto veriſſimo di S. Bernar,

- , Cgi
r ;

-
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guiab ore hominum pendent: modo magni,

modo parui: modo maximi: modo nihil.

Etelle, che ſono in ſe tanto grandi, po

triano à ragione ſdegnarſi ſe con le mie

lodi pretendeſſi ingrandirle.

Pregherò bensì l'Altiſſimo, che l'eſalti

da queſte terrene alle Celeſti grandezze,

doue ſono veri gl'honori, ſtabili le glorie,

imperturbabili le felicità. Dal Conuento

di S. Nicola li 2. Aprile 1658.

Della Serenità, 8 Eccellenze Voſtre.

Humiliſs & Diuotiſs. Seruitore

Frà Antero Maria da S. Bonauentura

Scal (o Agoſtiniano.
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Paeulias e Adm. Reu. Patris Ianuary 3 s. Cruce

rº: -
rum sesagoſtini Italie. i

NZA a VM Reu Pater Antherus Maria a

Sfſ S S. Bonauentura Sacerdos noſter

S3, Theologus opus capoſuerit Ita

» Si è lico idiomate coſcriptfi, ſub Ti
A º tulo. Li Lazaretti della Città di

genua o c. Etduo eiuſdem noſtra Congrega

tionis Theologi accuratè, illud recognque

rint,8 ad publicamvtilitatem approbauerint;

ſi itaijs, ad quos pertinet, videbitur, vt Typis

- . . e giº.

- r- ,

ev az

zº

- 5 -

mandetur facultatem impartimur : huiuſque

reigratia haslitteras manu noſtra ſubſcriptas,

Sigilloque noſtro munitàs damus, Roma in

adibus noſtris leſu Marie die s. Februari

anno 1658.
- - i i la e i

Ftsnuriosi scrueer Generali, i

--

-

i

l'º, , , , , t

- - - - - i , - - . -

sº i i ci:

-
-

-

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

- e ci 1. i
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º
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rio Baptiſta as.Franciſco de Aſsiſtaser Gener.
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: GO. Fr. Andreas â S.Thoma Congreg, FF, Difcalcea

torum. S. Auguftini Italiae • Theologus , ac S. Officij

INquifitionis Confítor, iufh Reüerendi$. Patris Magiflri

Fr. Auguftini Cermelli,Genuæ Inquifitoris Generalis, ma

xima miea confolatione euolui , & perlegi Librum cui titulus

eft. Li Lazaretti, dell4 Città di Genoua,defcritti dal ?, 4ntero

7Maria,in quo non folum nihil, quòd velÅ, quâ S. Ro

mana Ecclefia profitetur , puritatem , vel morum probita

rem offendat;immò quod fümmam vtilitatem tam fpirituá

1em, quam temporalem omnibus fit allaturum, deprchen,

di.' Ideo dignüm effe, quod quam primium in lucém pro
deat cen(eo, , ' . •*•. * - v t.', 1 * •% •• .-. , \

.* t • . *• -… v. \ •
- -

- • - - - . - . . . * - • — * -

' .. : … - … - Fratey. feasa s.Thoma qui Mpra.

' • • … - v. - . *
* - -. -. - !, - ^ • • • - - - -

- . , .' • • -' * ' - '{` … <. . , , ** ' ! . .'

Imprimatur · · · · ** : ' I . .

, Fr. Inquifitor Ianuae : , $ . . . *'*'', — f. . . *

- •' • . * * • . ... - L… — <!-- • : :

- ' ** fi* . * *,;, , : : ;. ,. * * ..;

NìoS infirafcripti Theologi FF. Eremitarum f)ifcalcea

W'torum Ordinis Sanâi Auguftini,Congregationis Ita

ff* ,'ex Comrhiffione Adm. R.Tf. Ianuarijá §án&a Cruce

Generalis Wicatij,: perlegimus Librum , cuiTitulus efl ( Li

Lazaretti di Genoua &c.) Compofitum à R. P. .AntherozMaria

d S. Bonauemtura, eiufdem noftræ CongregatiónisSaccerdote

Theologo, in quo nihil reperimus Catholicæ Fidei, atìt

bonis moribus diffonum;immò cum fitbmira eruditione re

pletus, ad memoriam, &beneficium pofteritatis , ferua

tis feruandis, illum Typis dignum iudicamus. Dat. Genuæ

in Conuentu noftro San&iNicolai die 27.Martij.Anno 1658.

Fr. Ioannes Antonius a Samëta Maria.4uguftinianus Excal

ceatus Sacræ Theologiæ Profeffor.

fr. Bonauentura à B. Thoma.4uguftinia

.* * * Sacræ Theologiæ Letfor. : *Ti. .*

** *.- PRV;

•• \ -. '

s Excalceatus , &
. • , * **



; PRvDENrissiMo LETTORE.

7 E gli huomini conſideraſſero da propoſito,

º che le coſe moderne col tempo ſaranno an

lº tsche, e ſe haueſſere deſiderio ſodisfare a

º alla poſterità, ſi come vorrebbero eſſer

º ſodisfatti dall'antichità, ſtudierebbero

ra perpetuare con ſcritti tutta quello ſegue,

maſsime quando può il racconto eſer non meno vsile, che

dilettevole a

Piddi l'altr'hieri vna moneta d'argento ſtampata già

ſono circazo o anni con queſta inſcrittione. Honorifico,

qui me honorat, & contemno, qui me contemnit.

E sò eſſer ſtimata più, ch'una moderna d'oro, tanto è vero

cheSenectus venerabilis eſt, non ſolo nelle creature ra

ioneuoli, ma anche nell'inſenſate. - a

Leggendo gl'Annali della noſtra Città compoſti dal Fo

glietta, cercai con gran ſtudio le particolarità ſeguite nel

le paſſate peſtilenze, e non ritrauai nominata la peste al

tra, che quattro volte molto ſeccamente. La prima, che è

del 13 g. è deſcritta con queſte parole. Il Dominio Geno

seſe non s'era trouato mai in ſtato più quiete, e tranquillo,

ſe non foſſe ſtato tribolato da vnagrane peſtilenza, la qual

ſi dice hauer conſumato nouecenta perſone la ſettimana.

Della ſeconda, che ſeguì nel regº, dice. -29eſt'annofà

in Genoua vnagran peſte, la qual dicano eſſer nata da una

certa Schiana, alla quale fà appicciata davn Soldata pri

uato, col quale hauea amoroſa domeſtichezza, e poi attaccà

il male ad altri, e ſi ſparſe con tanta violenta, che ritiran

doſi la più parte de Cittadini alle Ville, la Città rimaſe a

quaſi vuota d'habitatori, e li cittadini non ritornorno alla

Città, ſe non paſſata l'Eſtate, quando le genti cominciare,

ne è ſtar bene.

Nel



Nelragionar poi della terza del rego, pare l'iſteſa ,

ſiccità, non ne dicendo altro,ſolo; La Città fà aſſalita da

così grave peſtilenza, che in Genoua rimaſe in vita à pena

la quinta parte delle genti.

. Della quarta veramente, che è ſtata quella del sale.

pare non vi ſia tanto da lamentarſi dell'Iſtorico, parlando

nevn poco più diffuſamente come ſegue. 28eſº anno al

principio di Primavera ſeguì vna grandiſsima, e molto

Aborribil peſtilenza. Erano ſtate il Verno è dietro per li

venti Auſtri, che regnano molte, e continue pioggie, in mas

miera che il Sole moderator de tempi, il quale can la ſua

ampia luce porge la vita, e la ſalute à mortali, quaſi per il

ſpatio di trèmeſi non era apparſo ſopra la terra, la qualpa»

feia ſcaldata dal calore della Primauera, e dall'humidità,

che l'hauea imbeverata, eleuandoſi molti vapori, infetti, lº

aria. Al qual contagio tanto più erano diſpoſti i campi ha .

mani, quanto che gl'humori, che per la penoſa vita (men

tre durà la fame) baaeana generati, erano molta facili è

putrefarſi, benche quel male non ſolo ne baſsi, e ignobili,

ma più largamente diffondendoſi, tolſe di vita etiamdia

molti Nobili, e ricchi; onde nella città vedenſivna ſtra

ge, e ſolitudine miſerabile. - - - - - - - - -

Gran marauiglia in vero, che eſſendo questo Scrittore,

-

tanto diligente in deſertuer le Gaerre della Liguria, cons.

tra li è di Vauarra, c Aragona, contro le Republiche di

Menetia, e di Piſa, contro Mori, e Saraceni, contro tant'al

tre Nationi, molte delle quali ſogettò al ſuo impero,trione,

randone per molti ſecoli glorioſamente: ſia poi tanto ſuc

cinto in deſcrivere le particolarità di tante Peſtilenze peſº,

ſate, che pur alla fine ſon guerre del cielo con la Terra, e

dell'Imperator dell'rnimerſa con Popoli è ſe fogetti, ma

contumaci, e rubelli. Io non poſſo dir altro in ſuadiſcole

pa, ſe non che forſe s'imaginaua faſe/iſodiyatto nº,per
A

-
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li caſtighi già dati, che non doueſſe mai più figellare la

noſtra città con altra peſte, che eccitaſſe il deſiderio d'in

tender le particolarità dell'antiche. Sò bene che reſtai

molto mortificato, e che non vi ſarebbe lettura di tanta mia

ſodisfattione, quanto l'intender minutamente il ſeguito

ne paſſati Contagi. - .. -

Prendo poi quel curioſo libro intitolato l'Hoggiali, e con

auidità grande lo volto, per vedere, ſe egli poteſſe in parte

ſodisfare la mia curioſità: E certo nonpoſſo negare, che di

ligentiſsimo egli non ſia anche in queſto particolare, men

tre con ordine retrogrado deſcriue centinaia di peſtilenke, i

ſeguite in tutte le parti del Mondo, incominciando da quel

la, che patì Candia del riso 2. ſino a quella, che per il pee-,

cato di Dauid affliſſe la Paleſtina: Nelle quali contro li,

Hoggidiani chiaro moſtra, che quelle denoitri tempi non

ſono più terribili dell'antiche. Ma le peſtilenze ſpettanti

a Genoua non ſono più che due, deſcritte dall'Autore con

queſte formali parole. . . . .

Nel meſe di Luglio del rio o, cominciò in Genoua, e

Venetia vna nuoua infermità detta ghianduzza, informa

di dragoncelli (dice il Coiro) che naſceuano ne varghi, è

ſotto l'aſcelle, che alla più longa intrè giorni traheuano l'e
Muomini di vita.

Del r; 46., dice poi. Le Galere Genoueſ, e Cattalane

partiteſi dal Mar Maggiore di Soria, e Romania per

fuggir la morte, morì gran parte d'eſsi per Mare, e,

fermateſinella Sicilia, vi attaccorno il male, e così poco

da poi a Piſa, e bel bello andò ſpargendoſi per l'Africa,

e l'Europa; Durò queſta miſeria fino al riso. e ſi ſeppe -

eſſer mancato il genere humano per tutto il Mondo delle

cinque, trè, e più parti.
-

Rer penſate come reſtai ſodisfatto. Preſuppongo, che

º età noſtra non ſia tanto ſterile di scrittori, che debba

- - A tra/cu
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D E L L A

CITTA, E RIVIERE

D 1 G E N O V A

L I B R O P R I M O.

-2uanto vtilmente fuſe fondato quello di conſolatione

come, e da chi faſe gouermato. Cap. r. -

ON verità ſi può dire, che in tutta la

Città, e Borghi di Genoua non ſi

potea ritrouare luogo più à propo

ſito per fondare vn Lazaretto, che

il Conuento di Noſtra Signora della

Conſolatione, ſituato ſopra vin'alto

Colle; ne molto diſtante dalla Città, ne ſouerchio

vicino all'habitato, eſpoſto à venti Aquilonari, di

ſtruttori dell'eſalationi peſtifere, abbellito da hor

ti, e giardini, vinico diporto de'Conualaſcenti,irri

gato da gran copia d'acque, neceſſarijſſime, doue ſi

congregano infinite lordure, capaciſſimo non tanto

per la moltitudine delle ſtanze, 3 officine, quanto

principalmente per la ſua gran Chieſa, e ſopra tutto

per ha uer la clauſura contigua alla caſa delli Orfani,

A 3 fabri



6 2gantovtilmente foſſe fondato & c.

fabricata in forma d'Oſpitale con ſpatioſe Inferma

rie; il che volontieri auerto per diſinganno d'alcu

ni, che credeuano più à propoſito il Lazaretto della

I oce, allegando trà le altre ragioni la ſua vaſtità.

Non v'hà dubbio, che queſto è di quello incom

parabilmente maggiore, non però migliore, perche

quel, che principalmente ha da cercarſi in vin buon

Lazaretto, è l'ampiezza dell'Infermarie, e ciò per

quattro ragioni. La prima, perche l'aria riſtretta de

contagioſi ſubito auuelena, chi l'attrahe, come n'è

ehiara proua l'eſperienza, è tra l'altre poſſo appor

tare quella dell'Eccellentiſs.Sig Nicolò Scaglia,tan

to benemerito della Sereniſs Republica, e che tan

to affatico à prò de'noſtri lnfermi.

A queſto Signor con mio ſpauento pronoſticai,

più volte la morte,haueua la moglie grauemente in

ferma d'vn carbone, Dama nobiliſsima, che per la

ſua ſingolar bellezza, è bontà, quaſi calamita del ſuo

cuore lo violentauainò lo ſeruiua immediatamente,

ne meno entraua nella ſua ſtanza, ſolo ſi affacciaua

ſouente per vederla; l'auertij più volte, che non ſi

fidaſſe deſuoi preſeruatiui,perche vna ſol bocconata

baſtaua per attoſsicarlo; riſpondea eſſer traſportato

dall'affetto, e nò poter rafrenar ſe ſteſſo.Che ſegui?in

breue la ſeguitò alla noſtra Chieſa di Conſolatione,

doue ambi honoratamente furono ſepolti , merita

méte pianti dagl'Infermi, grati riconoſcitori de ri

ceuuti benefici. La ſecoda è per l'intolerabil fetore,

che ineuitabilméte hà da patire, chi ſerue,il che ren

de la ſeruitù oltre modo odioſa; & in fatti puzzano

sì horribilméte molti infetti, che vn ſolo rende inha

bitabile vna ſtanza, come lo prouo io attualmente

nel



- capi), o primo: - 7

nel Lazaretto della Foce, doue molti Infermi ricu

ſano, e fuggono la compagnia d'altri, allegando di

non poter tolerar la puzza, S. io confeſſo la mia im

perfettione, che molte volte non mi dà l'animo en

trare in queſte ſtanze, non per paura d'infettarmi,

ma per eſſermi inſoffribile il fetore, onde ſouente, è

compiſco sù la porta, è faccio prima ſtar alquanto

aperte le fineſtre, è con qualche profumo m'inge

gno di purgarle; La terza è per eſſer l'Infettivni

uerſalmente ſogetti al vomito, e conſideri il Letto

re l'effetto di queſte ſtomacheuoli ſporcitie nell'

anguſtie di vna camera. In vero che di quante mi

ſerie ſono in vn Lazaretto, queſta è forſe la più

intolerabile, ne mi eſtendo in deſcriuerla, per

eſſer troppo abomineuole; la quarta è perche l'In

fermi diſtinti in ſtanze non ponno eſſer ben ſerui

ti, ne in temporale ne in ſpirituale; non nel tem

porale, perche occhio non vede, cuor non duole.

Il ſeruitore, benche habbia il cuor di macigno, ſe

vede l'Infermo, che ſi raggira, e contorce, cer

cando aiuto, ſe ode li ſuoi gemiti, ſe ſi ſente alme

no prouocato da ſuoi ſcongiuri, finalmente è coſ

tretto à ſouenirlo, ma queſto di raro ſiegue, doue

ſono diſtribuiti in ſtanze, perche è biſogneria che

ogni ſtanza haueſſe vn ſeruitore, che vi faceſſe con

tinua reſidenza, è che inceſſantemente giraſſero

per viſitarli; il primo non è poſſibile; per il ſe

condo non ſi ritroua in queſti tempi carità tanto

perfetta in gente mercenaria, che non per altro

ſerue, che per ſeruir ſe ſteſſa, oltre che di notte né ſi

fanno le guardie neceſſarie, per il buon gouerno

dell'Infermi, non perche, non ſia poſſibile, ma

A 4 per



8 -2uanto vrilmente foſſe fondato crc.

perche né ſi può conuincere il guardiano, che l'hab

bia fatta, allegando in ſua diſcolpa, che non hà ſen

tito per eſſer ſtato occupato in altre ſtanze; e pur ſe

neceſſaria è l'aſſiſtenza à queſti Infermi, neceſſarijfſi

ma è certamente di notte, eſſendo oltre modo ſo

getti alla freneſia, onde ſe non ſon preſte le guardie

à ligarli, anzi ad incatenarli, corrono manifeſto

riſico di romper il capo è ſe ſteſſi, 8 alli vicini,come

più volte con mio gran diſguſto è ſeguito.

Per il ſpirituale poi, è quanto è meglio; vbi

non timetur reprehenſor, iniquitas licentius perpetra

tur; ſe vi ſeguiranno ſcandali, certo ſempre in

ſtanze priuate, ne vale, che ſiano trè, è quattro

in compagnia, perche gente vile, e di baſſa for

tuna, come per il più ſono quelli, che vengono

à curarſi ne Lazaretti, di facil con promeſſe, è mi

naccie ſi perſuade, e ſi raggira all'altrui capric

cio; Nelle grandi Infermarie non vi ſono queſti

pericoli, per la moltitudine de Teſtimonij, e per

la vigilanza de deputati; oltre che qui ſi può cele

brare la Santa Meſſa, predicare, e nel tempo ſteſſo

aſſiſtere è piùAgonizanti, e con le medeme ora

tioni miniſtrare li Santiſſimi Sacramenti à molti,

e chi in ogni ſtanza vuol far queſto, biſogna, che

perda la fauella,S: il fiato prima di fornir le fontioni.

Con ſomma prouidenza dunque fù eletto il Con

uento di Conſolatione per Lazaretto, e non con

minor prontezza d' vbbidienza, 8 affetto di reli

gioſa carità, fù laſciato da RR. PP. Agoſtiniani,

che l'habitauano, moſtrandoſi veri figli del gran

Patriarcha noſtro Santo Agoſtino, il qual parlan

do nella ſua Regola della perfetta carità dice ;

Charitas
-



capitolo Primo. 9

charitas de qua ſcriptum eſi,quod nº guariti queſte ſanº,

ſe intelligitur, quia cummunia propria non proprie

communibus anteponit; Così eſſi per amore del com

mune volontariamente per più di quattordeci Meſi

ſi ſon priuati del proprio ; Fortunati inuero per

eſſer tante migliaia d'anime in Cielo, che hauendo

iui ſepolte le loro oſſa, ſempre patrocineranno il

luogo, doue furon purgate da peccati, ſantificate

con la diuina gratia, reficiate con l'Auguſtiſſimo

Sacramento,8 in mille altri modi ſouenute.

Principiò queſto Lazaretto à 13. Settembre del

r656. e pare certo preſagiſſe il volgo l'horrenda

ſtrage, che ſeguì in appreſſo, ſtante, che ſcher

zando ſopra il ſuo nome, lo chiamaua la Sconſola

tione, anzi la diſperatione di chi v'entraua, pa

ragonandolo alcuni all'Inferno con quel vulgato

detto. Vſcite di ſperanza voi, ch'entrate. Ne mai

laſciò queſta mala opinione , ſinche toccò con

mano, che non tutti quelli, iui entrauano erano

infallibilmente condannati alla morte, il che ſeguì

nel Meſe di Decembre, in cui ſi fece leuata di cen

to venti perſone, e poco doppo di cento no

uantanoue, quali tutte perfettamente riſanate

andorno per la quarantena in S. Bernardo: all'

hora dico viddero manifeſtamente, che non tutti

moriuano, è di peſte, è di veleno, come cieca

mente freneticaua il popolaſſo ignorante, chia

mandoli pretioſi cordiali beueroni attoſſicati, e

le medicine ſalutari beuande mortifere.

Ne ſolo quelli di fuori, ma anche li ſteſſi infermi

del Lazaretto s'oſtinorno talmente in queſta vana

opinione, che portandoſi giornalmente in "a
mOl
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molti vaſi di cordiali compoſti, quaſi tutti di acque

diſtillate, con le confettioni di Alchermes, e Dia

giacinto, e non pochi con ſiroppo di Perle, di Bel

zuari, & altri pretioſi ingredienti, non v'erano

di cento, dieci, che l'accettaſſero, dicendo che

voleuano più preſto morir di peſte, mandatali da

Dio, che di veleno preparatoli dalli huomini.

Gran prodigio inuero, che quello alla pouera gen

te tanto abbondaua, e che per ſprezzo rifiutaua,

mancaſſe poi talmente à ricchi nella furia del male,

che in tutta la Città non ſe ne ritrouaſſe pur vin' on

cia à peſo d'oro. Hor chi s'haurebbe mai creduto,

che queſto Lazaretto vin tempo tanto abborrito foſº

ſe per eſſer poi tanto ſoſpirato, che con lettere di

raccomandationi procuraſſero molti eſſerui ri

ceuuti, e pure quando con tanta anſia s'adoperaua

no d'entrarui, veniuano quaſi infallibilmente alla

morte, e quando tanto era abborrito, a 3o. per cen

to po teuano eſſer ſicuri della vita, eſſendone li

primi Meſi campato non meno della terza parte.

anto benpromedata Conſolatione d'Wfficiali,e Ser.

uitori, e della felice morte d alcuni di queſti
- -- - . . • - - -

per la Carità. Cap. 2.-

-

$4 gErauiglioſa apparue la prudenza dell'

Mi Eccellentiſs Magiſtrato di ſanità

º nel gouerno di queſto Lazaretto,

hauendo così ben diſtribuite tutte

le Cariche, che à difficoltà ſi potria

- imaginar di meglio: Erauivn Com

miſſario, 8 vn Rettore; Queſto con autorità di

- - - - - - - pen



capitolo ſecondo. I R

pendente attendeua al gouerno economo della fa

miglia: Quello con poteſtà aſſoluta faceua ſua reſi

denza alla prima entrata, cuſtodita da numeroſa

guardia di Soldati. Cinque di queſti Commiſſarij

han gouernato il noſtro Lazaretto, cioè li SS. Illu

ſtriſs. Viſconte Cicala, Gio: Battiſta Zoagli, Gia

como Ottauio Giuftiniano, Gio: Nicolò Cauanna,

Gio: Franceſco Paſqua, e Gio: Battiſta Pernice,

quali tutti con gran lode di prudenza, carità,

e giuſtitia compirno l'obligationi proprie, e certo

ch' io mi merauigliauo in veder Signori tanto

qualificati aſſiſtere dalla mattina ſin'alla ſera al luo

go della loro reſidenza, ſenza quaſi mai dipartirſi,

ſe non quanto foſſe neceſſario per qualche vrgentiſ

mo negotio, ſalendo ſouente, non ſenza gran peri

colo agl'appartamenti delli Orfani, per certificar

ſi di preſenza, ſe à poueri infermi mancaua al

cuna coſa: ſempre pronti all'udienza di qualſiſia

meſchino, Zelantiſsimi dell'honor di Dio, che però

con rigoroſe minaccie, ſi ſtudiarono euitare ogni

ſcandalo. -

Il penultimo di queſti, cioè il Sig. Gio: Franceſco

Paſqua, doppò hauer con ſodisfattionevniuerſale,

e con effetti di ſtraordinaria pietà, e clemenza go

uernato alquanti giorni, s'ammalò di contagio i

ne poteua ſuccedere altrimente, perche eſſendo

all'hora Conſolatione nel colmo de cadaueri inſe

polti, ſteſi in gran parte sù la piazza della Chieſa,

di doue la ſua habitatione era poco più diſtante d'

vn tiro di pietra, ogni minimo ſoffio della Tra

montana glie la riempiua d'eſalationi peſtifere .

Si moſtrò nella ſua infermità ſtudioſiſsimo della

pro
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propria ſalute, perche più volte volle confeſſarſi,

diſponendo tanto da propoſito li negotij dell'ani.

ma ſua, come ſe infallibilmente haueſſe creduto

douer morire. Durò molti giorni la ſua malatia, tal

mente, che haueua conceputo certa ſperanza di ſa

lute, ma improuiſamente aſſalito da vin'accidente

mortale, doppo hauer riceuuta con gran diuotione

lavenerabiliſsima Euchariſtia, terminò felicemente

li ſuoi giorni. Se gli diede conueneuol ſepoltura

nell'iſteſſo ſepolcro, doue fù poſto il P. Alippio

Scalzo Agoſtiniano, del quale farò memoria altroue,

eſſendo ſtato accompagnato con lumi, conforme

al rito Eccleſiaſtico.

Eraui vn Eccell: Medico, di Natione Franceſe,

Sacerd. de Minori dell'Oſſeruanza, chiamato il P.

Giacomo della Gombaude, che dal principio, che

ſi fondò queſto Lazaretto, ſin al Meſe di Luglio

con carità grande fece ſempre ogni poſsibilſerui

tù a gl'impeſtati, e ſe ſi partì poi, fù per ſeruir

la Città, qual conuertitaſi in vin Lazaretto, non

voleua eſſer priua dell'aiuto di sì famoſo Medico.

LaSpezieria fornita di tutto ciò ſi potea deſiderare

era gouernata da Fra Benedetto Religioſo Domi

nicano, qual certo in quel,che ſpetta alla ſua pro

feſsione,la cede à pochi, e con vniuerſal profitto, e

ſodisfattione s'affaticò molti Meſi in ſeruitio de'

poueri Infermi.

Prontamete ſomminiſtraua il proueditor di fuo

rial diſpenſiere di dentro tutto ciò, ch'era neceſſa

rio per il gouerno della Caſa, talmente che le vitto

uaglie ſempre ſoprauázarono, 8 ſe taluolta ſi penu
riò
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riè d'vtenſilij, non fù per mancamento di danari

larghiſſimamente ſempre ſomminiſtrati,ma per due
ſole cauſe; l'vna, ch'hauendo il Senato Sereniſs.

come Padre de poueri proueduto al poſſibile alle

miſerie d'innumerabili, priui in tempi ſi infelici d'

ogn' vtile, che ſolo dalle lor fatiche poteua eſſergli

ſomminiſtrato; reſtorno le botteghe della Città

vuote di tele, di coperte, e d'altre ſimili coſe;

l'altra, che ne due primi meſi ſeguendo l'Eccel

lentiſs. Magiſtrato la commune opinione, accettata

da tutti li Sauij, che non poſſa il Contagio eſtin

guerſi ſenza fuoco, come Padri zelantiſſimi del ben

publico, incenerauan tutte le robbe, benche pre

tioſe, purche foſſero ſoſpette; Onde non ſolo nella

Città, ma anche nel Lazaretto ogni coſa ſoſpetta,

era dalle fiamme diuorata, che però quanti infer

mi di nuouo ſi riceueuano, neceſſariamente di tan

ti letti douean eſſer prouiſti; e penſi ciaſcuno, ſe ciò

di facil era poſſibile.

Li Chirurghi ſollecitamente cercati in ogni par

te, doppo li primi meſi furon diece, trè Franceſi,

due Napolitani, due Tedeſchi, vin Suizzero, e due

Genoueſi:cinque di queſti, cioè li trè Franceſi, vin

Tedeſco, 8 il Suizzero, doppo hauer infatiga

bilmente operato, chi due, chi trè, e chi noue

meſi in ſeruitio degl'Infermi,terminorno glorio

ſamente le loro fatiche, eſſendo morti tutti con

ogni deſiderabil diſpoſitione in buoni Chriſtiani;

trà quali per obligo di gratitudine non deuo laſciar

in ſilentio la virtù di Ruberto Borgheſe, di Gio:

Buono, e di Paris Franceſi, che nella mia infermità,

mai m'abbandonorno,e ſempre à gara mi ſeruirno;

- Di



I 4 Morte d'alcuni per la carità.

Di queſti dunque dicotrà l'altre loro lodi, che ſe

ben furono in tante occaſioni di peccato, come ſi

può imaginare, chi conſidera , à che s'eſtende il

loro eſſercitio, mai diedero in materia di ſenſo va

minimo ſcandalo, e Ruberto in particolare, mi

ricordo, che vin giorno con ſentimento Chriſtiano

diſſe; è che brutta coſa far l'amore in vin Lazaretto

ſotto il Flagello di Dio; e da Gio: Buono pure con

mia marauiglia vdij, che ſtimaua coſa incredibile,

ch'vn huomo nella ſua Caſa, cioè nella Chieſa, è

nel Conuento foſſe mai per offenderlo. Ne poſſo

tacere di Chriſtoforo Tedeſco, qual pure taluol

ta mi curò nella mia infermità, vina cordialità d'

animo veramente Germano, dimoſtrata ne ſuoi

eſtremi, cioè che ſtando quaſi in procinto di ſpira

re, & à pena potendo proferir parola, mi preſe la

mano in modo di licentiarſi, dicendo, è Dio, Pa

dre, vi ringratio, è riuederci, è riuederci in Cielo,

l'iſteſſo compimento fece col ſopranominato Gio.

Buono, che eſſendo nell'iſteſſa Camera infermo,

anch' egli s' approſſimaua all'eternità, e così ce

rimonioſamente ſi licentio da tutti gl'altri. Fù in

queſto Lazaretto tenuto communemente per Lu

terano: ſia come ſi voglia, in realtà mori ottimo

Cattolico, -

Due eran gl'Infermieri, vno per gl'huomini, l'

altro per le Donne, e fanciulli. Queſti ſopratutto

erantenuti dar minuto conto degl'infermi, notan

do il nome, e cognome di ciaſcuno, il Quartiere,

la Caſa di dou'erano, li ſegni della loro infettione,

cioè ſe febre peſtilentiale con petecchie, è pure

buboni &c. e così giornalmente ſi mandauano le

liſte
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liſte in Magiſtrato º l'aggiuntº di tutti quelli

eran morti alla giornatº auanti, coºº anche del nº

mero di tuº la famiglia, º perche in coſa tantº

importantº nOlì serraſſe. uattro dauanº queſta

: - è l i due"iosº

r'eſperienza m'hà inſegnatº º cn erano necº

lico, e per difeſa del giuſtº'

mOr1

tecchie al principiº del meſe, e cºsì credo che il º
dre habbiº uereditato la dote della moglie:mentre

9

queſta ſi douea al figlio: e cºi che l'altrhierivº

nuomo di qualche fortuna erº fittiſſimo, nºººº,
indo hauerº" ſimil fede , perche la perſona ri
cercata erº venuta al Lazaretto in tempi, che Pº i

ran numerº di quelli alla giornatº entrauano, ººº

eſſendo poſſibile notarli tutti, ººº ſe ne ſcriueº

alcuno º
il numerº dº ſeruitori è ſempº ſtato granº'"

ſe foſſero contati tutti ,º ſtupirebbe il

, è ſtato alcunº inutile, è

ſuperfluo» che non ſi ſarebbe toleratº” ſese"
- 3.
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da propoſito conſidererà le miſerie infinite d'vn si

gran Lazaretto, laſcierà da parte la merauiglia:

Dirò ſolo, che taluolta cinque,ò ſei ſeruitori à pena

baſtauano, per frenare la furia di qualche frenetico,

tanto eran'ingagliarditi dalla violenza del male, e

tal'vno ve ne fù, che sferratoſi, fece danni notabili.

D'vn tale sò, che quanti ſeruitori erano all'hora in

Conſolatione non baſtorno è frenarlo, in modo che

non inhorridiſſe tutta l'infermaria; onde per l'im

minenti pericoli, che ſopraſtauano a poueri infer

mi, ſe ſi foſſe sferrato, lo feci portare incatenato

nel boſco.Trè ſi precipitorno impetuoſaméte per le

fineſtre , eſſendoſegli infrante tutte le membra.

Molti con gran difficoltà s'impedirno, che non ſi

affogaſſero nel pozzo, e ſouente nel più profondo

della notte, ſi tumultuaua in modo, come ſe tutta

Conſolatione foſſe in armi, tanto beſtialmente in

ferociuano li frenetici. Ma ſopra tutto fu gratioſa

d'vn tale, che ſcioltoſi da legami, fuggì di Chieſa

ignudo, ſormontò li raſtelli, ſi diroccò davn'alta

muraglia, 3 oltre paſſandone altre ſenza leſione al

cuna, il giorno ſeguente fù ritrouato à Maraſſi, ne

ſi merauiglierebbe di queſto, chi haueſſe veduto

hoggi di notte, mentre queſto ſcriuo, vna Donna

matta far poco meno in queſto Lazaretto della ,

Foce, perche hauendo non sò come ſalito il muro,

che lo cinge, che pur è molto alto, è queſto auitic

chiataſi per fuggire, fù da molti con vna coperta

riceuuta, acciò non ſi rompeſſe il capo.

Che dirò, quando vin'infermo è coſtretto alzarſi,

per ſodisfare al debito della Natura, e ſouente nel

tempo ſteſſo ve ne ſon molti, e pochi ſon quelli, che

1Il
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ſua acerba morte (come mi diſse ne' ſuoi eſtremi)

ſolo ch'haurebbe voluto operar molto più in ſerui

tio dell'infermi, aggiongendo che non per altro gli

ſarebbe ſtata grata la ſanità, che per ſeruir Dio nel

la Religione. Se gli diede in luogo particolare ho

norata ſepoltura, accompagnandolo quattro Sacer

doti, oltre la moltitudine con torchie, e candele,

Fù trà l'altre ſue virtù modeſtiſſimo in modo che

la Rettora delle Donne mi diſſe, che quando per

qualche facenda entraua in quell'appartamento ,

mai fiſſaua gl'occhi in alcuna, anzi che vna di que

ſte, che faceua della leggiadra, e gratioſa, perche

non corriſpondeua alla ſua affabilità, per ſprezzo lo

chiamaua Beghino, e Collotorto, ma egli come ſa

uio, e timorato irrideua le ſue irriſioni. Domandò

licenza di Communicarsi ogni giorno, ma non gl'

eſſendo conceſsa che per li giorni feſtiui, ſi priuò di

Dio per amor dell'iſteſſo Dio. Sò che eſſendo ga

gliardamente mortificato davntale, e minacciato

insieme, mi diſse, ſe ben mi percuoteſse con pugni,

voglio hauer patienza; ſauiamente certo, perche

s'era venuto a perder la vita per Dio, pazzia ſarebbe

" non voler ſopportar per amor ſuo vna per

CO11a « -
-

Non tanto ſpiritoſo come queſto, ma pur degno

d'eſſer commemorato per l'atto heroico, che fece,

fù Gio. Benedetto Semino, giouane, che poteua,

goder qualche commodità in caſa ſua, e d'eleuato

ingegno, che pur anch'egli hauea pensiero di farsi

Religioſo. Queſto venne à ritrouarmi, e con incre

dibili preghiere mi ſupplicò voleſſi ammetterlo è

feruire; mi proteſtai che veniua infallibilmente alla

B 2 morte,
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morte, perche in fatti di cento, che all'hora intra

uano, non ne campauano diece, e per queſto à pon

to vengo, riſpoſe, ne ho altro maggior deſiderio. Il

biſogno de Seruitori era eſtremo, maſſime per eſſer

all'hora principiato il Lazaretto di Pauerano, qual

fù neceſſità prouedere per la maggior parte con la

ſeruitù di Conſolatione, e così riceuuto, fù preſto

conſolato, perche con ſentimento di diuoto, & in

feruorato Chriſtiano,munito con tutti li Santiſſimi

Sacramenti, raccomandandoſi egli ſteſſo l'anima ci

merauiglia di chi era preſente, doppo pochi giorni

reſe l'anima al ſuo Signore.

Ne la ragion vuole, che io laſci ſepolto nelle te

nebre dell'obliuione l'attione generoſa, che fecero

due Signore, delle quali per mia traſcuraggine né

notai, ne il nome, ne il cognome: Queſte con im

portunità grandiſſima, mi chieſero d'eſſer ammeſſe

alla ſeruitù dell'Inferme; le auerti, che ſarebbero

entrate in vna grotta de Leoni, da quali infallibil

amente rimarebberosbranate, non c'importa, diſſe

ro, meglio è, già ch'habbiamo à morire, che ciò ſe

gua, per ſeruitio di Dio, e per la ſalute delle noſtre

Sorelle, quaſi per forza conſeguirno l'intento, per

la determinatione ch'haueuo fatto di non ammet

terperſona alcuna di nuouo à ſeruire, parendomi,

che veniſſero indubitatamente à morire, ma come

che mi ritrouai caſualmente alla porta, occupato in

negoti di molta importanza, quando ciò doman

dorno, ſenz'altra ponderatione le laſciai entrare;

così ſubita ſù la lor morte, che dubito non campaſ.

ſero trè giorni intieri, morirno contentiſſime per

amor di quel Signore, al cui ſeruitio s'eran dedi;
cate, c.it s . Prima
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in tal occaſione poſſino da vm ſolo eſſer ſeruiti? che

del ſcopare tutte l'infermarie, toglier di mezzo tut

te l'immonditie, purgare tanti vaſi d'ignominia,

rifare tanti letti, miniſtrare è tanta moltitudine ,

non vniformamente, ma diuerſamente ſecondo la

diuerſità dell'infermi? Che il dare conueniente »

ricapito alla gran moltitudine di quelli nuouamen

te veniuano?Ma ſopratutto ricercauano gradiſſimo

numero di Seruitori le molte infermarie, che nel

colmo del male erano poco meno di trenta; ciaſcu

na delle quali per eſſer mediocremente ſeruita,vole

ua più perſone di ſeruitio. E ben vero, che anche

in queſti, ſi verifica quel viniuerſal detto, che cento

non vagliano vno, & vno ne vale cento, e così di

molte centinaia di Seruitori , e Serue, quindeci in

venti ne ho notato, che non ne hauerei dato vino

per diece dell'altri.

Trà queſti ſi reſe ſommamente conſpicuo Vin

cenzo de Ferrari, qual non fù tirato da altre funi

in queſto Lazaretto, che da quelle della Carità.

Egli mi pregò ſupplicheuolméte (prima ch'entraſsi

in Conſolatione) che voleſſi condurlo meco, io

che lo conoſceuo d'ottime ſperanze, conſtante

mente ricuſai, maſſime perche hauendo penſiero di

prender il noſtro habito, non voleuo priuar la »

mia Religione di queſto buon ſogetto; pur alla ,

fine, più per vſcir di moleſtie, che per penſiero di

compiacerlo, gli promeſſi, che ſe entrato haueſſi

conoſciuto il biſogno, l'haurei chiamato con lette

re: ma non tardò molto à ſeguirne l'effetto, per

che la neceſſità mi conſtrinſe à domandarlo, eſſen

do all'hora il Lazaretto aſſai deſtituto di ſeruitù;

4 - B COme
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come, che pochi fuſſero guariti dal male, e molti

giornalmente deſeruis'infermaſſero - Non capiua

in ſe ſteſſo per l'allegrezza, taluolta dicendomi; e

d'onde hò io meritato tanto bene ? e ben fù diſpo

tione del Cielo, perche ſuo Padre diſſe più volte

che ſi ſtupiua, come gli haueſſe dato licenza. Senz'

alcun riguardo eſſercitaua ogni qualunque vile mi

niſtero in oſſequio della Carità: per molti giorni

dormi ſopra la paglia, ſenza lenzuoli, e cuſſini,

lauendo diuiſo il ſuo letto trà poueri infermi, e

quando lo ripigliò, fù per vbbidire, ſe ben non

dell'iſteſſo, ma d'vn'altro fù proueduto. Cuccina

ua oltre modo volontieri, procurando, ſodisfare

con mineſtre particulari à più difficili da conten

tarſi, era ſollecito in congregare per deſtribuire à

biſognoſi, ci ſeruì poi con tanta pontualità, 8 affet

to nelle noſtre infermità, che ſe non foſſe ſtata l'aſſi

ſtenza di queſto diuoto giouane, non sò come foſº

ſimo mai guariti, ne mai ſi ſtraccò in modo che

haueſſe biſogno di ſprone, ma ben sì di freno; ſi

come lo frenaſſimo con l'vbbidienza, prohibendo

le, che non entraſſe più nell'infermarie, pertimo

re che non aueniſſe à lui, come all'altri, ma furono

vane le noſtre diligenze, perche chi entra in queſta

tana, ſe non è diuorato dalla gran beſtia, è lace

rato almeno. Così fu lacerato, e diuorato inſieme

per la Carità il noſtro Vincenzo, terminando glo

rioſamente le ſue fatiche il Sabbato delle Palme à

24. Marzo, doppo hauer ſeruito meſi quattro, e

giorni dodeci con edificatione vniuerſale - Rice

uette tutti li Santiſſimi Sacramenti con ſtraordina

riadiuotione, ne altro diſcontento moſtrò ri la

- ll3
- -
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Prima d'ogn'altro mi vien riferto d'vntale, chia

mato Lorenzo, che venne à ſeruire, non ſolo ſenza

mercede, ma che tutto ciò haueua, laſciò in ſuſſidio

de poueri infermi. Queſto ſcherzando con la peſte,

e burlädoſi della Morte,operaua molto più di quel

lo ſia douuto ad vn'ottimo Seruitore, aſſicurandoſi

ſino di chiudergl'occhi de Defonti, ma in hoc non

laudo, ammiro bensì l'ecceſſo della ſua Carità, qual

s'eſtendeua ancora in oſſequio de cadaueri. Non hò

potuto intender di lui altra particolarità, ſolo che

laſciò di ſe ſteſſo ottima opinione, in modo che qua

do alcun Seruitore, né compiuagl'oblighi propri,

tal volta era ripreſo con l'eſſempio di queſto; Quel

lo sì, diceuano, ſeruiuagl'amalati con carità, e di

Iigenza: Quello sì moſtraua di ſeruire per amor di

Dio . - C - i -

Venne ancora persi alto fine Luigi Aſſarino, qual

doppo eſſerſi impiegato co gran carità molti giorni

in queſto Santo eſercitio, s'amalò mortalmete, riſa

ſnato poi ſeruì d'Infermiere il Lazaretto di Pauera

no, e poi quello di Sauona.

Pochi ſon ſtati li Seruitori di queſto taglio,total

mente diſintereſſati, non nego però, che non ve ne

ſian venuti delli mercenari, che ſolo per eſſer poue

ri, cercauan la mercede, ſeruendo per altro con

perfettione di Carità. Ne ſolamente vi ſono li Serui.

tori dell'Infermarie, che conſtituiſcono queſto gran

numero, chiamati communemente li brutti, ma

anche quelli della Caſa, falſamente creduti netti,

cioè aiutanti del Commiſſario, è ſia Rettore, del

Medico, e Spetiaro, dell'Infermieri, e Chirurghi,

del Diſpenſiero, e Cuoco, oltre la moltitudine del
e l - B 3 le
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le Lauandare, e delle Balie. Ne parlo della ſeruitù,

delle Donne, che in numero vuol eſſer molto mag

giore per la lor fiachezza. - I ! ! ,

Non ſi deuono tralaſciare iBeccamorti ſopra tut

ti gl'altri odiati, 8 amati inſieme, 8 io, che mai ho

trattenuto alcun Seruitore, che m'habbia doman

dato licenza, l'ho ſempre riſolutamente negata à

Beccamorti, eſſendomi anche moſtrato ſcorteſe ci

molti Signori Commiſſarij, che nella furia del male

inſtantemente me ne ricercorno alcuno, chiaro ve

dendo che per difetto di queſti la Conſolatione ſa

rebbe ſtata ſepolcro, non meno de viui, che de mor

ti, però benignamente parlando, ſoleuo dirgli (qua

do alcuno incitato da migliori ſperanze cercana

partirſi) voi, & io habbiamo da eſſer l'Vltimi à fa

partenza, ſe vi partite vi ſeguo. - - - - -

E qui ragion è, che commemori la gratia grande,

che il Padre delle miſericordie fece à quattro Ma

rinari Olandeſi, che tirati dalla ſperanza del guada

gno, venero a feruire in queſto eſſercitio nel noſtro

Lazaretto, hauendoli à ſe conuertiti, con vnirli alla

Santa Chieſa Cattolica. Chi s'adoperò nella con

uerſione loro, hebbe per interprete Carlo Tedeſco,

prattico dell'Olandeſe, 3 Italiana Lingua; e certo,

che ſi come fù coſa ſcandaloſa è tutto il Lazaretto

vederli mangiar carne al Venerdì, e Sabbato, ſenza

che mai aſcoltaſſero Meſſa, è faceſſero atto alcuno

di riuerenza al Santiſſimo; Così conuertiti che fur

no, ſi moſtrorno ſempre molto diuoti, e pontuali

nell'oſſeruanza de precetti Eccleſiaſtici, aſcoltaua

no ogni giorno. Meſſa con ſtraordinaria riuerenza i

aſſiſteuano ſempre a Sermoni, & alle publiche Ora:
- - tiOn1 »
--

-
-

-
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tioni,6 in ſomma ſi moſtrorno in tutte le loro ope

rationi ottimi Cattolici. Li nomi di queſti ben

auenturati ſono Michele Claſſe, Lorenzo Carneri,

Domenico Endecche, e Gio. Pietro Palier. Si con

uertirno nella loro infermità, e tutti la Dio gratiari

ſanorno, il che mi fà ſouenire il grandiſſimo mira

eolo, che leſſi vna volta nelli raguagli del Giappo

ne de PP. Gieſuiti, di cinque ciechi, che eſſendo ſta

ti battezzati, tutti ricuperorono la viſta, perche cer

to fù coſa ſtraordinaria, e forſe non ne farà ſeguito

vna ſimile in queſto Lazaretto, maſſime che ciò aué

ne ſul principio di Luglio, che poco non era cam

parne ſolo quattro per cento.

. Oltre alla conuerſione di queſti ſi conuertì vn

Chirurgo, mediante il zelo, e carità d'vn Padre del

Carmine: Medicaua coſtui per la Città il Quartiere

del Muolo,e quando per la ſubita malatia,non heb

be più attitudine à ſanar altri nel corpo, reſtò egli,

per miſericordia di Dio, pienamente ſanato nell'a

nima. Si fece condurre in Conſolatione doue Con

feſſatoſi, e Communicato di nuouo con ſtraordina

ria diuotione, facendo di continuo atti feruenti à

Dio,neceſſando ringratiarlo per vintanto fauore, ci

laſciò tutti edificati,e côſolati per la certa ſperaza di

fua ſalute eterna. Si moſtrò grato a chi cooperò alla

eonuerſion ſua, hauendo ordinato, che de ſuoi ſala

rij ſi faceſſe vna buona limoſina al Conuento di quel

Religioſo. Il ſuo nome fà Corardo Teghè Tedeſco

di Natione. o Altitudo ſapientia, di ſcientia Dei, qui

incomprehenſibilia ſunt iudicia eius, ci inueſtigabiles vie

eius. Vuole Iddio giuſtifſimo caſtigar Genoua, &

il caſtigo è ſiterribile, che in tutta lagiº" tro

z . 4 ua
v
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ua rimedio alle proprie miſerie, e quaſi vin'altra di

ſtrutta Gieruſalemme, non ſolo non eſi, qui conſoletur

eam ex omnibus charis eius, ma ne men ſi ritroua chi

ricopra le ſue vergogne, e non erat qui ſepelliret, e bi

ſogna venghino dalla Francia, dalla Germania, dal

l'Inghilterra, e da altre remotiſſime parti li Medici,

e Chirurghi per riſanarla, e li Beccamorti per ſepel

lirla, e queſti eſſaltando ſe ſteſſi nell'oppreſſione al

trui, accumulano oro in terra, e teſaurizzano ine

ſtimabili ricchezze per il Cielo, i - ;

Ma ſopratutto fù fortunatiſſimo vin Turco, qual

doppo eſſer ſtato ſufficientemente in ſtrutto, io ſteſ.

ſo battezzai, & vn'hora doppo hauer riceuuto dall'

infinita Diuina Bontà queſt'ineſtimabil beneficio,

pieno di celeſti ſperanze, terminò felicemente li

ſuoi giorni; E certo ſe Dio non m'haueſſe fatto al

trofauore in queſto Lazaretto, queſto ſolo ſarebbe

troppo degna ricompenſa di sì picciole fatiche. I

- , i C . - i -

22anti Sacerdoti operorno in conſolatione, e delli

primi, che in ſeraitio di Dio, e del proſsimo

i º vi laſciorno la vita. Cap. 3.

- i - - - - -

a I Sacerdoti, che nel ſpirituale gouer

norno queſto Lazaretto furon due

9 ſºlº da principio, deſtinati ci gra pru

º denza àſeruirſolo vn meſe, acciò né

$ pericolaſſe la lor ſalute, e venendo

Sº à morte non ritardaſſero per il ti

more altri Religioſi da queſti Santi Miniſteri. N6

fà però ſufficientemente prouida la breuità del tem

po, perche tolſe di vita li due primi, ch'erano dell'3

- i Oſseruanza
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Oſſeruanza del Serafico P. S. Franceſco, chiamati li

PP. Bernardo, S. Aleſsandro ambi Genoueſi,quali,

come inteſi da teſtimonij occulati con pochiſsimo

oſsequio di ſeruitù, fatti à ſe ſteſsi Medici, e Chi

rurghi, non tanto del corpo, quanto dell'anima,

inanimandoſi à morir allegramente per la ſalute del

proſsimo, furon degni d'eſser li primi in Cielo co

ronati (come ragioneuolmente ſi può credere) qua

ſi Protomartiri di queſto Lazaretto. -

Subentrorno ad eſsi due PP. Seruiti, de quali fà

lodata non meno la prudenza, che la carità, eſsen

doſi gouernati ſi prouidamente, che ſenza nuocer

alla lor temporal ſalute,giouorno all'eterna de proſ

ſimi; e così in parte tolſero la mala opinione di que.

ſta Caſa, ſtimata communemente Carnificina degli

habitatori. Li nomi loro ſono il P. Paolo France

ſco di Regio, 8 il P. Domenico di Monferrato.

- Eleſse poi il noſtro Eminentiſsimo Cardinale

Arciueſcouo per queſto miniſterio due Reuerendi

Miſsionarij, cioè li Signori Luca Arimondo, e Sal

uator Bucciardi, quali il giorno ſeguente,pure con

licenza, e benedittione di S. Eminenza furno accò

pagnati da due Religioſi Scalzi Agoſtiniani del Con.

uento di S. Nicola, che ſono il P. Angelo Maria da

S. Fedele, 8 il Scrittor di queſt'opera. E quì per

edificatione del proſsimo, non deuo tacere il diſi.

corſo, che fece alli altri vno di queſti Sacerdoti l'iſº,

teſso giorno ch'entrorno.

Padre, e Signori miei, diſſe, noi ſiamo venuti à

ſeruir l'impeſtati, l'atto per ſe ſteſſo è heroico, per

che eſpone la vita à manifeſto pericolo di morte;

La carità non può eſſer maggiore ſecondo il teſti
- m OIl 1O
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monio Diuino.Maiorem Charitatem nemo habet vtani

mam ſuampomat, quis pro amicis ſuis; li eſerciti ſono

ſanti, trattandoſi d'amminiſtrare li Santiſſimi Sa-o

cramenti, e di ſervire Noſtro Signore in tanti po

ueri Infermi. Temo ben sì, che ſe noi daremo orec

chie à molti, che ci conſigliano più ſecondo il pro

prio affetto, che ſecondo la pietà Chriſtiana, ne

ſeruiremo a Dio, ne gioueremo all'Infermi, ne

vtiliteremo l'anime noſtre , bensì inganneremo

il Mondo qual ſtima, ſtiamo continuamente com

battendo con la morte in oſſequio della Carità. Da

Dio vengono li Santi Deſiderij, li retti cenſigli, e

le perfette operationi, e già che egli diſſe. Vbi ſunt

Duo, vel Tres congregati in nomine meo, in medio eorum

ſum i ſupplichiamolo, che c'inſpiri ad operare, ſe

condo la maggior gloria ſua, per vtile di queſto po

polo.Piacq;à tutti la propoſta, e così chiamato ilSpi

rito S.,Inuocata laB-V.& il Glorioſo S. Carlo parti

colar Auocato di tali operari determinorno di ſer

uire, è di morire; concludendoſi, che ſe alcuno

fuſſe morto hauerebbe inanimato li feruenti, per oc

cupargli il luogo,e ſe erá tali, che reſtaſſero atterriti

ne meno ſarebbero a propoſito per queſti miniſteri

che però diſtribuitiſi li carichi, che era quattro, cioè

la ſeruitù nella Chieſa, le confeſſioni di quelli gion

geuano nuouamente; l'aſſiſtenza nell'Infermaria

delli Orfani; & il gouerno interior della Caſa; ciaſ

cuno attendeua vicendeuolmente al proprio mini

ſterio, e perche non vi foſſe chi traſportato dalla

Carità faceſſe più del douere, ſi determinò, che ſolo

con licenza dell'eputato, poteſſe alcuno occuparſi

nell'altrui miniſterio la qual determinatione fù

- --- - molto
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)

molto à propoſito, acciò queſto Lazaretto foſſe ben

gouernato, che d'altra maniera ſenza queſt'ordine,

molte volte tutti li Sacerdoti, ſi ſarrebbero occu

pati in vn'Infermaria con notabil detrimento forſe

dell'altre. - -

Non vorrei però ſi credeſſe il Lettore, che queſti

Sacerdoti operaſſero temerariamente, ſenza il do

uuto riguardo, perche talmente eſſercitauano la

Carità, che non ſi dimenticauano l'vbbidienza, ri

cordeuoli de precetti del loro Superiori: che ben

ſi sà, che chi vuole far troppo, ſouente fà nulla; per

ciò ſtauano ricoperti con cappe incerate; portauan

guanti, acciò toccando alcuna coſa, reſtaſſe la per

ſona illeſa , andauano calzati per non intopar con

piedi in coſe infette, prendeuan taluolta qualche

preſeruatiuo di triacca, è d'altro contraueleno: te

neuano quaſi di continuo vina ſpongia d'aceto aro

matico al naſo, prima d'entrar nell'Infermarie, s'ac

cendeua qualche faſcio di Ginepro,è fin di purgare

l'aria infetta; ſi confeſsaua con la breuità poſsibile;

s'amminiſtraua la Santiſsima Euchariſtia con l'In.

ſtrumento, non ſi daua l'Eſtrema Vntione, ſe non

à perſone priuilegiate, ſi celebraualaSätaMeſſa fuori

di Chieſa ; & io frà gli altri portauovn cuſsinetto al

cuore, quaſi ſcudo defenſiuo contro ſi potente nemi

co; e che ſi poteua far d'auantaggio ? Ma che? l'en

trar in vn Lazaretto, e non infettarſi, ſtimo ſia poco

meno, che caſcar nell'acqua ſenza bagnarſi, è nel

fuoco ſenza abbruciarſi; e perche queſto parlare né

paia eſsaggeratiuo, conſideri il Lettore quanti ſiano

quelli, che dal principio ſin al fine ſono entrati in

queſto Lazaretto, e vedrà, che d'vna moltitudine

grande
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grande d'Vfficiali, e Seruitori, che non è meno di

molte centanaia; ſolo trè di quelli, che longamente

vi han dimorato, ſon ſtati quaſi Pirauſte nel fuoco

conſeruati illeſi, cioè Gio: Chirurgo Tedeſco, vn

tal Beccamorto communemente detto Sega l'Her

ba, e Antonio Hô Milaneſe.

Quattro,come ho detto,eran li principali impie

ghi delli nominati Operarij, e come che vno foſſe

più degl'altri pericoloſo, cioè l'aſſiſtenza alli Orfani,

luogo per ſe ſteſſo oltre modo infetto, maſſime la

Chieſa, che eſſendo ripiena d'amalati era in eſtremo

ſordida, e fetida, ſi determinorno,habitarlo a vice

da vna ſettimana, tirādo à ſorte chi haueſſe da ope

rarui, e così la ſeconda toccò al Reuerendo Sig.

Lucca; vi fù, chi conoſcendo la fiacchezza della ſua

compleſsione, s'adoperò al poſsibile per occuparli

il luogo, ma egli conſtantemente ricuſando, diſse,

voler per ſe quel, che Dio gli hauea mandato. I

Quì non deuo tacere vn'atto di ſingolar humiltà,

e mortificatione di queſto degno Sacerdote, men

tre da ſe ſteſso sù le proprie ſpalle, ſenza voler altro

aiuto de Seruitori, ſi traſportò il ſuo letto dalla Con

ſolatione agl'Orfani, che pur vi è vn buon tratto di

ſtrada montuoſa, e perche s'auidde, che chi prima

hauea habitato quella ſtanza era ſenza ſtraponte, e

i", volle, come per forza,darli la metà del ſuo
CttO , i i

Breuetempo operò quiui, poiche il giorno ap

preſso, improuiſamente aſsalito davna gran febre,

con principio di bubone, fece ritorno alla ſua pri

maſtanza, tanto ſollecito della propria ſalute, che

º - . Il i ... prima

- -

. I l
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io, che riprendo li Sacerdoti, tutti da me venerati,

come miei Signori, ma è la virtù di queſto gran ſer

uo di Dio, che ancor viue nella memoria di chi l'ha

pratticato.

Così bé diſpoſto dunque,e molto meglio di quel,

ch'io ſappia ſcriuere con la faccia al Cielo riuolta, e

con incredibil tranquillità d'animo, alle trè hore di

notte, il quarto giorno della ſua infermità, doppo

hauer operato tutto quello può, e deue vn ottimo

Sacerdote, ſacrificato a Dio, 3 alla ſalute del proſsi

mo, ſe ne volò felicemente al Cielo, e n'hebbi così

ferma opinione, e reſtai talmente del ſuo fortunato

tranſito conſolato, che ſe ben volontieri hauerei da

to tutto l'oro del mondo per ribauerlo a prò di tan

ti biſognoſi; Entrato nella camera, doue il P. An

gelo Maria giaceua nuouamente amalato gli diſsi.

Padre voglio darui vna buona nuoua, il Reuerendo

Don Lucca hor hora è andato in Cielo; ſe gli diede

ſepoltura in luogo conueniente contiguo al Mona

ſterio, e fù il primo, che in queſto Lazaretto foſſe

ripoſto in caſſa, 8 accompagnato con lumi

Non ſolo a queſto furono inutili le diligenze,ma

anche alli trè altriSacerdoti ſe ben con diuerſi effet

ti. Il mio Padre Compagnolo medemo giorno re

ſtò a letto, & io pochi giorni doppo, cioè nell'Vlti

mo di Nouembre, onde il Reu. Saluatore, che con

particolar prouidenza di Dio, ſi mantenne per all'

hora illeſo, hauendo conſiderato l'Vrgentiſsimo bi

ſogno,ſtante che in quel tempo veniuano ogni gior

no al Lazaretto ſino a 5o., e 6o. amalati, e ne mori

uano in poco minor numero, pregò con lettere Sua

Eminenza, voleſſe quanto prima prouedere di due
altri
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altri Operarij, come con zelo di vigilantiſsimo Pa

ſtore pontualmente fece, mandandoui il P. Leonar

do da S. Mauritio, & il Padre Gio. Battiſta Bargagli

Scalzi Carmelitani, quali ſe ben per vbidire, non

continuorno la ſeruitù più d'vn meſe,ſeruirno però

con tanta pontualità, e s'affaticorno ſi da propoſito

con ſi poco riguardo della lor corporal ſalute, che

io mi marauigliai, non vi laſciaſſero la vita; fà la

loro parteza di gran pregiudicio a tutti gl'infermi,

che reſtorno priui di chi compitiſsimamente gli ha

uerebbe ſempre ſeruiti. Il P. Gio. Battiſta, come

quello, che neceſsitate compulſus laſciò di ſeruirgl'a

malati in Conſolatione,ripigliò più feruidamente l'

iſteſſo eſſercitio di carità nel meſe di Giugno, mini

ſtrandoli Santi Sacramenti per la Città, ſofferendo

ſi gran fatica, che a pena hauea tempo di reficiarſi,

coſtretto quaſi ogni notte ad interromper il ſonno,

per eſſer pronto a biſogni del ſuo proſsimo, lo pre

ſeruò per all'hora Iddio dal contagio, perche hauea

determinato, come feruido Operario coronarlo ci

maggior cumulo di meriti, onde aſſalito da morta

liſsimo accidente di febre con li ſoliti effetti della

peſte, ſi fece portare in Conſolatione,oue doppo eſº

ſerſi adoperati tutti li più efficaci rimedi; a fine di

riſanarlo, maſsime, che all'hora era Commiſſario di

queſto Lazaretto il Sig. Gio. Nicolò Cauanna, qual

come a ſuo parente ſatisfacendo, né meno agl'obli

ghi della natura, che della carità, s'adoperò foſſe ſer

uito al poſsibile; Ma la peſte è vna fiera tanto in

domita, che ſpezza ogni catena, rompe ogni ripa

ro, non ſtima oſſequi, non aggradiſce benefici, per

che non li conoſce, anzi par, che ſi preggi d'imper:
i . uerſare
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prima di colcarſi, cercò eſser reficiato con la San

tiſſima Communione; ma fù da queſto penſiero di

uertito, acciò la ſubita applicatione, non gli aggra

uaſse il male. Io non poſſo, ne pur mediocremen

te deſcriuere la fortezza, e prudenza con tutti l'al

tri atti di virtù da lui dimoſtrati nella ſua infermità,

che ſecondo li Santi Padri, ſono li ſegni più infallibi

li, per conoſcere li habiti virtuoſi acquiſtati. Non

ricusò alcuna ſorte di rimedio per doloroſo che foſº

ſe, come fù particolarmente vn ſodorifero ſotto la

gabbia, per certo a parer mio molto à lui nuoceuo

le,eſſendo doppo queſto rimaſto oltre modo abbat

tuto, & indebolito, ſempre prorompeua in atti fer

uenti d'amor di Dio, e di patienza, ripugnando alli

tedij dell'humana fiacchezza con le parole, che il no

ſtro amantiſſimo Redentore proferì nella ſua ago

nia per conforto delli afflitti. Spiritus quidem prom

ptus eit, caro autem infrma; riceuette con incredibil

diuotione tutti li Santiſsimi Sacramenti, e amando

più il proſsimo, che ſe ſteſso, mi pregò lo ſeruiſsi

dalla longi, & accorgendomi, che s'auicinaua al fin

della vita, gli chieſi, ſe aggradiua incominciaſsi la

raccomandatione dell'anima; sì Padre, riſpoſe, ma

da lontano. ;

E quì non deuo tacere, come in vn ſubito fece

mouimnti di corpo, e diede manifeſti ſegni di per

ſona, che rappreſentandoſegli horrendi ſpettacoli,

rimane in horridita; ma preſto raſerenata la faccia,

ſi dimoſtrò allegro, e feſtoſo, e nouendo affettuo

ſamente le labra, con incrocciarie braccia, 8 alza

re le mani, mi fece ſtimare haueſſe qualche viſione

celeſte, nel che fui tanto credulo, che ſubito lo nar

e i rai
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rai à molti, e pur io non ſon di quelli, che habbino

tutti li ſogni per miſteri, e parlo hora con dubbio,

di quel che forſe altri affermerebbero indubitata

mCIRtc.

Ma ſopratutto mi cagionò ſtraordinaria mara

uiglia, che mezz'hora auanti la ſua morte,conforme

all'eſterior apparenza celebrò in ſpirito la S. Meſſa;

tanta fù la grauità, e modeſtia, tanta la pontualità

delle cerimonie, con farà tempo conueniente le

Croci, l'eleuationi di mano, l'alzate d'occhio,gl'in

chini di capo, le percuſſioni del petto, accompagna

te taluolta da parole interrotte con ardenti ſoſpiri,

e con affetti di sì viua fede, che hauerei voluto ſi foſ

ſero trouati preſenti tutti quelli Sacerdoti, che in

queſto tremendiſsimo Miſtero ſon traſcurrati, de

quali ſe alcuno leggerà queſto racconto, prego Dio

li faccia inhorridire con l'eſſempio d'vn'altro Sa

cerdote à cui pur fui aſsiſtente ne ſuoi eſtremi.

Mi confeſsò egli, che non haueua tanto ſpauento

de giudici diuini per tutti li ſuoi peccati inſieme,

quanto per hauer celebrato queſto Santiſsimo Sacri

ficio malamente, in modo, che talvolta hauea ſin

giocato con vn par ſuo,è chi lo terminaua più pre

ſto; Queſto, dico, fece vna morte tanto ſpauente

uole, ch'io, che pur ne hò veduto morir le migliaia,

mai fui inhorridito, come da coſtui, e ſolo auerto,

che vibraua con tanta violenza fuori della bocca

la lingua, che temeuo quaſi non la vomitaſſe. Siano

ſapienti quanto ſi voglia li ſimili a queſto, che io coi

l'Eminentiſsimo CardinalBelarmino pronticierò di

eſsi, il minimo de loro vituperij, che è l'eſſer priui

affatto di Giudicio. Mi ſcuſi il Lettore, non ſono

- 1Q
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uerſare più furioſamente contro quelli, che temen

dola, con aiuti ſtraordinari, procurano difenderſi;

Che ſe così non è, d'onde auuiene,che d'vndeci Ec

cellentiſſimi Senatori di queſta Sereniſſima Republi

ca, niuno è ſtato valeuole con tutte l'arti imagi

nabilià ſchermirſi contra l'inſuperabili forze di que

ſta gran Beſtia, reſa quaſi onnipotente dalli furori

dell'Ira Diuina? Benche non neghi, che eſſendo ve

riſſimo il detto dell'Apoſtolo, Diligentibus Deum

omnia cooperantur in bonum, e quello del Sauio. Iustus

fi mortepreoccupatus fuertt , in refrigerioerit, che non

in tutti è effetto dell'Ira di Dio, bensì, anzi delle ſue

miſericordie, come ſi dimoſtrò particolarmente in

queſto ſuo gran Seruo, e ben ne diede lui chiari ſer

gni, mentre con vn Crocifiſſo in mano prorompeua

di continuo in affetti di gratitudine verſo il Padre

delle miſericordie, per il ſegnalato beneficio,che gli

faceua in leuarlo di vita per ſeruitio del ſuo proſſi

mo, terminò in ſi pietoſo atto felicemente le ſue fa

tiche; Ne deuo preterire che, mentre ſeruì col P.

Leonardo in Conſolatione, era alle volte talmente

traſportato dalla carità, che ſe non foſſe, che queſta

nobiliſſima virtù hà priuilegio ſopra tutte l'altre,po

tendo liberamente dire. Nunquam ſatis (doue che

nell'altre ſi può peccare, non meno per ecceſſo, che

per difetto) ſarebbe di neceſſità confeſſare, che

operò più del conueniente, mentre non temette di

prenderſivn'infermo ſtomacheuole, che pareua vn

Lazaro quattriduano, nelle proprie braccia, e por

tarlo nel letto dalla ſua prodiga carità preparato, &

iui fargli tutti l'oſſequii,ch'vn poueroSeruitore può

fare al proprio Patrone. -

s . C Il
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Il luogo di queſti due ottimi Operarijfù preoccu

pato da due altri Padri Carmelitani della prima Re

gola, cioè dal Padre Angelo Naſſi, e dal Padre Fran

ceſco Maria Gareto, queſti ſubito diedero moſtra

del lor gran feruore, eſſendo preſtamente andati a

viſitar gl'infermi; onde noi, che ciò intendeſſimo

li auertimmo, e pregammo inſieme, che doueuano

conſeruar la vita per il maggior biſogno, ſtante che

eſſendo noi già in parte riſanati dal male, in modo,

che ſenza pericolo poteuamo ſupplire a queſte facen

de, ragion non era, che ſenza neceſſità pericolaſſe

la lor ſalute, nella quale ſi ſarebbe giocata la ſalu

te di tanti s Accettorno l'ammonitione, 8 ope

rorno con conſiglio, perche ſenza entrar nell'Infer

marie, v'era occaſione di giouare à non pochi, per

la moltitudine d'Vfficiali, Quarantenanti, e Serui,

nella coltura de quali poteuano impiegarſi. Con

ſeſſo il vero, mi edificò più queſt'atto d'humiltà, e

diſcretione, che s'haueſſero eſſercitato tutti l'atti

delle virtù intorno all'Infermi, a quali quando la

carità lo richiedeua anche nelle ſteſſe infermarie mi

niſtrauanoli Santi Sacramenti. Fornito

il meſe, che era il termine prefiſſo è

tutti gl'Operarij, chiamati da loro Supe

- riori, terminorno le loro fatiche,

- - bauendo laſciato deſide

i rio di ſe ſteſſi à

- tutti li buo

ni.

Voto -
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Voto de Padri, e gratie ottenute per l'interceſsione

- de Santi. Cap. e.

A Deſſo ſon coſtretto fare vin racconto,

º che ſe ben mi apporta qualche co

fuſione, perche ridonda alquanto

in propria lode, pure per gloria di

Dio non è ragion tralaſciarlo; e ſe

biſogna,dirò anch'io con l'Apoſto

lo, factusſam inſipiens,charitas me coegit; ſubito, che

li due ſopranominatiPadri ſi poſero a letto âmalati,

li andai a ritrouare, com'anche feci col Reu. Salua

tore, e li eſortai, che faceſſimo tutti voto, che ſe la

Maeſtà Diuina ci conſeruaua in vita, per quanto era

dalla parte noſtra, hauereſſimo ſeruito ſin al fine;

niuno hebbe difficoltà in queſto, anzi mi diedero

ad intendere d'hauerlo già fatto; Solo il Reu. Don

Luca per fini facilmente di maggior gloria di Dio,

ricusò di farlo. Se io diceſſi, che S. D. Maeſtà con

ſeruò a noi trè la vita per ſua miſericordia, in virtù

di queſto voto, non crederei errare,perche alli mor

taliſsimi aſſalti, che ſouente habbiamo hauuto, le

forze humane non hauerebbero potuto reſiſtere; e

ſe ben il Reu. Sig. Saluatore non hebbe mai, nebu

boni, ne carboni, ne altro ſegno eſterior di conta

gio; pure ſi ritrouò più volte alle ſtrette, 8 vna in

particolare, fù aſſalito dal male con tantavehemen

za, che credendolo in termine di morte, io ſteſſo li

feci la raccomandatione dell'anima, ſin a termine

di dirle, Profeiſtere anima Christiana. º,

E qui per gloria di S. Tereſa voglio auertire, che

C 2 eſſendo
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eſſendo queſto Reuer. in tanto pericolo, ne ſapen

dofi, che rimedio darle, maſsime per non apparire

nell'eſteriore ſegno alcuno di contagio; ſouenne alli

PP. Scalzi Carmelitani, che ancora nel Lazaretto

ſeruiuano, che ſarebbe ſtato a propoſito vin poco d'

acqua di queſta glorioſa Santa, qual diuotamente

beuuta, quaſi ſubito reſtò perfettamente guarito,

delche eſſendone dato auiſo à S. Eminenza, riſpon

dendo alla lettera, diſſe. Mirabilis Deus in Sanctis

ſºlf e - -

ſi Ne meno merauiglioſo ſi dimoſtrò Iddio nel no

ſtro S. Nicola da Tolentino col Padre Angelo Ma

ria. Si ritrouò egli la ſeconda volta ( doppo eſſer

erfettamente ſanato)in procinto di morte, per vn'

accidente di febre peſtilentiale, cagionatoli dall'eſ

ſer ſtato molte hore in vina ſtanza di robbe infette,

cercandone egli ſteſſo le migliori, per farle purgare

a beneficio de biſognoſi. Era talmente diſperata la

ſua ſalute, che io ſteſſo aſpettando, che ſpiraſſe, di

già li haueuo fatta la raccomandatione dell'anima,

ma perche l'ordinata carità voleua riſtoraſsi alqui

to la mia ſtanchezza, per poter aſsiſterà più biſo

gnoſi di lui,mi partijhauendo ordinato à Vicenzo

Ferrari, che come lo vedeſſe nell'Vltimo termine,ſu

bito mi chiamaſſe. Mi pongo in letto, e non hò an

cora dormito vin'hora, che vien l'iſteſſo Vicenzo

gridando, Padre, Padre, il Padre Angelo Maria vi

chiama, e dice li portiate ſubito due Panetti di S.

Nicola, perche riſanerà. Mi parue queſta vna in

diſcretione del Giouine, pure andato preſtamente

da lui s che mi commandate Padre ? riſpoſe con pa

role dimeſſe, che à pena s'intendeua, hò vdito vna

VOCC
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voce, che mi ha detto, perche non mangi º riſpoſi,

perche non poſſo, replicò la voce i piglia due pa

netti bagnati nell'acqua, e potrai mangiare. Mi

parue queſto impoſsibile affatto, perche oltre eſſer

più giorni, che non hauea ritenuto cibo, ne beuan.

da; era in tal ſtato, che ne meno vina goccia di qual

ſi ſia liquore hauerei ſtimato poteſſe tranguggiare:

li, offerſivn bicchier d'acqua, con li due deſiderati

panatelli, hauendo detto prima le conſuete Ora

tioni: Mirabil coſa in vero ; mangiato con dife

ficoltà il primo, volendo partirmi, diſſe, nè Padre,

datemi l'altro ancora, che la voce ha detto ne pren

da due, e così beuè tutta l'acqua. Io, che viddi que

ſto, oltremodo merauigliato, diſſi, dobbiamo far

pruoua di prendervm ouo? lo preſe, e ritenne; all'.

alba ne riceuè vn'altro, e così ritenendo nell'aueni

reil cibo, in breue reſtò compitamente ſanato. Io

hebbi queſto ſucceſſo per tanto miracoloſo, che nel

partirmi di camera diſſi al nominato Vincenzo, ſe

egli guariſſe, queſto è vin gran miracolo. ,

Ricordeuoli dell'obligo noſtro dunque per il vo

to fatto a S. D. M. s'offeriſſimo all'Eccellentiſs. Ma

giſtrato pronti, anzi deſideroſi di continuarla ſer

nitù con gli ammalati, aggradirno queſti Signori la

noſtra offerta, e non eſpoſero altri Religioſi a peri

colo ſenza neceſſità. Ne qui deuo preterire di pale

dar il mio ſentimento, che in occaſioni ſimili potrà

eſſergioueuoliſſimo al publico, e che vn mediocre

Operario, qualhabbia hauuto il male, farà ſempre

più di dieci qualificati, ch'habbino neceſſità d'eſſer

circonſpetti nel ſeruir l'impeſtati, perche, chi heb

be il male, potrà diportarſi in vin Lazaretto, non

i C 3 mCIAO
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meno per il corporale, che per il ſpirituale, come
ſe foſſe in vin Oſpitale, ilche non può, ne dette, chi

non è riſanato dal contagio, e parlo non ſolo de Saº

cerdoti, ma anche de Serui mercenari, perciò ſe

queſto mio libro ſarà letto da alcuno, ch'habbigo:

uerno de Lazaretti, l'eſorto ad eſſer difficile in con.

ceder, che huomini robuſti di baſſa conditione, ri

ſanati, che ſaranno, ſi partino, perche altrimente, ſi

trouerà molto alle ſtrette, ſtante che li Seruitori

nuoui, doppo hauer ſeruito malamente con gran

riſerua due giorni, è neceſſità ſeruirli, e ſe per trat

tenerli, ci vorrà vin ſalario duplicato, non ſi riſpar

mi in queſto, già che (come ho detto) più ne vale

vno di queſti, che diece di quelli.

La Conſolatione hauerà in tutto hauuto più di

trecento Seruitori, trà Huomini, e Donne, di cento

rimi, che vennero a ſeruire, non ne conoſco, che

ètte, li altri tutti ſono morti. Quando la Conſola

tione era, non Lazaretto, ma vn'eſercito di agitati

dall'Ira di Dio; ſe non vi foſſero ſtati Seruitori, e

Beccamorti antichi, che ſarebbe ſtato di lei i ſenza

eſſaggerationevn ſepolcro devi ui, & vna crudeliſ.

ſima vita di chi l'hauerebbe fatta, non diſsimile da

svna ſtentata morte; e che ſarebbe ſtato, non dico,

degl'altri Lazaretti,ma di tutta la Città, ſe non eran

liſanati prima in Conſolatione º chi hauerebbe in

terrato li Cadaueri? chi ſeruita la Nobiltà? chi eſſer

citata l'arte di Chirurghia? ſi sferrorno da 5oo. Sfor

zadi per taleffetto, di queſti ne ſoprauiſſero riſanati

dal male 22 , chi non confeſſa, che tutti li Schiaui

delle Galere inſieme, ſe ſi foſsero deſtinati a queſtº

eſſercitio, non ſarebbero ſtati ſufficienti? e ſi piange
- - - lla
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ua per altro in Genoua, che per mancamento di

Beccamorti? chi erano li defiati, li ſoſpirati, li ſolle

citamente cercati, che i Beccamorti? mi ricordo,

chevn giorno, métre il fuoco del contagio per ogni

parte diuampaua, incontrandomi per la Città con

l'Eccellentiſs. Sig. Gio. Battiſta Raggio, e diſcorre

do ſeco delle preſenti miſerie, addittandomi li Bec

camorti, che con carri quaſi cocchier maggior del

la morte ſeguiuano, me li lodò molto, moſtrando

che l'opera loro era ſommamente vtile, e neceſſaria

al publico, e che egli non ſi ſdegnaua per beneficio

della Città, tramiſchiarſi con queſti meſchini: De

gno certo di tanta maggior lode,quanto che la Nor

biltà de ſuoi natali, e l'Eccellenza della dignità Se

natoria, non li concedeuano tale conuerſatione. E

chi ſi crederebbe mai, che in coſa tanto manifeſta

vi foſſe chi ci difficoltaſſe? e pure vn tempo,furono

alcuni tanto fiſsi nella contraria opinione, che ſi ſtu

diorno perſuadere all'Eccellentiſs. Magiſtrato eſſer

meglio eleggerSeruitori nuoui (non sò con qualfi,

damento)forſe ſarà ſtato quel vulgato detto, ſcopa

nuoua, ſcopa bene, ma ſiaſi vero queſto Prouer

bio, che ben sò. Prouerbia eſſe probata verba, pure

ſcopa nuoua, ſcopa bene, quando il ſcopato,

re, può regger la ſcopa, ma che far d'vn tae per

feruente, che ſia, ſe il dimane ſubito è abbattuto, e

invece di reggerla ſcopa, hà neceſſità d'eſſer ſoſte,
nuto lui? ) -

Veramente non è da merauigliarſi, che vn tempo

in vece di arrollare perſone nuouamente guarite,

ſe ne licentiafiero delle già aſcritte, poiche paſſata l'

horribil tempeſta del meſe di Nouembre, nel qual,

- - - - C 4 ſi fa- --
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-ſi faceua naufragio giornalmente d'un gran numer

ro, ricalmò talmente il male in appreſso, nel meſe

di Gennaio, che ſi concepì ſicura ſperanza della to

tale tranquillità; Vie maggior fi il fondamento fili

principio di Marzo, quando entrati, nella Primar

uera ſogliono alterarſi li ſangui, e ſcommouerſi li

humori (effetti molto à propoſito per fomentare il

contagio) ſi vide in queſto tempo, quaſi affatto

eſtinto, anzi, che vn giorno entrato in Chieſa di

buon mattino, e poi andato alli Orfani, incontran

domi con Beccamorti, tutto merauigliato diſſi; è

ſtato mai vin giorno, doppo che la Conſolatione

è principiata, nel quale non habbiate com'hoggi

ſepolto alcuno? riſpoſero,mai: Si mandò etiàm alle

ſtampe vin trattato, nel quale con viue ragioni apº

poggiatesù l'autorità di molti Medici, ſi moſtra

ua eſſer il male ceſſato; ſi appigliorno à queſta opi

nione li noſtri Sereniſſimi Signori, maſſime che li

pareua ſcienza nò , ma euidenza, mentre nella

Città non ſi vdiua più per alcuni giorni nouità di

Contagio, onde publicorno la Città netta,e conceſe

fero la communicatione delle Riuiere con la liber

tà de traffichi; e perche, mentre ciò ſcriuo, mi è

venuto alle mani vn Epitaffio di gratitudine inta

gliato ſopra la prima pietra fondamentale, dedi

cata alla Madre di Dio, in ringratiamento della

già (ſecondo la commune opinione) ricuperata

gratia: hò giudicato a propoſito notarlo qui in

appreſſo, acciò ſe perueniſſe alle mani della poſteri

tà, non erraſſe nel creder per vina parte la Città to

, talmente ſana, quando più che mai era moribonda,
- - - - - - - - fa i
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Da queſto chiaro appare, che ciaſcuno indubita

tamente teneua la Città per interceſsione della Sã

tiſsima Vergine noſtra Signora liberata, e guai ia

chi haueſſe moſtrato contrari ſentimenti, perche ſi

ſarebbe creduto nemico della Patria, come mal af

fetto alla ſalute del proſsimo, anzi che vina volta,

certa perſona giudicaua degno di gran caſtigo vno

tale, e quaſi lo riputaua reo di Leſa Maeſtà, per ha

uer detto,che nel più caldo della Primauera la peſte

hauerebbe trattato Genoua, come haueua l'anno a

dietro trattato Napolis Quaſi, che il temere non

venga male ad alcuno, ſia ſegno d'odio mortale, e

come ſe vn Huomo non poteſſe dire quel, che Dio

puol fare Ohaueſse Genouahauuto mala opinio

ne di ſe ſteſſa, è ſi foſſe riputata inferma, che forſe

non ſarebbe morta, purtroppo è vero, che quod ni

mis deſideratar, factlimè creditur. Io, che opinione

n'hebbi? diſsi cento volte a miei Compagni, il fuor

co è ancor ſotto le ceneri, la paglia è vicina,tal hora

fumica, biſogna che ſegua maggior incendio, per
- quanto
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quanto hº letto, 8cvdito, la peſte non entra per l'.

ordinario in vna gran Città per diuorar ſolamente

trè, in quattromila meſchini, ma disbramata, che

ſia la gran beſtia di cibi groſsolani, vuole ricrearſi

anche con cibi delicati. Poi ſe la peſte è flagello di

Dio per caſtigo delle colpe, come può egli eſſer pla

cato? Doue è l'emenda?quando s'è viuuto mai coi

maggior libertà?chi moſtra pentimento de peccati,

ſe non chi è in ſtato di non poter più peccare ? Può

forſe eſser ſatisfatta l'Ira Diuina, perehehabbia tol

to di vita la gente più vile, che per la gran pouertà

hà poco men, che impoſsibilità di peccare ?

Ne ſolo alla Madre delle Miſericordie, ſi riuoltor

no con Vetili Sereniſs. Signori,ma a molti altri Sã

ti Tutelari di queſta Città, 3 in particolare al Pre

curſor di Chriſto, come quello, che di ragion par

debba ſingolarmente patrocinare quel popolo, che

con ſomma veneratione, in vna Magnificentiſsima

Capella della Chieſa Catedrale conſerua il ſuo San

tiſs Corpo dalle fiamme incenerato. i

- Chiedono li Santi a Dio, è vero. Accedetadte om

mis Sanctus, dice il Profeta, ma in tempore opportuno.

perche in Diluuio aquarummultarum: ſoggionge, ad

eum non approximabunt ; Onde o non s'approſsima

Giouanni al Tribunale dell'Onnipotente, è pur s'

intercede, è per mitigare, non per placare il ſuo fur

rore. Ma che poteua patir d'auantaggio Genoua

di quelle haueua patito il ſuo Santiſs. Protettor?Ne

parlo della ſolitudine, della penuria deviueri, delle

morti ſubite, 8 improuiſe, perche queſte ſono mi

ſerie ordinarie di tutte le Città infette, ma dell'eſ

ſer diuampati li corpi de ſuoi Cittadini, che ſopra

- ogn'
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ogn'altra miſeria ſarà memorabile al mondo: e par

a ponto parlaſse di queſta Geremia Profeta quandº

diſse, Ponam Ciuitatem hane in ſtuporem, c in ſibi

lan: amnis, qui tranſfert per eam, obſtupeſcet ſuper

vniverſa plaga eius Gap. 19. Foſti pure è gran Bat

tiſta cariſſimo a Dio, foſti pur da lui lodato ſor

pra ogni Profeta, e Patriarca ; Non hebbe già

- pari in terra la tua Santità ; E come dunque non

ſolo ti vuole imprigionato, incatenato, inceppato,

vcciſo per mano d'infame carnefice, ma diſpone,

che il tuo Santiſſimo Corpo ſia diuorato dalle fiam

me, e così incenerato ſia ſcherzo de venti, e doue,

che viuendo foſti lodato d'immobil ſtabilità, col

cötrapoſto d'vna canna dall'aura agitata,hora come

ſe leggieriſſime foſſero ſtate l'operetue alla leggie

rezza delli venti, vengono eſpoſte le tue Sãtiſs. ce

ºneri? oh quam incomprehenſibilia ſunt iudicia eins, di

inueſtigabiles vie eius. Non ti lamentar dunque Ge

noua, ſe il tuo Glorioſiſsimo Protettore non ti ha

squeſta volta difeſa, il peggio, che ti ſia interuenu

to è l'eſſer li tuoi eſtinti figli a par di lui trattati.

E si come Madre pietoſiſsima, che ſmania per il

deſiderio di ſanarli figliuoli, talvolta non contenta

ide medici ordinari di caſa, ne cerca de ſtraordina

-rij, così la Sereniſsima Republica non ſatisfatta d'

implorare l'aiuto de ſuoi Protettori antichi, ricorſe

anche al noſtro Glorioſo San Nicola da Tolentino,

- ordinando, che ſi celebraſſevna Nouena nella ſua

- Chieſa alla Capella del Santo, offerendoli con gran

- quantità di candele vn pretioſo Calice, che contie

-ne queſta Dedicatoria. Piuo Nicolae de Tolentino,

e Conſervatores sanitatis, Sereniſsimaseri Gemma:

- o mirai - - - - - - -- - - - - - -- - -
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O miracoloſiſſimo Nicolasò ben certo, che riguar

daua dal Cielo ci affetti di miſericordia l'afflittioni

di queſta ſpauentata Città, che humilmente il tuo

patrocinio imploraua, e non dubito, che non ti ſi

adoperato al poſſibile, per placare l'ira dell'Onni

potente, e sò, che non hauendo ottenuta la ſa

lute di tutta la Città, l'hai impetrata per molti Cite

tadini che (come à me teſtificorno) nella loro infir- -

mità, non hebbero altri vnguéti, che li tuoi prodi

gioſi panatelli; e credo, che non hauendo conſe

guita la deſiata ſaluezza de corpi, ſian ſtate efficaciſ

ſime le tue preghiere, per conſeguire quella dell'

anime; Ma pure perche non è ſtata valeuole la

tua interceſſione con Genoua, come già fà con Cor

doua in Iſpagna,con Lione in Francia, con Breſcia,

e Ferrara in Italia, e con altre Città, per li tuoi me

riti dal peſtifero morbo miracoloſamente liberate?

Ma dico io, ſe tutte le volte, che ſi votiamo à

Santi, per impetrare qualche fauore da Dio, foſſi

mo eſauditi , quando mai s'vſcirebbe da queſta

miſera vita ? qual vecchio decrepito per il quale, è

il Figlio, è il Nipote, è il Seruo non faccia pre

ghiere con voti, ſe ſi ritroua infermo? & à chi ſerui

rebbero tante pretioſe merci? chi ſmaltirebbe tanti

Zuccheri,e Tabacchi? chi conſumerebbe tante Dro

ghe, e Spezierie? chi ſi veſtirebbe di tanti finiſsimi

drappi, e velluti, e qual effetto hauerebbe tant'oro,

e & argéto, tante perle,e coralli, ſe eſſaudiſſero li San

ti tutti li voti de naufraghi Marinariº anche li ſpaz

zacamini, ſi potrebbero veſtire di velluti, e broc

scati, e le ealdaie ſi potrebbero fonder de più pre

tioſi metalli, a altitaaoyapieotia, di ſcientia Dei, quis

cognouit ſenſam Domini? cc. - Pure
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Pure voglio moſtrarmi, ma non eſſer contrario a

me ſteſso, li Santi ſempre ſono eſſauditi, voluntatem

timentium ſe faciet, di deprecationem eorum exaudiet,

quali parole ſpiegando, nè, che purtroppo ſon chia

re, ma ponderando il P. S. Agoſtino, ne caua queſt'

argomento per gloria de ſuoi Serui. Quis magnitu

dini timentium Deum equalenſe audebit dicere, quipa

ratum habent Deum voluntati eorum? Onde la Glorio

ſa Santa Tereſa ſoleua dire, che Iddio, 8 il giuſto

fanno a vicenda la loro volontà, métre ſi vede chia

ro, che il Salmiſta dice, ch'egli eſſequiſce la volon

tà di quelli, che adempiono la ſua; E S. Girolamo

ſopra le parole di Giob. Sub quo curuantur, qui portat

Orbem, intendendole de Santi dice. Portantes orbem

Sancti, redfè intelliguntur: portant enim orbem, dum ne

ruat, ac pereat orationum fortitudineſaſtinent. Ma que

ſte ſono amplificationi de Predicatori, dirà alcuno,

nó narratiue da Iſtorici,e pur io voglio ſoftétare ve

ridico queſto mio parlare al pari di qual ſi ſia veri

tierolſtorico;Quelli, che ha fatto il voto, è viuono,

è ſono morti:Se viuono, di che querelarſi? ſono ſta

ti eſauditi, per eſſi non vi fù peſte in Genoua, anzi

come ſingolarmente priuilegiati ſono più obligati

a Dio, che ſe la Città ſi foſſe totalmente conſeruata

illeſa; ſe morti, mai poteuano morire in tempo più

opportuno alla loro ſalute: è che gran ſtimolo per

prepararſi a ben morire, l'eſſer quaſi certo di douer

morire; Quando mai chiedeſti perdono a Dio con

ſi viuo affetto? quando mai ti conſeſſaſti con tanta ,

contritione, come in queſto tempo? Quanti pec

catori oſtinati, inuecchiatine viti ſi ſono conuer

titi per il ſpauento dell'improuiſa morte è quanti

- diuenuti
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diuenuti ſordi alla parola di Dio, e rubelli alla luce

del Cielo in queſti horrori reſtorono illuminati?

º" bruttiſſimi Drudi andorno a ritrouar ilCon

feſſore, moſſi non ſolo dal deſiderio della propria

ſalute,ma anche dell'amata,quale ſtando già sù l'or

lo dell'Inferno non hauerebbe voluto vi traboccaſ

ſe? Queſto ſucceſſe a me in particolare vna volta,

che caminando per la Città in gran fretta per nego

tijvrgentiſſimi del Lazaretto, e non hauendo tem

po da reſpirare, pure fui ſupplicato con tanta inſta

za da vm tale, che ad alta voce voleua in ogni modo

confeſſarmi i ſuoi peccati, 8 inſieme cd ardenti ſoſ

piri, mi violentò,acciò andaſſi in luogo molto diſ

tante per ſalute d'vn'anima, che per altro, ſecondo

il ſuo detto ſi perdeua, caminando lo cofeſſai, e giò

to alla compagna, doppo hauer aſcoltate le ſue col

pe, eſortai queſt'iſteſſo a raccomandarle l'anima, e

pur mi ricordo, che in tempo di tranquillità haué

domi vn ſimile a queſto, per l'iſteſſo effetto pregato

andaſſi a caſa dell'amica, che ſtaua quaſi in agonia,

io non volſi mai acconſentire, che egli entraſſe nella

ſtatiza, acciò non gli cagionaſſe qualche compiaci

mento de loro ſenſuali amori. -

E quando mai ſi moſtrò tanto fauoreuole il Cielo

a Genoua, come in queſti tempi, che ſolo con vna

percoſſa di petto originata da vera contritione del

e proprie colpe, con inuocare il nome dolciſſimo

di GIESV, ſi conſeguiua plenaria Indulgenza? bé

ſi poteua dire, che per la miſericordia del Signore:

cali diſtillauerunt à facie Dei, è facie Dei Iſrael, di

ſtillauano, dico, anzi diluuiauano le Diuine miſeri

cordie ſopra le afflittioni di queſta Città.
Io
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Io per me credo, che la peſte ſia ſtata in Genoua

vna vindémia per il Cielo, onde ſi come, quando li

noſtri antichi Heroi diedero quella memorabil ſci

fitta alla Nobiliſsima Natione Piſana, hauendone

conſeguito vna delle più ſegnalate vittorie, che ren

dono famoſo il noſtro Popolo all'Vniuerſo; ſi dice

ua nella Toſcana, chi vuol veder Piſa, vadià Geno

ua, doue ben vndeci milia, anche della più riguar

deuol Nobiltà eran prigioni; Così poſſo con veri

tà dir hora, chi vuol veder Genoua, vada in Cielo,

doue vedrà li ſuoi Cittadini, né più poueri, & ignu

di, ma eſaltati a tali grandezze, che tutti li Monar

chi dell'Vmiuerſo hanno obligo di riconoſcerli per

loro Signori. -

Si muta il Rettore Secolare nel religioſo ; vengene

di nuoao due Padri, e del loro felice

tranſito. Cap. s.

g Vcceſse nel meſe di Marzo vna no

º uità in materia di gouerno degna

d'eſser comemorata; diſſi dal prin

cipio, che vi eravn Rettore Seco

lare, hor non sò, per quali motiui

- º l'Eccellentiſs. Magiſtrato chiedeſse

a S. Eminenza,che hauerebbe aggradito foſse la C6

ſolatione gouernata, anche nell'Economia da vm ,

Religioſo, che però haueano determinato licentiare

il Rettore ſudetto chiamato Leonardo Paredi huo

mo pacifico, e da bene. S. Eminenza deſideroſa di

compiacere queſti Signori, mandò a chiamare il

mio Padre Priore, li propoſe il ſentimento del Ma

- - - -
giſtrato,



48 Si muta il Rettore Secolare cºc.

giſtrato, 3 inſieme dimoſtrò, che ſarebbe ciò mol

to grato tanto alla ſua perſona, quanto alliSigno

ri, che ciò domandauano. Non ſi riſolſe il Padre,

mavenne a chiederne il noſtro parere, informádoſi,

che vfficio era queſto, che oblighi haueua, & altre

coſe tali. Direi, m'è teſtimonio Dio, ſe non foſse,

che hò gran renitenza al giurare i repugnai, e diſsi,

che non giudicauo bene ſi faceſse queſta permuta,

parendomi, che ſolo per ſeruire l'impeſtati, doueſ.

ſero pari noſtri étrare in vn Lazaretto,pure miglior

giudicio preualſe, e ſopra ogni coſa il deſiderio,

che hebbe il Padre Priore di ſeruire a tutti in tutto,

ſeguace dell'eſsempio dell'Apoſtolo, factus ſum on

mia omnibus; e così eleſse per queſto carico il Padre

Gio. Antonio da S. Maria Scalzo Agoſtiniano, huo

mo di ſingolar prudenza, e bontà riconoſciuta, è

caricata, per dir meglio, dall'Eccellentiſs. Magiſtra

to, hauendolo in appreſso eletto Rettor di Pauera

no, e da S. Eminenza, con hauerlo nella deſola

tione della Città impiegato nel gouerno di più Pa

rochie. Volontieri hô auertito, quella particola

rità della ripugnanza, che ſi moſtrò , ne linguis oblo

uentium ſimus obnoxy, ſtante che non mancorno

maledichi, 8 inui dioſi, che ci andauan maſticando

la riputatione, quaſi foſsimo auidi di ſignoreggiar

in vn Lazaretto gente pouera, e meſchina,inhabile

à ſeruirci in altro, che in contentarſi d'eſser ſer

uita.

Io sò d'vn di queſti Relig,che prima d'étrar inC5

ſolat., diſse a molti ſuoi amici, e paréti, che lo diſſua

deuano da queſta determinatione. Il ſtar vin meſe in

queſto Lazar.,lo stimo più che l'eſserCardin.perche

- - , chi
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chi mi voleſſe mandara ſeruirgl'impeſtati con que

ſto patto, che ſe n'eſco con la vita, doppo vn meſe,

ſarò eletto Cardinale,li direi, che lo ringratio; hor

penſate, che albagia haueuan queſti di commandar

in vn Lazaretto a Seruitori della peſte? - -

O foſſe per la mia indignità, è foſſe diſpoſitione

del Cielo deſideroſo d'accreſcer il numero de ſuoi

Cittadini; li miei Superiori, moſſi dalle continue

inſtanze, che molti Religioſi faceuano, per ſubintra

re in luogo noſtro, mandorno vn'ordine,che ci lice

tiaua per la Quarantena, e così furno deſtinati in no

ſtro luogo il P. Gio. Maria dal Giesù, & il P.Anto

nio da S.Tereſa Scalzi Agoſtiani di Genoua;il dì ſe

guente a queſta nuoua incontrandoſi il Sig. Com

miſſario col P. Rettore, e queſti meco, & io con li

due altri Padri Sacerdoti,tutti vniformemente,mo

ſtrammo diſguſto di queſta diſpoſitione,parendoci,

che ſenza neceſſità veniuano alla morte Religioſità

to degni di viuere, e così ſcriſſero in Magiſtrato pre

gandolo, che riuocaſſe l'ordine, maſsime, che, ſe be

vno di noi per qualche vrgenza d'importante nego

tio, più da propoſito era ricercato, l'altro ſarebbe

ſtato ſufficientiſsimo,non eſſendoui più gran nume

ro d'ammalati, i .

i Hebbero effetto le lettere, perche fù reuocato l'

ordine inutilmente, però, perche li Padri già erano

entrati, e così non ingannati dal noſtro timore, die

ci giorni doppo,il P. Gio.Maria reſtò a letto con fe

bre, e bubone contentiſsimo di douer morire, ſolo

afflittiſsimo, per non hauer potuto longamen

te ſeruire, morì preſtamente con tutte le preparatio

ai deſiderabili in vn ottimo Religioſo,hauendo pri

- - D MIla
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ma di dar l'vltimo fiato detto con gran ſentimento

il , Nunc dimittis ſeruum tuum Domine, e nell'atto di

Communicarſi piegate le ginocchia a terra con ſe

i" di viua fede, 3 ardentiſs. amor di Dio, come mi

criſſe il Padre Antonio ſuo Compagno, il quale par

landone, come di perſona, che già foſſe Beata in

Cielo, mi pregò nella lettera ſupplicaſsi Noſtro Si

gnore a farlo partecipe della ſua buona ſorte; Non

deuo preterire di queſto ſeruo di Dio, che trà l'altre

ſue virtù, era oltre modo amator del ritiramento, e

del choro, per tal maniera, che ſe ben quaſi di conti

nuo era occupato nel ſtudio, al primo ſuono della

campana prontamente l'interròpeua i predicò mol

te Quareſime in alcuni luoghi con ſatisfattione, e

profitto dell'Vditori particolarmente in Albizola,

doue inteſi, che per vina ſua predica s'era conuerti

tavna perſona di mala vita, attualmente era Vicario

in detta Terra, nel noſtro Conuento della Pace, di

doue tanto da propoſito s'adoperaua per entrar in

Conſolatione, che prometteua la metà del merito a

chi gli haueſſe ottenuta la gratia

Quando ſi licentià da Padri del nominato Con

uento, gli domandò humilmente perdono; vno di

queſti l'interrogò , Ditemi il vero Padre, hauete ri

pugnanza alcuna in far queſta riſolutione? Riſpoſe

egli: tanta quanta ne hauerebbe colui, ch'andaſſe al

la morte, ma che hò da far in queſto mondo?Chi m'

aſsicura che ſia per eſſer ſempre ſtabile nel timor di

Dio, e ſempre oſſeruante delle mie Regole, e Con

ſtitutieni? Neceſſe eſt etiam de mundano puluere Reli

gioſa corda ſordeſcere. Dio m'hà mandato queſta buo

ma occaſione di ſacrificarmegli, come gli dè "º
º i º : C1
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ciò che ſono, doppo hauergli dato tutto ciò,

che haueuo, non ſerberò coſa alcuna per me ſteſſo,

Mi ſpauenta la Morte, è vero, e mi ſpauentano li

miei peccati, ma mi conſola, 8 inanima molto più

la Diuina Miſericordia, che in tépi tanto infelici, ſi

moſtra ſommamente propitia a Genoua, mentre

chi muore in occaſione di ſeruire il ſuo proſsimo,

può eſſer certo di conſeguir con la remiſsione de pec

cati, la plenaria Indulgenza. Quelli pochi giorni,

che ſeruì inſieme col ſuo Compagno, moſtroſsi mol

sto ſollecito in aiutargl'infermi, miniſtrandogli, né

ſolo con ogni puntualità li Santiſsimi Sacramenti,

ma aſsiſtendogli anche di notte per la raccomanda
tione dell'anima. - i

Non voglio preterire, che hauendolo inuitato il

mio Padre Priore a viſitar Noſtra Signora del Noui

tiato, con dirgli, Raccomandateuegli di cuore,per

che vi conſeruerà in vita, che così hà fatto alli trè

Padri, che ſono attualmente nel Lazaretto (come

che era faceto, e di giouial conuerſatione) riſpoſe;

Il perdono glielo dimanderò, me gli raccomanderò

ancora con tutto il cuore, ma ſe mi deue impedirla

morte, non ne voglio ſaper altro, ch'io non vado

nel Lazaretto per allongarmi la vita: ma come ho

auertito, diſſe queſto per ſcherzo, benche in fatti

non ſi curaſſe morire, poiche per altro operò con li

debiti riguardi,azi che ne trè giorni, che noi doppo

la loro entrata ſi fermaſsimo nel Lazaretto (per eſ

ſergli ſtato detto che l'opera ſua era ſuperflua per

all'hora, e che ſenza neceſsità ſarebbe male eſporſi

a pericolo) non entrò nell'Infermarie, non volle pe

rò ſi partiſsimo per la Quarantena, ch'egli non ne

2 prendeſſe
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prendeſſe prima il poſſeſſo,e così nell'accompagnar

ci paſsò per la Chieſa, 8 inſieme con noi, 8 il ſuo

Compagno, pregò S. D. Maeſtà le concedeſſe gratia

d'operar a maggior gloria ſua, e ſalute de poueri

Infermi. t .

Qui voglio auertire, che chi andaſſe a ſeruirgl'

impeſtati, ſol per deſiderio di morire, ſarebbe de

gno di reprenſione, ne queſt'atto aggradirebbe in

imodo alcuno a Dio, ſi come anche farebbe biaſime

ſuole, e degno di caſtigo,chi andaſſe trà Infedeli,ſol

per eſſer veciſo, perche ſi come il fine della Conuer

ſione di queſti, è quello, che rende pretioſo inanzi

a Dio il Martirio de ſuoi Serui; così il deſiderio di

ſouenire quelli per amor di Dio,ne loro eſtremi bi

ſogni, sì dell'anima, come del corpo,può far accet

tatiſsima a S. D. Maeſtà la loro morte: e chi ſolo per

auidità d'acquiſtar gran merito, ſi eſponeſſe a queſto

euidente pericolo di morte, moſtreria d'amar ſe

ſteſſo più, che il proſsimo, e più che Dio, mentre

ama più l'accreſcimento della propria gloria, che la

ſalute di quei meſchini, e che l'adempiméto del Di

luin volere. . . -

Il P. Antonio non tardò molto a ſeguirlo, poiche

pochi giorni doppo, reſtò anch'egli mortalmente

ferito dal contagio. Io non poſſo ſpiegare gl'atti

feruentiſsimi di virtù, che nella ſua infermità inceſ.

ſantemente faceua, ſi come il P. Rettore, che me ne

ragguagliò con lettere, moſtrò eſſer a lui ancora ciò

impoſsibile, aggiongendo che tutti gl'aſsiſtenti la

grimauano per diuotione,sì efficaci erano gl'affetti,

che non meno dal cuore, che dalla lingua li vſcie

llaI10 e -

- Et
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Etecco,che mentre più che mai era occupato nel

le Meditationi Celeſti, riuoltoſi al Reu. Saluatore,

che gli raccomandò l'anima, diſſe, io ſono ſtato in

uitato al Cielo da vna belliſsima Signora, che mi

è comparſa inghirlandata di fiori. Gran coſa è

che eſſendo queſto il giorno della Croce, qual fu

d'ignominia al mio Signore, io, che cosi poco hd

patito, 8 operato per lui, debba hoggi eſſer parte

cipe delle ſue glorie. Stimò,che" foſſe S. Te

reſa, della quale era diuotiſsimo, e ſempre portaua

la ſua imagine ſul cuore, anzi che dicendoſi egli

da S. Gio. Buono, pregò il P. Prouinciale che lo co

gnominaſſe da S. Tereſa, dilettandoſi ſommamente

di leggere le ſue opere,da profittarſi con ſuoi docu

menti, e d'imitarla al poſsibile.

Queſto racconto è del ſopranominato Reueren

do, quale la Dio gratia vine in Genoua, mentre ciò

ſcriuo, & e perſona ſi amate della verità, che mi ver

gognerei in eſtremo narrarlo differentemente da

quello egli ſteſso mi narrò. -

Morì il P. Antonio, è per dir meglio, principiò a

viuer in Cielo allig. Maggio, giorno è ponto della

Santa Croce.

Io potrei dir di lui più qualchecoſa, che del com

memorato Padre, eſſendo per alcuni anni ftato mio

figlio ſpirituale, ma per non dilongarmi ſouerchia

mente, e per laſciar il luogo agl'altri, mi baſterà di

re, che non ſolo ſi alienò" (per quanto impor.

tal'humana fiacchezza) da ogni benche leggieriſsi

ma colpa, ma d'auantaggio attendeua con tutta l'af

ſiduità poſsibile agl'eſerciti di perfettione. Por

taua ſpeſso vin'aſpro cilicios alle trè diſcipline della

- - COnſl



54 Si muta il Rettore Secolare crc.

communità n'aggiògeua per il menovna la ſettima

na; ſi puntuale nell'oſſeruanza, che mentre era in

caſa, mai ſarebbe mäcato per vina ſol volta dal Cho

ro, è dall'Oratorio, celebraua diuotiſsimamente la

Santa Meſsa, aſcoltandone oltre di ciò ſempre qual

ch'vn'altra; fù tanto caritatiuo, che a fauor grande,

ſi riputaua ſeruire ciaſcuno; oſſeruò ſi da propoſi

to il conſiglio dell'Apoſtolo,honore inuicºpreueniates,

Rom 12. che in queſto genere non ne ho notato vin

ſimile, con ſtraordinaria prontezza,e diligenza ſer

uiua nel Conuento l'infermi, in modo, che con gri

confidanza ne loro biſogni,lui ſingolarmente cerca

uano; tanto nemico dell'otio, che nell'iſteſs'hora del

la ricreatione ſempre ſtaua occupato in far cattenel

le, diſcipline & altre coſe tali, ne cui eſſerciti la ſola

induſtria naturale gli era ſtata maeſtra , di già ha

uea terminato li ſtudi di Teologia, e diffeſo pu

bliche concluſioni con tanta ſua lode, che vn Padre

Lettore mi diſse, queſte sì, che ſi ponno chiamarcó

cluſioni, e pur non ſi preſe eſsentione alcuna dal

choro, ſolita concederſi per molti giorni, a chi per

ſi importante facenda ſtà occupato; anzi mi ricor

do, che fornite le concluſioni, ſubito dalla Catedra

ſalì in Choro a recitar Compieta. Della ſua morte

ne reſtò tutta la noſtra Prouincia afflitta,ben cono

ſcendo la ſua gran perdita: furono ambi queſti due

Padri honoreuolmente ſepolti, ripoſti in caſe vici

ne al Reu. Don Lucca. -

Ciaſcuno può imaginarſi, con qual ſentimento in

tendeſſimo queſte nuoue. Io per me non poteuo cô

tenere le lagrime, miſte di dolore, 8 allegrezza,

premute dalla conſideratione della perdita noſtra,

- - e del
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e del guadagno loro. Ponderando poi l'Eccellentiſs.

Magiſtrato la neceſsità, che quel Lazaretto haueua

d'Operarij, ci dimandorno a noſtri Superiori, 3 il

mio Padre Compagno, come più fortunato ottenne

la gratia, e così il trenteſimo giorno della ſua Qua

rantena, ritornò in Conſolatione; fui licentiato po

co doppo ancor'io, il che inteſo dal mio Superiore,

non fidandoſi de profumi, mi mandò nuoue veſti,

acciò andaſsi al Conuento totalmente mutato .

Me n'andai al Monaſtero, depoſta ogni ſperanza di

più ſeruire, e mi conſolauo penſando, che ero Ser

uo inutile, e che Dio non hà biſogno d'huomini, co

me dice S. Filippo Neri,e che egli può far tanto per

mezzo d'vn pouero ſeruitore mercenario , quan

to per qual ſi ſia Eccleſiaſtico Operario ; eſsen

do lui ſolo quello, che da il poſe, il velle, 8 il perſice

re; e benche mi ſentiſsi non poco inclinato a procu

rar d'entrar nel Lazaretto, non però ardij parlarne

con alcuno, ne men con lo mio ſteſso Superiore,che

mi haueua ciò vietato, ricordeuole, che, obedientia

victimis iure preponitur, come dice S. Gregorio, Ni

per victimas aliena caro, per obedientiam vero voluntas

propria madiaturi che quando bene queſte vittime

ſiano della propria carne, chiaro appare che l'vbbi

dienza è tanto più nobile del ſacrificio, quanto l'ani

ma è più ſublime del corpo. -

Leggendo vina volta nella vita di S. Franceſco Sa

uerio quella del P.Gaſparo Berſeo Gieſuita, manda

to dal granApoſtolo dell'Indie inOrmus per la con

uerſione di quella peſsima gente, che vi habitaua,có

3" di non partirſi in modo alcuno da quella

ittà (temendo il Santo non foſse vcciſo dagl'In

diani)
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diani) notai ſopra tutte le virtù di queſto Seruo di

Dio, vin'atto d'incóparabil vbbidienza, che mi ſi re

ſe oltre ogn'altro merauiglioſo; & è che eſsendo

detto Padre inuitato da vin Rè iui vicino, acciò an

daſse a predicare a ſuoi Popoli, dandogli certa ſpe

ranza, che ne ſarebbe ſeguita la conuerſion ſua, e di

tutto il Regno, ſe ben ſi ſentiua dal ſuo zelo, e carità

infinitamente ſtimolato a partirſi; preualendo a que

ſto il precetto del Santo, che come Superior ſuo ri

conoſceua in luogo di Dio, ſi ſcusò alla meglio, mo

ſtrando, che in tempo più opportuno l'hauerebb

compiaciuto a -

Il medemo S.Franceſco Sauerio, ſtimò più vn'at

to d'vbbidienza, che la ſteſsa conuerſione dell'In

die, mentre per vbbidire al P. S.Ignatio,s'offeri prò

to abbandonarle. Se qualche ſapientone hà ſenti

menti diuerſi da queſti Santi,fondato ſopra il prete

ſto d'aiutar l'anime; operi a prò dell'altrui ſalute la

centeſima parte di quello hanno operato eſsi, e poi

ripugni alli loro conſigli, 8 eſsempij. Il Superiore

è Vice Dio in terra, può egli errare in comandarmi,

ma non errerò io in vbbidirlo: E che ſeguì poi? cer

to coſa che mi parue tanto miracoloſa, come s'ha

ueſsi veduto vſcir alcuno di carcere , perche ſi foſse

ro ſpezzate le catene, o ſpalancate da ſe ſteſse le por

te;& acciò noi paia eſsaggeratiuo queſto mio parla

re, auerto che il R. P. Prouinciale hauendo inteſo

mentre ancor ero in"he ſi negotiaua di

farmi ritornar in Conſolatione, mi ſcriſsevna lette

ra di fuoco (tale parue a me per il rigoroſiſsimo pre

cetto, che mi diede) intendo, dice trà l'altre coſe,

che voi penſate ritornar in Conſolatione, leuateui

queſto
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queſto penſiero dal cuore, perche non poſso, non

deuo, non voglio darui licenza, 8 auertite and mi

far ſoggettare, perche noi ne ſeguirà effetto alcuno,

& a voi ſteſſo proibiſco farmene nuoua inſtanza.

uando io leſſi queſta lettera, trà me medemo diſſi,

ſolo l'Onnipotenza di Dio potria mutar la volontà

al mio Superiore; quale perche niuno riprenda,

auerto ch'io haueuo hauuto tal impiego da miei Su

periori maggiori, che ſi ſtimaua obligato ſottraer

mi dal pericolo della morte. M'inginocchiai ſubi

to al Signore, e feci vin contrapoſto di trè non, à

quelli della riceuuta lettera, cioè, non eſ ſapien

tia, non eſt prudentia, non ſi conſilium contra Dominum.

Prou. 2 r. Signore ſia fatta la voſtra Santiſſima vo

lontà, qual credo eſſer quella del mio Superiore,

ſe ſarà per maggior gloria voſtra, ch'io vada, voi fa

rete ch'egli ſteſso me lo comanderà. -

Non paſſano otto giorni dal mio ritorno al Con

uento, che il Padre mi fà chiamare, e riprendendo

mi dice, così hauete fatto l'vbbidienza? così hauete

voluto adempir la voſtra volontà º che coſa Padre?

m'hauete fatto obligare, riſpoſe, dalli Signori del

Magiſtrato, a mandarui di nuouo in Conſolatione,

ehe non ne poſſo è meno. Oh Padre, e che ſarò io

eosì pazzo, di volermi vccidere per ſodisfare alla

mia volontà,contro quella del mio Superiore? non

ſarebbe queſto vin ſacrificarſi più al Diauolo, che a

Dio? aſſicuro Sua Riuerenza, ch'io non ſolo non hò

fatto inſtanza per queſto, ma ne pure hebbi ardire

di moſtrarmene deſideroſo, ricordeuole del precet

to riceuuto; e così dandomi la ſua benedittione, mi

mandò in Conſolatione, il che ſeguì a 25. Maggio:

E e certO
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e certo hor mai era creſciuto oltre modo il numero

delli ammalati, eſſendone tutte l'infermarie ripie

ne: l'iſteſſo giorno ve n'entrorno 85. il ſeguente più

di 9o. l'altro, oltre cento, onde eſſendo afatto inca

pace di maggior numero di gete; ſi diede principio

a Pauerano, doue il P.Gio. Antonio Rettore, S& il P.

Angelo Maria per Confeſſore furon deſtinati; Reſ

pirò alquanto, per queſta nouità Conſolatione, ma

quanto poco? Doppo trè giorni è pieno in colmo

Pauerano, onde vengono di nuouo al noſtro Laza

retto a centanaia alle volte, S a poco minor nume

ro muoiono. -

Qui biſogna far pauſa. L'Eccellentiſs. Magiſtra

to,non v'hà dubbio, che ſempre prouidde al poſſi

bile il Lazaretto, ma che ſi poteua fare ſubito in va

punto? dimidiai tutti li letti, e due, e trè eran coſì

tretti alle volte giacere ſopra vina ſtrapunta, o pa

gliariccio,ma queſte diligeze nò baſtando:feci ſpar

ger voce per la Città, che non ſi ammetteua alcuno

in queſto Lazaretto, qual non ſi portaſſe il ſuo letto;

e queſto per trè cauſe; la prima, affin non entraſſero

in Conſolatione più perſone di quelle poteua rice

uere; la ſeconda, acciò li ammalati non foſſero co

ſtretti a giacere sù l'aſtrico; la terza perche ſi poteſſe

dar letto à poueri, che non ne haueuano; ſtante che

quante eran le ſtrapunte, che per la morte reſtauan

diſſoccupate, tanti pouerelli, ſi poteuan conuenié

temente riceuere; E con queſta ragione riſpoſi ad

vn Signore, che moſtrando intender male tal diſpo

ſitione, diceua, che il Lazaretto non era per li ric

chi, che ſi poteuano medicar in caſa, ma per li po

ueri, a quali forſe mancaua la paglia, riſpoſiº tran

cat ,
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ſeat, che li Lazaretti ſiano per lipoueri, che ben ſi

sà eſſer per l'impeſtati, ma ſe non fuſſero ſtate le ſtra

ponte, 8 vtenſilij de ricchi,come potreſimo noi ri

ceuer hora i poueri? non è aſſai ſe tutte le ſtraponte

di perſone commode, che taluolta apena entrate ſu

bito ſon morte, ſaran deſtinate a poueri ?

Si diuolgano miracoli falſi, e ſi predicano virtà

- vere. Capit. 6.

Reſceua talmente il male, che non ſi

poteua temeraltro, che vna total

diſtruttione della Città, quando a

ſei Giugno,non sò con qualfonda

mento, ſi ſparſe voce, che la Beatiſ

- ſima Vergine, era comparſa nel no

iſtro Lazaretto, e che haueua riſanato tutti gl'infer

mi, ſi confermarono maggiormete in queſta credu

lità, il giorno ſeguente, mentre con occaſione della

proceſſione, ſolita a farſi nell'ottaua del Santiſſimo

Sacramento; ſi fecero quiui molte ſparate, perſua

dendoſi il volgo,che foſſe effetto della riceuuta gra

tia, ne mancorro perſone ciuili, che con lettere, e

- di preſenza cercorno eſſerne a pieno informate.

Sin dalla Città di Macerata (non ricordo però ſe

| foſſe per queſt'occaſione, sò ben certo, che ero nel

Lazaretto) riceuei vna lettera davn Religioſo qua

- lificato, qual con grand'inſtanza mi chiedeuali deſ.

| ſi piena notitia del ſeguito miracolo, ſtante, che iui
)

ſi era creduto per certo, che foſſe apparſa la Beatiſ

ſima Vergine avna Donna, quale, eſſendo muta,ha

- uea ricuperata la fauella, e diſſe, che digiunando tut

E 2 ta
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ta la Città in pane, 8 acqua ſarebbe rimaſta libera

dal contagio, ſiche ſoggionſe, qui in Macerata

hoggi Sabbato, quaſi tutti digiunano in pane, S&

acqua -

Ne deuo preterire, quell'altro a parer mio ſogna

to miracolo, che innanzi tutti queſti, fù ſi commu

nemente creduto nella Città, cioè,che eſſendoui en

tratov n tal nuouamente venuto, è da Napoli, è da

Sardegna, ſi vidde vna Maeſtoſa Signora, che an

dandoli innanzi, li vietò toccare alcuno, e l'accom

pagnò fuori della Città, acciò non reſtaſſe contami

nata; e queſto l'inteſi io da perſone tanto ſauie, che

ſi indubitatamente lo credeuano, che chi haueſſevo

luto repugnarli, per il meno,nome d'incredulo s'ha

uerebbe acquiſtato.

In fine vogliamo che li Santi faccino miracoli

per forza. Ecco quì vn'altro miracolo: l'appari

tione di Noſtra Signora del Soccorſo in S.Lorenzo,

mi ritrouai quel giorno a Genoua, & a punto paſſai

dal Duomo, quando più, che mai tumultuando il

popolo per il creduto miracolo, v'hebbi ſi poca fe

de, che ne men volſi entrare in Chieſa a informarmi

di queſta nouità, ſtimandola ſimile a tant'altre in

uentate dalla leggierezza del volgo - M'incontrai

poi in vino, che magnificandomi queſto gran mira

colo, l'interrogai, come foſſe ſeguito; Rifpoſemi,

la Madonna del Monte è comparſa a vn tale aggra

uato di peſte, e gli ha detto, che vada a vngerſi con

l'oglio della lampada di Noſtra Sig.del Soccorſo; ndi

nevolſi altro per confermarmi, che gens abſq; conſilio,

c ſine prudentia.Deut.32. Hebbi di fuora vna lettera,

la quale incominciaua con queſte parole. Dio lau

- dato,
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li,

dato, è pur vna volta libera la noſtra Città ; è pur

certo, che la Madre delle miſericordie l'hà liberata:

informatemi di gratia, d'ogni particolarità; Ma che

più? anche l'altr'hieri vdijvno, che diſſe, io ſono en

trato nel Lazaretto, quando apparue Noſtra Sign.

in S. Lorenzo, 8 vn'altro pure, quando la Città fà

liberata per l'apparitione della Madonna. Io, che

sò, che li Santi, non guſtano d'eſſer lodati, per quel

che poſſono, ma non vogliono, conformandoſi sé

pre al Diuin volere, riſpoſigli; dimmi, ſe quando tu

dici, che la Vergine liberò la Città, foſſe comparſa,

ſoura di queſta, e con aſpetto terribile, con vina ſpa

da di fuoco nella deſtra, l'haueſſe minacciata,ſareb

be forſe ſeguito di peggio? Mi dirai, che incomin

ciò a ceſſare il male, già riſpondo,haueua incomin

ciato a ceſſar prima, non perche ceſſaſſe il male, che

proportionatamente ne moriuano, ſempre in"
3gior numero, ma è, che mancando le legna,nece

riamente ha da mancar l'incendio . Non nego pe

rò, che molte gratie con l'oglio della Madonna

sian ſtate conceſſe, perche la ſede di chi diuotamen

te prega, non è mai fraudata.

Ma di gratia laſciamoli miracoli, 8 appigliamo

ci alle virtù, che certo, non ne mancheranno lode

uoliſſimi eſempijse già, che ſin hora habbiamo par

lato delle virtù di molti huomini, ragiò è, diciamo

qualche coſa di quelle delle donne, ma prima biſo

gna ricordare, quello, che alla sfuggita ſul principio

commemorai, cioè, che il Conuento della Conſola

tione era molto a proposito, per fondare vin Laza

retto, mentre haueuala Clauſura contigua alla gran

caſadelli Orfani, ch'insieme ſeco costituiti"
O
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ſolLazaretto; hor per togliere di mezzo tutti gl'in

conuenienti, si determinò, che alla Conſolatione

habitaſſero gl'huomini, S alli Orfani le donne;ilche

fù motiuato al principio dal Sig. Giacomo Ottauro

Giuſtiniano, all'hora Commiſſario, e con grandiſſi

ma ſua lode di zelo, e prudenza pratticato.

E perche non pareua conueniente, che le donne

foſſero ſenza immediato Superiore, vi fà deſtinata

vna Rettora. Sei ſon ſtate le Rettore, che hanno

gouernato la caſa delli Orfani, mentre è durato il

Lazaretto, e cinque di queſe ſon morte in oſsequio

della carità; li nomi, delle quali furono Angelica N.

Verginia de Martini, Maria Tramonti, Catterina

Picchietti, e Gieronima Viceti. Di queſte trè vlti

me come che operaſſero con maggior ardor di cari

tà farò particolar commemoratione.

Non vorrei già, che pareſſero queſte mie diligen

ze leggierezzevane, perche in fatti vennero a ſer

uire disintereſatamente per amor di Dio, con eui

dente pericolo della morte, tanto vero, che tutte vi

laſciorno la vita, e chi dà la vita per Dio, dà più,che

ſe deſſe tutto l'oro del mondo,qual niuno vorrebbe

guadagnare per perderli ſoli occhi.

Della prima, che si chiama Geronima non dirò

altro, ſolo, che più si compiaceua di ſeruire, che di

comandare, e non ſolo faceua tutto ciò, che puol

fare vna Serua pouera, e mercenaria,ma anche li eſº

ſerciti più ſtomacheuoli, e repugnanti alla noſtra

natura, come particolarmente la viddi io toſardon

ne ſordide, che bolliuano de pedocchi,8 vna volta,

che forſe moſtrai di merauigliarmi in vederla, per

dir così, tanto auilita, mi diſſe, io non ſon qui per

altro, che per ſeruire. Fece
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Fece renitenza grande, quando la volſero medi

care, e per la vergogna, che in tali occaſioni ſoglio,

no patire le perſone d'honore,e per il fpauento, che

le cagionò il Chirurgo, quando ſe lo vidde compan

rir innanzi con le forfici, e raſoi, pure eſſendo ſtato

chiamato il ſuo Confeſſore, ad vna parola di lui ſu

bito s'acquietò conformandoſi al Diuin volere, e,

patientemente tolerando la confuſione, è il dolore

in vnione di quello patì Chriſto Signor Noſtro in

Croce. Qui mi piace auertire, che etiam quelli, che

hanno buboni nell'inguine, ponno beniſſimo eſſer

medicati con tanta decenza,ò honeſtà,com'in ogn'

altra parte del corpo, purche habbino giudicio, e

Vergogna - - - - - - - - - - - -

Nella ſua malatia, che fù aſſai breue, ſi moſtrò sé

pre l'iſteſſa nella patienza, 3 humiltà e laſciò otti

ma opinione di ſe appreſſo tutto il Lazaretto. Se

gli diede in luogo particolare ſepoltura, come ſi fe

ce in appreſso a tutte l'altre. e -

E perche queſto luogo, oue ſon interrati moltiSa

cerdoti, S altri morti per la carità, ſia in memoria,

e veneratione a poſteri. Auerto eſſer quel Boſchet

to della Clauſura de PP. di Conſolatione, che è dal

la parte Occidentale del Conuento ad alto del poz

zo, talche nell'uſcir dal Clauſtro, per entrar nella vi

gna è dirimpetto alla porta,ne può eſſer diſtante più

che 8o palmi dal primo viale, e quel picciolo brac,

cio di Dormitorio, che hà le camere riuolte à Tra

montana, termina giuſto al principio di queſto Bo

ſchetto. Mi è piaciuto auertir queſto minutamen

te perche ſe ben hora forſe non ſe ne farà conto, da

qui a qualche ſecolo però, ſarà queſti corpi venerati

. 3 , come i--

-
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come Santi, in quella guiſa che venerareſſimo noi,

quelli che morirno per ſimil cauſa in Roma molti

ſecoli a dietro, mentouati a 24. Febraio dal Marti

rologio, anzi (ſe mi ſia lecito) aggiongo che con più

ragione,perche di quelli non ſi sà altro ſolo che mo

rirno per la carità, e di queſti a me, 8 a molti altri,

che ancor viuono conſta che oltre l'eſſer morti per

la ſteſsa cauſa, hebbero gran ſtabilità nel timor

di Dio. Ma ſi auerta di gratia a non darmi mag

gior credito di quello è douuto a vin Iſtorico or.

dinario, ch'io non pretendo in verun modo ecci

tar alcun a far publico honore allinominati; deſi

dero bensì ne reſti memoria, acciò ſe il Pontefice

Maſſimo, ſi compiacerà conceder,che ſian apertamé

te honorati, li popoli habbian queſta conſolatione

di ſapere, oue ſianſepolti li corpi di quelli, che co

me Martiri venereranno . - - -

La ſeconda nominata Suor Maria Catterina, che

venne dal Recluſorio di S. Maria del Refugio, oltre

la gran carità, che dimoſtraua con gl'infermiera ,

dottata di ſingolar prudenza,e ſi habituata nelle vir.

tù, che anche delirando nella ſua infirmità atti fre

quentiſſimi ne faceua,8 in particolare vna volta pa

reuami foſſe più in eſtaſi, che in delirio, mentre con

la faccia ſerena, con gl'occhi riuolti al Cielo, con

eleuardiuotamente le mani, faceua affettuoſi collo

qui con la Reina delli Angeli. O Vergine Santiſs,

diceua, ſete così bella, così riſplendente? è che bel

lezze, è che ſplendori, non la vedete voi altri? ingi

nocchiateui tutti, riueritela, adoratela. O Vergine

Beatiſſima, voi ſete mia Madre, datemi la voſtra be

medittione, non mi potete abbandonare, perche mi

ſete Madre, è Madre di miſericordia,vi raccomado

queſte
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queſte figliuole,fattele ſauie, correggietele, accoſtu

matele voi. Io ho fatto tutto ciò,che poteuo, n5 poſ

ſo d'auantaggio, a voi reſta perfettionar l'opera s

Certo ch'io ſtupiuo, ne mi ſapeuo partire di quel

al ſtanza, ne faceuo parli per la caſa in modo, che

anche , quelli più ſi riguardauano, correuano a

vdirla. Erano li ſuoi atti tanto feruidi, e frequenti,

che vn Religioſo diſſe, ella lauora a ſcarſo, che ſi

può far d'auantaggio? mutò poi ſtile, perche canta

ua ſuauemente, che tutti ne ſtupiuano; entrò, in

queſto, nella ſua camera vin Reuerendo, a cui prego

Dio mi faccia ſoprauiuere, acciò mi ſia lecito noti

ficare al mondo le ſue ſingolari virtù.

A queſto, dico, riuolta con atto di merauiglia ,

diſſe, e voi ſiete così bello Ponde a voi tanta bellez

za, hauete le mani ſi riſplendenti? è che faccia ! Io

per me hebbi quaſi certo, che penetraſſe in quel pi

to la beltà dell'anima di quel Sacerdote. La ſua in

firmità fù longhiſſima, perche riſanata dal contagio

mori Ettica.

La terza fà SuorMariaTramonti pur venuta dall'

iſteſſo Recluſorio, poſſo veramente dir di lei, che in

queſto Lazaretto no eſt inuenta ſimilis illi, nell'humil

tà, nella vigiliza, nella mortificatione,e nel ſtacca

mento da tutte le coſe create,e ſopratutto nella Ca

rità, poiche non parea ſeruiſſe gente pouera, & ab

bietta, come per il più erano l'inferme, ma Princi

peſſe, e Reine; ſe gli proſtraua innanzi, le cibaua tal

volta d'ingenocchioni, le vbbidiua con ogni pun

tualità, in tutto ciò, che non le foſſe nuoceuole, e

ſi vedeua, che in ogn'vna d'eſſe riconoſceua Chriſto

Signor Noſtro. Doppo4o. giorni sinistrºi la

Olita

-
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ſolita indiſpoſitione di chi ſeruegl'ipeſtati,mai vid

di perſona di lei più patiente, più modeſta, più raſ

ſegnata nella ſua infirmità, mai fù vdita lamentarſi,

e qual ſi ſia coſa, benche ripugnante alla ſua natura

le foſſe data, prontamente riceueua, l'applicorno

gli veſicatoij alla faccia (martirio il maggiore, che

poſſa patire vna Donna, non per il dolore, ma per il

timor di reſtar deformata) & ella che pur era gio

uane, e bella non ne moſtrò repugnanza alcuna;l'in

terrogai, come ſe la paſſaſſe, riſpoſe, male, ſoggion

i" perche patiſco puoco, doue ſi vede, che non

olo con patienza,8 allegrezza patiua, ma quaſi vn'

altra Tereſa gli rincreſceua il viuere, perche poco

patiua, Mori il Sabbato Santo alle quattro hore di

notte, 8 il giorno ſeguente, doppo eſſerſi fatto pu

blicamente vin diſcorſo in ſua lode con il concorſo

di quaſi tutto il Lazaretto, con candele acceſe, e cò

la caſſa ſcoperta, con il ſuo corpo tutto infiorato,

gioiendo tutti d'allegrezza, come ſe ſi faceſſe la triſ.

latione di qualche corpo Santo, ſopra vin monti

cello, ſituato nella Clauſura de Padri, le fù dato ſin

golare ſepoltura; e qui non deuo tacere, che hauen

do l'Illuſtriſs. Sig. Emmanuelle Brignole, al quale

eran molto note le virtù di queſta gra Serua di Dio,

ordinato, che ſi apponeſſe al lato della ſua caſſa vna

lapida con queſta inſcrittione, - .

Hic iacet Soror Maria Tramonti &c. -

i Douendo il Scarpellino continuai e Sancte Marie

de Refugio (così chiamandoſi il Recluſorio,doue per

gran tempo era viuuta) vi poſe inauertentemente

Sandra Maria de Refugio: ſi ritrouò vn ſcrupuloſo,ch',

hauendo notato l'errore voleua correggerlo; non è

- - errore

,
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errore queſto, diſſevn'altro, è diſpoſitione del Cie

lo, che vorrà col tempo honorar queſta gran Serua

di Dio come Santa, ſe ella è chiamata Santa Maria

del Refugio, douete ricordarui che l'opere ſue ſono

ſtate ſante, e che nella ſua infermità, e morte ſi è di

portata davna gran Santa, meritamente chiamata

del Refugio, perche al poſſibile s'adoperò di refri

gerare le pouere inferme; non vi foſſe altro errore
al mondo, che tutto ſarebbe verità e - A

Pure hò giudicato bene auertir queſto, non ſolo,

perche ſi veda in che gran opinione di Santità la col

locorno ancor viuente le ſue virtù,ma inſieme acciò

ſcoprendoſi queſta lapida, niuno le dia publico ho

mor di Santa,auanti la determinatione del Pontefice

Maſſimo, oracolo infallibile dell'iſteſſa verità.

Non incominciò queſta gran Serua di Dio, ad eſ.

ſercitarle virtù nel Lazaretto, perche ſi può con ve

rità dire che vi foſſe étrata perfetta. Di lei hè per cer

to che faceua particolari preghiere, per chi l'haueſ

ſe offeſa, che seleggeua ſempre il peggio, che lauo

raua taſcoſtamente per quelle Sorelle, ch'haueuano

meno aabilità, acciò non foſſero mortificate, che il

ſuo operare nò era mai diſgionto dall'orare, perche

nell'iſteſo lauoro, ſempre era applicata a Dio. Nel

Lazaretto edificò tutti con la ſua humiltà, moſtran

do diſgufo eſſer chiamata Signora, nevoleua in mo

do alcuno, che l'inferme l'honoraſſero con queſto

titolo, dicendole,Voi ſete le mie Signore, e Patro

ne, io ſono la voſtra viliſſima ſchiaua, nell'iſteſſa in

fermità fi tanto mortificata, che ſe ben patiua ſete

molto ardente, mai vna volta chieſe da bere; Ri

ceuette li tagli della lancetta, e raſoio, ſenza ne pur

- F 2. dar
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dar vn ſoſpiro, hauendo auertito ad vn ſuo par di

pianelle, 8 ad altre coſuccie, ch'haueua nella ſtan

za, le domandai, a chi voleua ſi deſſero; mi riſpoſe,

che non haueua coſa propria,io l'hebbi in tal ſtima,

che mi preſi il ſuo Roſario, volendolo per memoria

delle ſue perfette virtù, e tutto il Lazaretto l'hauea

talmente in veneratione,che molte perſone andaua

no giornalmente a far oratione, doue era ſepolta, e

vi furno di quelle ch'atteſtorno hauerne riceuute

gratie, ma io non l'haurei ſtimata niente più, sha

ueſſe illuminato ciechi, e ſuſcitato morti.

Dall'iſteſſo Recluſorio del Refugio vennero a ſer

uir in queſto Lazaretto ſei altre, quattro delle quali,

perche vi laſciorno la vita, impiegata nella ſalute

dell'inferme, ſenza pretender altro vtile, ch'ilſeru

tio di Dio, 8 il profitto dell'anime, è giuſto che li

nomi loro ſiano in memoria eterna, e ſono Madda

lena Valdata, Gieronima Minetti, Maddalena Li

uora, e Catterina Oliuera,ma di queſta ne farò altro

ue più compita commemoratione.

O infelicità del noſtro ſecolo, che ſente ſibaſſa

mente di ſe ſteſſo, che in vin certo modo ſi vergogna

commemorare atti ſi degni, e glorioſi. Vi ſaranno

cento Iſtorici, che non ceſſaranno d'eſſaltare sin alle

ſtelle, le ſtragi, le vccisioni, le diſtruttioni fatte d'al

cun Capitano, e chi ha veciſo ſe ſteſſo per dar la vita

ad altri, non ſarà degno d'eſſer commemorato? legaſi

li annali della noſtra Città; vi vedrà magnificati,co

me Semidei, li Pagani, li Megolli, li Aſſereti, e tanti

altri, perche trionforno de loro nemici A ragione,

non lo nego, ma perche laſciar eternamente ſepol

te nel chaos della dimenticanza tant'animes" 9

- CI1C
- - - - - -



Capitolo ſeſto. 69

-----
-

di che nelle guerre, che il Cielo hauea con la terra,e l'

l' Omnipotente con le ſue creature si adoperorno per

placarlo, e rapacificarle ſeco? Doue ſono quei Ope

rarij illuſtri, quei Sacerdoti Santi, che ſacrificorno

la lor vita alla ſalute del proſſimo? (non parlo de ſe

coli antichi, ma delli vltimi contagi, che furno in

Genoua.) O vergogna, è indignità, che ſolo si deb

bano commemorare li fatti, che alle rapine, alle vé

dette, alle vecisioni, ſono d'incentiuo, e quelli, che

eccitarebbero a dar la vita propria per liberar altrui

dall'eterna morte, ne pur siano nominati; Non è

forſe queſta nobil vittoria triòfar di ſe ſteſſo? e qual

più glorioſo trionfo che vincerla natura, annichi

lar l'amor della ſua carne, non si curando viuere per

viuificare il ſuo proſſimo? è quanto egli è vero, che

melior eſt patiens, viroforti, di qui dominatur animo ſuo,

expugnatore vrbium. Prou a 6.

Mi potreſte dire côS.Bern.adquidSäctis laus noſtra?

Pleni ſuntimeno reſta glorificato vin Sãto per l'hono

re, che li può far il m5do tutto, di quel ſarebbe vnRè

di Corona per eſſere lodato da vn vil Staffiere. E ch'

importa ad vn Caualiere honorato dal Rè, amato

dalla Regina, ſeruito dalla Corte, e da tutto il Re

gno ſtimato, che vin vil cuciniere non lo ſtimi? e ſe li

Beati in Cielo, ſon honorati dal Rè della Gloria,

dalla Reina delli Angioli, e da tutta la CeleſtialCor

te riueriti, ch'importa ad eſſi, che quel meſchino,

biſognoſo del lor patrocinio non li preggi? E vero

li Santi non si curano eſſer da noi honorati, e mille

mondi occupati in lodarli, non gli ponno apportar

egual felicità a quella che riceuono, ſolo per vin'oc

l chiata di visione Beatifica, con tutto ciò è vergo,

| i º gna -
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gna noſtra non honorarli,S: è non minor danno del

la poſterità, che reſta priua de lodeuoli eſempi de

loro Antenati.

Della moltitudine grande d'amalati, e morti di queſto

lazaretto. Cap. 7. -

z Anca nel noſtro Lazaretto la bontà,

con la perdita di tante perſone vir

tuoſe, e per ogni parte creſcono

le miferie; s'amala il Proueditore,

quasi nell'iſteſſo tempo muore il

Diſpensiere; reſtano mortalmente

aggrauati li due Speciali; li ſeguono i lor garzoni;

s'inferma grauemente il Sig. Commiſſario: macano

per la ſubita morte due Chirurghi, vengono li ama

lati, non più a centanaia,ma a turbe; si da libero in

greſſo a ciaſcuno, pare, che alla Conſolatione vi ſia

la perdonanza del Giubileo (ſi come v'era in fatti)

ſempre le ſtrade piene, non è più Lazaretto Conſo

latione, bensì vn'eſercito di gente, che perſeguitata

dall'ira Diuina và cercando ricouero. V'è di peg

gio; non vi ſono più medicine, con difficoltà ſi ritro

uano gli vnguenti, ogni garzone hà arbitrio di farſi

Barbiero, li amalati ſoſpirano vn ſtraccio, vina pez

za d'vnguento, e ben ſpeſſo in vano, vulnus & li uor,

di plaga tumens non eſt circumligata, nee curata medica

mine, negue fota oleo. Iſ r. parmi poter dire, v'è di

peggio, ſi amalano i Fornari, mancano li Panatieri,

ſi ſcarſeggia di pane, non ſi ritroua chi conduca il

vino, ſi penuria d'oglio, ſi piange vn poco di ſale;

V'è di peggio, s'infermano li Seruitori,"º
TAOlti
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molti beccamorti, s'accumulano i cadaueria cata

ſte, a monti. V'è di peggio la Conſolatione non è

più ne Lazaretto, ne eſercito, ma vn ſepolcro devi

ui. E chi crederà eſſaggeratiuo queſto mio parlare?

ne ſoli Clauſtri oltre vn gran mucchio sù l'entrata,

contai vn giorno, quaſi diſperato, più di cento Ca

daueri tramiſchiati con viui;e che si ha da fare? vſcir

di queſta ſepoltura, la carità me lo vieta, interrar

li cadaueri non è poſſibile, laſciarli inſepolti, vcci

dono i viui. Che farò?chi mi consiglia? Scriuo in

Magiſtrato. -

Eccellentiſs. Signori. Trà le miſerie horrende del

diſertato Napoli, horrendiſſima ſopra modo fù da

tutti ſtimata, che non si ritrouaſſe, chi ſepelliſſe i Ca.

daueri; queſte miſerie, non le odo, ma le vedo, ſe

preſto non vi si rimedia il male ſarà omnimodamé

te irremediabile, da trè cauſe, è originato queſto,

dalla lontananza delle foſse, dalla ſcarsità de Becca

morti, e dal gra num. di quelli alla giornata entrano

in queſto Lazaretto, A me non tocca dar consiglio,

pur ſe mi è lecito dir il mio parere ſpiano le difficol

tà; rimedio per la prima è fare vna gran foſsa, capa

ge di tutti li Cadaueri,che muoiono alla giornata, e

con gran copia di calcina rimediar al pericolo; per

il ſecondo, far,che quelli ſono in quarantena,ritor

nino al Lazaretto, e perche molti di queſti ricuſe

ranno eſſer Beccamorti, faremo, che ieruino a tal

effetto moltiSeruitori di Chieſa, che sò si conten

teranno eſser Beccamorti. Per la terza biſognano

nuoui Lazaretti, si come già ſon deſtinati; le ſpeſe

ſono ecceſſiue non lo nego, ma ſe la SereniſſimaRe
publica guereggiaſse con vn Rè dicoiosa" dif.

CI)CIC- 2
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fenderebbe con honore, ſe non con la ſpeſa di molti

millioni, che per il più ſarebbero diuorati da Stra

nieri, Genoua hà da guereggiar hora con il Monar

ca dell'Vniuerſo &c. - º

. Non hebbi tempo d'aſpettar la riſpoſta di queſta

lettera, perche li Cadaueri non poteuano più aſpet

tare, onde ſenz'altro conſiglio, anzi con preſtezza

grande ordinai foſsero aperte le ſepolture dellaChie

ſa, e quanti erano in Conſolatione atti al trauaglio,

tutti s'occupaſſero a portar,e ſtraſcinar Cadaueri, di

modo,che in vin ſol giorno a più di ſettecento huo

mini ſi diede ſepoltura, e forſe in maggior numero

di donne. E che gran merauiglia, ſe per alcuni gior

ni, vennero, ſino a cinquecento, anzi a mille?

Non vi è più diſtintione, ne di ſeſso,ne di meriti:

huomini, donne, ſecolari, e Religioſi, ricchi, e po

ueri d'ogni conditione, tutti alla rinfuſa. Non vi è

palmo di terra, che non ſia occupato; Incomincia

da cancelli della prima intrata, paſsa per il viale,

aſcendi alla piazza;horribil miſchia de'viui,e morti;

ſotto il Conuento, nella ſtrada publica, che volta al

foreſto, di la dalla fonte; horribil miſchia de'viui, e

morti, entra ne clauftri,guarda nell'Vfficine,fermati

ne'Capitoli, nelli Oratorij: horribil miſchia di viui,

e morti, traſcorri li Dormitori, mira tutte le ſtaze,

penetra i più occulti naſcondigli, entra neluoghi

ſotterranei; horribil miſchia de' viui, e morti. Se

vai in Chieſa, il Choro, il Sancta Sanctorum, le Ca

pelle, e ſin sù le ſteſse bradelle, horribil miſchia de'vi

ui, e morti; paſseggia per li giardini, per il boſco,

per la vigna. Oh eterno Dio, chi vidde, mai ſpetta

coli più horrenditù odi le querele de miſeri patieti

che
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che non chiedono più ſtrapunte, è lezuoli, non più

rinfreſchi, e cordiali, non vnguenti, e medicine,

ma piangono, gemono, vrlano per l'horror de fra

cidi, e fetenti cadaueri -

Aſcendi hora ſin'a gl'Orfani, non ti fermar nell'.

infermarie, entra ſolo in Chieſa; Oh tragedia fune

ſtiſſima ſopra quante da furori dell'ira Diuina ne,

ſian ſtate celebrate al mondo ! Vedrai qui il ritrat

to, non d'wn Mongibello, ma dell'Inferno ſteſſo, ne

ſaprai imaginarti, che l'Inferno habbia horrori ſi

mili; vedrai, dico, in mezzo alla Chieſa vn gran ſe

polcro, che ardendo con pece,e cattrano, acciò più

facilmente poſſa diuorare, chi vi è precipitato, eſſa

la con intolerabil puzza denſo, e tenebroſo fumo,

ſtando li miſeri languenti in continuo terrore d'eſe

ſeriui affogati; e ſto per dire, che più ſi ſpauenta

no per la paura d'eſſer abbruciati, che non per il ti

mor di reſtar morti.

E perche al noſtro Lazaretto non mancaſſe alcu

na di quelle miſerie, che al viuolo potean rapprese

tare vn'epilogo del ſdegno Diuino,mi biſogna ricor

dare il gran numero delle genti, che s'eran accam

pate per la vigna, per il boſco, e per li viali di Con

ſolatione, non eſſendone di gran longa il Lazaretto

capace. Io preuiddi quel, che ſeguì poi, ne poteua

ſuccederaltrimente; perciò mi adoperai, che ſi ma

daſſero le tende,ò vele di galera per difender queſti

meſchini dalli ardori del Sole, e da pericoli delle

pioggie; prontamente ſi diede l'ordine, ma per traſ

curaggine de fachini, che forſe eran galeotti fora

ſtieri, furono diuertite al Lazaretto della Foce. O

quanto è vero che l'induſtria humana, non può im

- G pedire
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pedire li colpi del flagello di Dio, e ſe ben Pecunia

obediumt omnia, non però vi vuol eſſer egli vbbidien

te, & haurebbero potuto li noſtri liberaliſſimi Sig.

ſcialaquare tutto il teſoro di S. Georgio, che niente

ſarebbe valuto per leuargli il flagello di mano.

Ciaſcuno deue ricordarſi della gran pioggia, che

nel buio della notte, ſceſe, nel meſe di Luglio,accò

pagnata da tuoni ſi horrendi, che pareua forniſſe il

mondo, 8 è punto non ſi poteua imaginare ſpetta

colo più ſimile al Giudicio Vniuerſale di quel ſuc

ceſſe all'hora nella clauſura di Conſolatione: Mi de

ſtai quaſi per miracolo, perche le fatiche del giorno

continuate per molte hore della notte, ſoleuano aſ.

ſordarmi ad ogni gran ſtrepito. O giuſtiſſimo Dio.

Terribilis in conſilys ſaper flios hominum ! che ſtrida,

che gemiti, che vrli ſi vdiuano? che horrori,che ſpa

uenti? ſentir voci sì lagrimeuoli tramiſchiate con li

mugiti de tuoni, volean fugire, ma ne meno pote

uan alzarſi, perche le coperte inzuppate d'acqua li

tenean oppreſſi, e poco men, che ſoffocati. E que

ſta fù la prima diligenza per liberarli dalla morte,

laſciar libero il varco all'acqua, acciò laſci d'innon

darli. Molti de più vigoroſi ſi ſolleuauano, ma, è

dal terror delle ſaette, è dal fiammeggiar de lampi

inhorriditi, è per propria fiacchezza inſufficienti à

reggerſi ſubito ſdrucciolauano. Alcuni s'andauan

diuincolando, ſol ricoperti dalle tenebre,e brutture

del fango, chi vrtaua in vn tronco, chi traboccaua

in vn foſſo, chi invece di auicinarſi all'habitato,quà

e la traſcorrendo più ſe ne diſcoſtaua. Oh Dio! in

Conſolatione non ſe li poteua dar ricetto, per eſſer

affollata, non che piena di perſone. La porta delli
- Orfani
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Orfani era chiuſa, il fracaſſo delle pioggie,e de Tuo

ni impediua quello delle picchiate, che ſi farà i mi

marauiglio, come s'ingagliardiſſe, anzi inferociſſe

la mia debolezza; cò tät'impeto violentai la porta,

che la ſgangherai: & ecco, che all'hora parentrino li

giudicati, anzi li condennati dal giuſtiſſimo Dio,

negli horrori dell'inferno, ſi rinuouano le ſtrida, le

querele, ſi multiplicano i lamenti, s'accreſcono li

diſordini, e le confuſioni, tutti l'infermi alſan la vo

ce per timor, che gli ſiano occupati i letti da

quei miſerabili infangati: via, via, larghi, larghi;

horà riueſtirli ti voglio, horà prouederli di letti, e

di coperte, horà diſtribuirli per l'infermarie, hor

ad acquietarli tumulti, e ſatisfare, li malcontenti.

Maraſciugati le lagrime,Lettore,perche la proui

denza del noſtri più Padri,che Signori è in pronto,

vi è grandiſſimo numero di camiſie, abbondiamo

di lenzuoli, non mancano veſti, ſi ſodisfarāno pre

ſto tutti, ſiamo di Luglio, che conuerte il tempeſto

ſo mare in tranquillo Porto, vin'hora di ſole rinoue

ra la faccia della terra. Ciaſcuno titornerà conten

to, ſotto il gran volto del Cielo, che queſta è la ſor

te de poueri, dice Chriſoſtomo, che non hauendo

vn tauolato, che li ricuopra, ſon ricoperti dalle tele

le: anzi l'induſtrioſa carità li difende da raggi del

Sole con coperte, e lenzuoli, e ſon talmente ſodis

fatti, che molti inuitati, e pregati a fermarſi nell'In

fermarie, conſtantemente ricuſano, per non pri

uarſi delle verdure del giardini, delle freſcure de'

Zefiri, del canto dell'wccelli, della viſta del Cielo,

della conuerſatione di chi paſſeggia.

G 2. Delle
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Delle perfette virtù d'alcuni Religioſi morti con

opinione di Santità - Cap. .

ſº Iuertiamoci di gratia da queſti hor

5 rendi ſpettacoli , e ricreamoci vn

poco nella leggiadra, e diletteuole

º apparenza delle virtù, che pur ne

º haueremmo molte da vedere in tan

ti qualificati Religioſi, e Sacerdoti,

che in queſti tempi participarono della commune

miſeria.

Prima d'ogn'altro per titolo di riuerenza, e gra

titudine, mi ſi fà innanzi il P. Geronimo da S. Ni

cola mio Priore, tanto benemerito di queſto Laza

retto, ſe non per altro, ſolo perche ne' tempi di

maggior biſogno lo prouidde d'Operarij, che (tol

tone me) gli ſono ſtati ſommamente vtili, e così il

bene, che hanno fatto queſti,può a ragione ſtimarſi

non meno ſuo. Io gli ſono infinitamente obligato,

perche riconoſcendo tutto il mio bene dalla Reli

gione, lo riconoſco da lui, che mi vi diede ingreſ.

ſo, eſſendo pur anche egli quello, che mi veſtì l'ha

bito, ſi come lui ſteſſo finori tanto il mio deſiderio

di venir a ſeruire, che vollè accompagnarmi à Sua

Eminenza per ottenere la gratia. E qui come effet

to della Diuina Prouidenza non deuo preterire,che

hauendo l'Eccellentiſs. Magiſtrato mandato vin ,

Caualiere a ſupplicarla voleſſe proueder il Lazaret

to di due Operarij . Quando noi entrãmo per chie

derla gratia, quel Signore attualmente la dimanda

ua, ſi che parendo queſta diſpoſitione del Cielo,ſu

- -- -- bito
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bito fuſsimo compiaciuti. Egli ci promiſe di ſe

guirne, 8 in fatti doppo hauer eſſercitata la carità

per le piazze, intendendo l'vrgentiſſimo biſogno di

Conſolatione per il numero quaſi innumerabile del

la gente, che vi concorreua, mi ſcriſſe, che hauen

do determinato di venir à ſeruire gli apparecchiaſſi

il letto, perche ſenza dubbio ſarebbe venuto il gior

no ſeguente, io che conoſceuo, quanto importaua

alla mia Religione la perdita d'vn tant'huomo,ſcriſ.

ſi all'Illuſtriſs. Sig. Agoſtino Spinola, deputato all'

hora ſopra la prouiſione delli Operarij, pregandolo

con ogni poſſibil in ſtanza, che non mandaſſe in mo

do alcuno il mio Priore,auertendolo,che ſe lo man

daua,m hauerebbe più toſto impedito,che aiutato,

poiche fra due, è tre giorni mi ſarebbe biſognato

ſeruirlo, hauendo purtroppo chiaro veduto, che

tutti quelli entrauano in queſto luogo, preſtamente

moriuano. Non riuſcì vana la mia diligenza, per

che gli fà vietato l'entrare , ma per mio maggior

diſguſto, quando frà pochi giorni me lo viddi com

parire innanzi vn'ombra di morte. Per dirvma ſol

parola in ſua lode ricorderò vin detto di Clemente

Ottauo, qual' hauendo letto le noſtre Conſtitutio

ni, diſſe: prouatemi, che alcuno puntualmente le

babbia oſſeruate, ch'io voglio Canonizzarlo, ſenza

miracoli. Conforme a queſto ſi potrebbe canoniz

zare il Padre Geronimo. Conobbe la mia Religio

ne li ſuoi meriti, che però, dopo eſſer ſtato più vol

te Prouinciale, e Diffinitore, l'eleſſe Vicario Genera

le: terminato il qual carico non ſi ſdegnò eſſer Mae

ſtro de' Nouiti, non meno con li eſſempi, che con

le parole da lui ammaeſtrati; fù al pari diº"
-- - n'hab



78 pelle perfette virtù, & c.

n' habbia mai conoſciuto diuoto della Madre di

Dio, alle cui feſte con diſcipline, digiuni, 3 altre

mortiſicationi ſolea prepararſi. Seguì il ſuo felice

“tranſito a 29.Giugno a trè hore di notte. Il ſuo Cor

po fù ſepolto d'alto alli Orfani in vna foſſa partico

lare, contigua al muro della ſtrada, doue con hono

ratifſima proceſſione lo feci condure.

Reſtai oltre modo addolorato,quando a di 8. Lu

glio viddi comparire in Conſolatione il P. Alipio

di S. Giouanni, huomo di ſingolar ſantità, e dottri

na Lettore in Teologia, & in tutte l'altre ſcienze

molto verſato, qualcó efficaciſſime lettere mi pre

gò più volte voleſſi adoperarmi, acciò foſſe ammeſ

ſo a ſeruire, ma non potè conſeguir l'intento, eſſen

do da Superiori conoſciuta la fiachezza della ſua ,

Natura, che al certo non hauerebbe potuto reſi

ſtere. Dio lodato, che mi ha tolto dal mondo il

più caro amico, col quale erano le mie deliti e, per

che io lo ritrouauo per me vin tutto, ne poteuo dif

ficoltar ſopra ſcienza alcuna, ch'egli pienamente

non mi ſatisfaceſſe, fù mio Maeſtro in Teologia, e

Filoſofia, e da lui principalmente riconoſco doppo

Dio quel poco, ch'intendo. Sig. vi ringratio,for

ſe l'amauo troppo, ſe ben mi pareua amarlo per le

ſue virtù, può eſſer, che foſſe principalmente per il

mio vtile, in ordine alla mia curioſità, che non ri

trouaua altra Fonte per diſetarſi. Confeſſo la mia

colpa, minuste Domine amat, qui tecum aliquid amat

quod non propter te amat. Che dirò di queſto Religio

ſo, norma, 8 eſempio di tutti li Religioſi? che vir

tù non hauea egli in perfetto grado? o che leggeriſ

ſimo diffetto (non dico, non foſſe) ma ſi potea notar

- - 1Il
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in lui? poſſo con verità dire, quel che di S. Paola,

diſſe S. Geronimo - Vitia illius virtutes aliorum ſunt s,

era ſcrupoloſo,ne altro diffetto poteuo ſcorger in i

lui, e ne haueua tanti che chi li haueſſe compartiti

a molti, che ne ſcarſeggiauano, ſarebbero ſtate le

loro virtù, tanto è vero, che vitia illius virtutes alio

rum ſunt. Mori Vergine, queſto lo sò certo, ne mai

in vita ſua commiſſe peccato mortale, e ſe bene,co

me Lettor di Teologia era eſente dal Choro lo fre

quentaua però al poſſibile; con tanta modeſtia, e

diuotione vi aſſiſteua, che quando voleuo racco

gliermi, mi baſtaua guardarlo; mi diſſe vna volta,

che alle ſtanchezze del ſtudio non ritrouaua mag

gior riſtoro, quanto il ripoſo dell'oratione, il cui

dono hebbe in sì perfetto grado, che la ſua vita può

dirſi vina còtinua oratione;fù molto ſpropriato d'o

gni terreno affetto, amante in eſtremo della pouer

tà, di modo, che guſtaua, quando nel Conuento ſi

penuriaua di molte coſe; fù humiliſſimo, hauendo

conſtantemente con lagrime ricuſato molte Prela

ture, & vltimamente più per diuertirlo dal ſtudio,

che per dargli conueniente impiego, eletto Priore,

era ſeruo non ſolo de'Religioſi, ma anche de' Seco

lari, e volentieri ammaeſtraua poueri Preti , predi

caua in luoghi meſchini, fornita le tauola egli ſteſſo

andaua à diſtribuirli auanzi a poueretti, riſerban

done per taleffetto la maggior parte della ſua por

tione;li feci dar ſepoltura a di 11.Luglio, giorno del

ſuo felice tranſito in vin ſepolcro particolare in mez

zo la Chieſa di Conſolatione, di rimpetto al pulpi

to, & è il ſecondo in quella fila, che hà nella lapida,

ſcolpitavna teſta di morto , l' hebbi in tal venera

- tuo:- -
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tione, che in tutti i modi voleuo fargli tagliar il

capo, e ſcarnificato nella viua calce, honorarlo pri

uatamente, come" d'vn gran Santo, ma fui

diuertito per degni riſpetti; ſon però ſempre addo

lorato di non hauer adempito il mio deſiderio.

Sia detto con pace di tutti: Queſto fù il miglior

Religioſo, de già Defonti,ch'io m'habbia mai prat

ticato, eccettuatone due, quali però ſi ponno con

tentare, ſe gli ſono eguali nella bontà, cedendogli di

gran longa nella ſapienza.

Vn di queſti chiamato il P. Baſilio dalla Santiſs.

Trinità, che parea a punto vin ritratto al naturale di

lui, ne ſaprei quaſi in che differentiarlo, morì in al

tro tempo,e per altra occaſione,pure per che io, che

per quattro anni continui lo confeſſai,conoſceuo il

ſuo interno, ſon certo, che ſi ſarebbe precipitato a

ſeruirgl'Infermi nel Lazaretto (ſi come con carità

incomparabile,li ſeruì del 165o. nell'Oſpitale mag

giore,quando fù in Genoua quella ſi gran influenza

di febri attaccaticcie, poco meno contagioſe della

ſteſſa peſte, onde in breue circa ſette milla ne mo

rirono,che però non è marauiglia,ſe vna gran parte

de Religioſi, ch'andorno a ſeruire, vi laſciarono la

ſanità, e la vita, come trà gli altri conſta del Padre

Bernardo da S. Ambroſio, della nobiliſſima famiglia

de Cattanei, e del P. Gaſparo dall'Epifania Scalzi

Agoſt. ambi infermatiſi, e morti in queſto Santo

eſſercitio della carità, da eſſi giorno, e notte infati

gabilmente eſercitata: maſſime dal P. Gaſparo, di

cui da teſtimonio oculato mi vien riferto, che ſer

uiua volontierili più ſordidi, e fetenti, come par

ticolarmente vin vecchio di 7o. anni, qual puzzaua
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ſi intolerabilmente, che non v'era,ch'haueſſe animo

d'auicinarſegli)parmi ragione(dico)dir qualche co

ſa del nominato Padre Baſilio per edificatione del

Proſſimo, pregando il Lettore a darmi licenza di

far queſto racconto, benche forſe non gli paia to

talmente à propoſito della preſente Iſtoria, poiche

è d'vn mio cariſsimo Amico, qual ſtimo hauerlo

protettore in Cielo. Et acciò ſia più veridico il mio

parlare, traſcriuerò quell'iſteſſo, che ſcriſſi nel libro

de'noſtri Defonti di S. Nicola, il giorno doppo la

ſua morte. :

Il P. Baſilio dalla Santiſs. Trinità,Sacerdote della

noſtra Congregatione, natiuo di Dolc'acqua, reſe

l'anima al ſuo Creatore, eſſendo Sottomaeſtro de'

ſtudenti, d'anni 29. della ſua età, e di Religione 13.

nella qual viſſe co oſſeruanza ſi eſatta,e diede sì gra

to odore di perfette virtù, che molti de'Padri più

graui atteſtorno, non hauer notato mai in lui coſa

reprenſibile, e trà gli altri il Reuerendo P. Priore

diſſe in publico Refettorio, che ſi poteua por in

dubbio, s'haueſſe Religioſo commeſſo auertente

mente vin peccato veniale, Se il R. Padre Prouin

ciale il giorno della ſua morte nel luogo ſteſſo, tra

le altre molte parole di ſua lode, diſſe queſte. Poſi

ſiamo ben dire, che hoggi quanta è ſtata la perdita

della Terra, tanto ſia l'acquiſto del Cielo, e conti

nuò d'honorarlo con titolo di Religioſo Santo, e

perfetto; & in vero ſi concordò la morte con la vi

ta, poiche eſſendo ſtato trà l'altre virtù ſingolare,

nell'vbbidienza; in queſt'vltimaInfirmità di più

meſi affermorno il di lui Confeſſore, 8 infermiere,

che non haueua mai ripugnato loro in coſa alcuna
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comandatali, 8 hauédo hauuto conſuetudine di ri

nouare giornalmente la ſua profeſſione, la rinouò

ancora vin'hora innanzi la morte, ringratiando af

fettuoſiſſimaméte ſua Diuina Maeſtà, e còfeſſando

ſele per queſto più obligato,che ſe l'haueſſe fattoSi

gnore del mondo tutto. Spirò dopo hauer riceuuto

con gran diuotione tutti i Santi Sacramenti, men

tre il ſuo Confeſſore,che gli raccomandaua l'anima

proferì quelle parole; Profciſtere anima Chriſtiana de

Aboc mundo; e fù notato, che eſſendo ſin all'vltimo ſta

to vbbidiente in terra, diſpoſe Dio, che anche con

l'vbbidienza s'inuiaſſe al Cielo.

Seguì il ſuo felice, 8 inuidiato tranſito a 1 1. No

uembre 1654.giorno di S. Martino Veſcouo,da lui

particolarmente nell'humiltà, e carità verſo li po

ueri imitato per ſouuenir a quali fece ſempre il fat

tibile, etiam con ſua eſtrema humiliatione, ſeruen

do ben ſpeſſo in trè anni, ch eſſercitò l'vfficio del

Portinaio (datogli da Superiori a fine di diuertirlo

da ſcrupoli , quali ſempre molto lo trauagliarono)

il Refettoriero,e Cuciniere, co portarli peſanti cari

chi in ſpalla, ſolo per conciliarſi la lor beneuolenza,

a fine di cauarne qualche coſa per li poueri, quali

anche procurò aiutare per mezzo d'amici con ve

ſti, danari, e fauori: fù in vero queſto giorno per lui

ſolenniſsimo,poiche in eſſo ſi veſtì Religioſo,e fece

la ſua profeſſione, onde ſoleua egli con particolari

ſegni di diuotione, e gratitudine a ſua Diuina Mae

ſtà annualmente celebrarlo, come pur anche fece ,

in queſt'vltimo , in cui piacque al clementiſſimo

Dio dar termine a ſuoi trauagli, e (come piamente

da tutti li noſtri fù creduto principio ſenza fine al

la ſua felicità. Oſſer
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Oſſeruò queſto vero Religioſo sì puntualmente le

noſtre C5ſtitutioni,benche non oblighino a pecca

to, che fuor di teampo, ne men col ſuo Confeſſore

hauerebbe parlato ſenza l'attuale licenza, e dicen

doli vn Padre, che per tali minutie baſtaua chieder

licenza vniuerſale, riſpoſe che non voleua farlo per

non rilaſſarſi, S ad vn'altro, che moſtrando quaſi

burlarſi di lui, gli diſſe, verrà ben tempo, che laſcie

rete queſti ſcrupoli,evi farete lecite coſe maggiori;

ſantamente riſpoſe, ſe tempo verrà ( che Dio non

voglia vega mai)tépo hò di rilaſſarmi,nò v'è neceſſi

tà, che à ciò mi affretti. Era tanto puntuale al Co

ro, & all'Oratorio, che mai, ſe non dall'ubbidienza

impedito, s'è veduto mancare; ne mai, ſe non dall'e

vbbidienza chiamato, vſcire; & eſſendo Portinaio,

benche haueſſe licenza dal Superiore di ripoſarſi al

Matutino, come ſi ſuol concedere a quelli Coriſti,

che fanno queſta fatica, egli ſempre s'alzaua,ancor

che ſi ſentiſſe per la ſtanchezza molto trauagliato

dal ſonno . Non mai in queſto faticoſo eſſercitio

tralaſciaua le due hore d'oratione mentale, negl'eſ

ſami di conſcienza generali, e particolari, de quali

fece sépre tāta ſtima,che più toſto hauerebbe laſcia

to di cibarſi,e ſoleua dire, che in queſti eſami ritro

uaua il ſuo nutrimento ſpirituale; onde eſortauai

ſuoi confidenti a non preterirli mai.

Se alcuno l'haueſſe mortificato , 8 egli, come

huomo ne haueſſe moſtrato vn minimo riſentime

to,ſubito li domadaua perdono,come ſe lui foſſe ſta

to l'offenditore,e non l'offeſo. Eſſendogli ſcritto dal

ſuo Paeſe, che vn tale haueua ſparato vn'archibug

giata a ſuo fratello, e che peſser coſtui di là bidito
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ſarebbe di facil venuto in Genoua,a chiederalbergo

nel noſtro Conuento (il che ſcriſſero, acciò non

gli permetteſſe l'ingreſſo)egli mi diſſe,ſe verrà,m'a

dopererò, quanto potrò, acciò il P.Priore lo riceua,

e li farò tutt'il bene,che mi ſarà poſſibile. Fù molto

amatore dell'infermi, nelle ſtanze de'quali,quando

gli auanzaua qualche poco di tempo, era il ſuo di

porto.Eſsédo graueméte ammalatovnvecchio chia

mato Fra Vittorio, la Camera del qual, per ſtar ſem

pre rinſerrata, puzzaua intolerabilméte,egli al dop

po matutino, non hauendo tempo frà il giorno,l'an

daua a ritrouare, ſi tratteneua feco al di lui benepla

cito, gli accommodaua il letto, gli purgaua i vaſi,

e lo ſeruiua in tutto cid ſapeua deſiderare.

Fù sì zelante dell'honor di Dio, e della ſalute del

l'anime, che per euitar vn'offeſa minima a ſua Diui

na Maeſtà, s'hauerebbe volentieri eletto di ſtar tut

t'il tempo di ſua vita carcerato; ciò diſſe egli al ſuo

Confeſſore, in occaſione,che queſto ragionando ſe

co,moſtrò, che dal ſuo zelo gliene ſarebbe riſultato

ualche trauaglio.A quelli, che mentre fù Portinaio

i"elemoſina, procuraua ſoccorrerli ancora ſpiri

tualmente con ſanti ricordi, 3 a fanciulli, prima di

dar il pane materiale, ſpezzaua quello della parola

di Dio, inſegnandoli la Dottrina Chriſtiana,e ſe po

teua indurre alcun pouerello a confeſſarſi, ſubito li

procuraua il Confeſſore.

Fù si vbbidiente al ſuo Padre ſpirituale, ch'egli

afferma poter con ogni verità giurare, che vnNoui

tio,non potrebbe moſtrarſi più ſogetto, 8 vbbi

diente al ſuo Maeſtro, di quel ſi moſtrò egli ſempre

ſeco,equel,che deue cagionar merauiglia, è, che ne

ImCIA
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men l'elettione del Confeſſore voleua foſſe in ſupare

bitrio, ma ſubito, ch'era eletto vin nuouo Superio

re, lo pregaua gli determinaſſe il Confeſſore, ne ſi

può dire, che ciò procedeſſe da viltà, è baſſezza d'ar

nimo, poiche haueua vn cuore tanto generoſo, che

reputaua nulla tutte le mondane grandezze, e ſe ci

quella facilità poteua hauere molte coſuccie, che ſi

ſogliono permetter a Religioſi noſtri (quali mai

volſe,non hauendo altro, che li ſuoi ſcritti,e Breuia

rio) haueſſe potuto impoſſeſſarſi di tutti i teſori del

la terra (etiam ſenza peccato) tutti li hauerebbe, co

me fango rinontiati, ſe non in quanto li foſſe ſtato

dall'vbbidienza conceſſo participarli a poueri, de'

quali come ſi diſſe di ſopra, fù ſempre amante, in

modo, che neanche ſul fine del giorni ſuoi ſi ſcordò

di loro, poiche hauendoli ſuoi fratelli dato alquan

ti denari al Patron della Barca,che lo conduceſſe da

Dolc'acqua a Genoua infermo, acciò gl'impiegaſ

ſe ne' ſuoi biſogni, ſcordatoſi di ſe ſteſſo, ottenne li

cenza dal Superiore, di farli dare a vin pouero ver

gognoſo, da lui nelle ſue neceſſità altre volte ſoc

corſo.

Non fornirei così preſto, ne baſterebbero le pa

gine di queſto libro, ſe voleſſi ſtendermi nella ſem

plice narratione de' ſuoi atti virtuoſi, dirò bensì

che il ſuo Confeſsore, conuerſando talvolta con

queſto vero ſeruo di Dio, ſolea nel ſuo interno dire,

d anima benedetta!òReligioſo veramente perfetto!

che più ſi potrebbe deſiar in vn Santo? e hauea sì al

to concetto di lui, che ſtimando indubitatamente

foſse per riuſcirvn gran Santo: quaſi due anni inna

zi la ſua morte ſcrinea ogni giorno li ſuoi atti di

virtù. Per
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Per vltimo concluderò queſto diſcorſo con dire,

che haueuaſi gran confidanza in Dio, e lo amaua si

teneramente come Padre, confidando molto più in

lui, di quel ſi confidi vn'vbbidiente figlio nel ſuo

amantiſſimo Genitore,che pochi giorni innanzi al

la ſua morte inculcò molto da propoſito al Confeſe

ſore, che quando ſi foſse ritrouato in tranſito,li ha

ueſse ſpeſso ricordato, che Dio era ſuo Padre, per

che ſperaua non li hauerebbe negata l'heredità, pre

parata a ſuoi diletti Figliuoli. Poſſiamo bé eſser cer

ti, ch'egli non ſarà ſtato ingannato dalla ſua eſpet

tatione, dicendo il P.Sant'Agoſtino;Hoe nomine cha

ritas excitatur, di quedam impetrandi preſumptio; cum

priuſquam aliquid peteremus s tam magnum donum ac

repimus, veſinamur dicere Paternoſter. Quid enim non

dabit flyspetentibus: cum hoc ipſum ante deaerit,vt fly

eſent º lib.2. de Ser. Dom. in Mon. C. 4'.

Al ſopraſcritto poſso con mio giuramento ag

giungere, che ſtimandolo indubitatamente in Cie

lo, ogni volta, che hauendo qualche tentatione, è

trauaglio,mi raccomadauo a lui, ſubito reſtauo raſse

renato dal diſturbo, e libero dalla tétatione,e l'heb

bi tanto per eſperienza, che più volte lo raccontai

a miei amici,eſsortandoli a far l'iſteſso, ſi come con

tinuo di farlo io per ordinario, non ingannato dalla

mia ſperanza. - -

Il ſecondo fù il Reuerendo Padre Antonio di S.

Gio: Buono da Breſcia,già Prouinciale della noſtra

Prouincia di Genoua; di lui diſſe talvolta vin Reli

gioſo di gran ſtima nella noſtra Religione, ſe queſto

S. huomo andarà al Purgatorio,certo non per altro

che per la ſua troppo bontà, ſtante che mai hè po
i tºl- '
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tuto notar altro difetto in lui (ſe pur è difetto) che

la ſua eſtrema manſuetudine, e ſofferenza nel go

uerno della Prouincia; Non ſapendo ſdegnarſi, ne

mortificar alcuno, ſe non con dimoſtrationi di riue

renza, & humiltà; e pure il Padre S. Agoſtino nel

la Regola deſidera nel Superiore vna gran autorità,

adducendone la ragione. Ne apud eos, ques oportet eſe

ſubiectos, dum nimium ſeruatur humilitas, regendi fran

gatur auctoritas.

Fù sì zelante della ſalute dell'anime, 8 hebbe

viſcere ſi pietoſe di carità, che ſe ben Prouinciale,

quando veniua a hore importune alcun pouerello

per confeſſarſi nella noſtra Chieſa, non ve n'eravn'

altro tanto à propoſito per eſſer ſtrapazzato dal Sa

criſtano come lui, 8 io ſteſſo ancor Chierico haue

uo tanta confidanza nella ſua bontà, che quando

alcun di queſti pezzenti aſpettaua il Confeſſore, an

dauo da lui, e ſi precipitaua, per dir così, è ſeruir

lo, che ſe ben potrà parer ad altri, che queſte ſiano

minutie indegne di eſſer notate, pure io ſon co

ſtretto à notarle, perche appreſſo di me vi hanno

maggior ſtima, che l'eſtaſi, e li miracoli; & hò im

parato queſto ſentimento da S. Filippo Neri, del

quale leggo, che non inclinaua, che li ſuoi figliuoli

ſpirituali, foſſero in ciò priuilegiati, è perche non

ſe n'inuani ſero, è perchenon li ſtimaſſero più della

“ſteſſa virtù, ſtante che vale più vn'atto d'humiltà, di

patienza, è di carità, che cento miracoli, e forſe,

che da S. Gio: Griſoſtomo imparò egli queſta ve

riſſima dottrina, il quale, parlando dell'elemoſina,af

ferma eſſere coſa più nobile, e glorioſa far vn ſol'
atto di queſta virtù, che il ſuſcitar moltimori c

e º - d
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88 zelle perfette virtù, cºe.

la ragione non può eſser più euidente, perche (dice

egli)quando ſuſciti vn morto in virtù di Dio, tu reſti

infinitamente obligato a Dio dell'honor, che ti ha

fatto, ma quando tu con l'elemoſina paſci l'iſteſſo

Dio,lo oblighi infinitamente a te ſteſſo. Hee eit maior

gratia, quam mortuos/eſcitare, eſurientempaſcere chri.

fium. Hic enim ipſe Deo debes, per eleemofnam verò

Deum habes debitorem. Serm. 36. aa popul. E ben mo

ſtra eſser di queſta opinione S.Chieſa, poiche quan

do dipinge S. Martino, che fece grandiſſimi mira

coli,hauendo anche riſuſcitato più morti, lo dipin

ge, che diuide la ſua ſopraueſte al pouero, quaſi,

che ciò in ſua maggior gloria ridondi, che l'hauer

ſuſcitato morti. E in queſta particolarità di miſeri

cordia, fù anche ſingolar maſſime in Roma, men

tre era Priore, compiacendoſi diſtribuire egli ſteſso

quello, ch'auanzaua à Religioſi dalla Carità de no

ſtri Benefattori. -

- Se ben decrepito, che a pena potea ſoſtentarſi,

ſempre di mezza notte s'alzò al matutino, ſtraſci

“nandoſi a gran difficoltà nel Choro,e quando ritor

naua alla Cella aſcendeua le ſcale, quaſi inginoc

chioni agroppandoſi" per non poterſi te

ner dritto. Fù tanto aſtinente, e mortificato, che

digiunaua ſouente li giorni intieri, ſenza guſtarcibo

alcuno, particolarmente al Venerdì,ſtando tutto il

giorno in Oratione,tanto modeſto,e compoſto, che

non ſe ne ſaprebbe deſiderar di più in vn Nouitio,

Morì in Roma nel noſtro Coruento di Giesù Ma

ria, doue ſi sà, che guadagnò molte anime, hauen

do particolarmente conuertito alcune famoſe, è

per dir meglio già infami Cortigiane, così ha da ſuc
-
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ſucceder infallibilmente a chi è perfetto ſeruo di

Dio, non ſi riſtringerà in lui ſolo la ſua virtù, la cd

municherà Iddio ad altri per mezzo ſuo, conforme

alla dottrina del Glorioſo S. Ignatio,dato da Dio al

mondo per riforma, e decoro dell'iſteſſo Mondo, e

perche le ſue parole, credo, ſiano per apportarvtile

ſpirituale al Lettore, mi piace traſcriuerle.

Scriuendo egli al Collegio di Coimbra, e dando

li molti modi per adoperarſi nella ſalute dell'Ani

me, trà gl'altri, 8 è creder mio il principale è que

ſto. La ſeconda maniera di aiutare altrui in queſto

tempo è, facendo voi medeſimi intieramente vir

tuoſi, e Santi, percioche tanto ſarete habili a fare,

altrui buono, quanto voi il ſarete , operando Dio

per l'ordinario nelle coſe ſpirituali proportionata

mente, come ſi fà nelle produttioni della Natura,

intorno alle quali,la Filoſofia, e l'eſperienza ci mo

ſtrano, che per la generation d'vn huomo, è d'altro

animale perfetto, oltre alle cauſe vniuerſali, come

ſon quelle de Cieli, ſi richiede vn agente immedia

to della medeſima ſpecie, perche da sè trasfonda nel

ſogetto la forma di ciò, che pretende di produruis

Nella ſteſſa maniera la Diuina Sapienza ha ordina

to, che chi ella adopra, come ſtromento, è cauſa

per metter in altrui humiltà, patienza, carità, e ſi

mili altre forme di virtù, ſia egli prima in ſe humi

le, patiente, e caritatiuo. -

Così eſſendo il P. Antonio ſi ben fondato, e per

fettionato nelle virtù, non è merauiglia, che il Si

gnore faceſſe altri intieramente virtuoſi per mezzo

ſuo. Alcune gratie, che ſenza temerità ſi potreb

bero chiamar miracoli, fece S. D. M. doppo la ſua

- - I 1 AOrte



9o Della Presidenza, che ſempre crc.

mºrte. Ma per non parer, che voglia far la Cronica

della mia Religione, le preteriſco, con moltiſſime

altre coſe, che potrei aggionger in ſua lode, ſolo di

co, che fù in tanta ſtima appreſſo noi, che contro

il" ſolito ne conſeruiamo il ſuo ritratto in Sa

Cl'Ilt 13 e

Della Providenza, che ſempre è ſtata in conſo

latione. Cap. 9.

Ag (Vel che ſopra ogn'altra coſa deſide

i ravn piagato dal contagio è aggiu

ſtar le ſue partite con quel gran Rè

dell'Vniuerſo, che vuole ciaſcuno

gli renda minutiſſimo conto de ne

gotiati talenti, e benche poſſa eſſer

di grandiſſima conſolatione à qual ſi ſia gran pecca

tore, il debito rimeſſo di dieci milla talenti a quel

ſgratiato ſeruo del Vangelo, che non ſeppe ſtimar

tanto dono, pure perche è coſa ſpauenteuole com

paririnnanzi a tanta Maeſtà, con certezza d'hauer

la offeſa, ſenza probabilità d'hauerla placata,non v'

è coſa che poſſa conſolare tanto vn'infermo, che ſtà

“in procinto d'eſſer ſtrangolato dalla morte, quanto

l'hauere aſſiſtente vin Sacerdote, ch'eſſendo nell'eſ

tremi biſogni Plenipotentiario dell'Onnipotente,

con l'aſſolutione Sacramentale può rompere le ca

tene della noſtra ſchiauitudine, e collocarci nella

libertà de'figliuoli di Dio.

Hor Conſolatione è ſtata ſempre in queſto ſi for

tunatamente proueduta, che etiam quando in trè

ſoli giorni ſi diede ingreſſo a più di dueº" per

Olic,



Capitolo mone. - 9 I

ſone, niuno fù priuo di Confeſſione, poiche il Reu.

D. Saluatore miniſtrando detto Sacramento, alle

donne, 8 io à gl huomini, facendoſi fermare prima

d'entrare nell'Infermarie, a dieci, e venti la volta,

doppo hauer fatto vin'atto di contritione ad alta vo

ce, ſecondo che gl'era ſuggerito, riceueuano il be

neficio dell'aſſolutione; & oltre a queſto non mais

andaua a ripoſare, che prima no ſi foſſe ſtato in vol

ta per ogni parte,gridando;chi domanda Confeſſio

ne? eſſendoui anche perſone deputate, ch'hauean

obligo d'inueſtigare, ſe alcuno haueſſe biſogno di

queſto Sacramento i di modo ch' io hò queſt'alle

grezza, e lo dico per conſolatione di tutti li zelanti

della ſalute dell'anime, che di quanti ne ſon entrati

nel noſtro Lazaretto, non sò che alcuno ſia morto

ſenza Confeſſione.

La Santiſſima Communione non tutti l'hanno

hauuta, perche non più d'una volta al giorno ſi po

tea Communicare (parlo nel tempo del gran con

corſo) perche peraltro,ſe cento volte ſi foſſe rappre

ſentato il biſogno, ciaſcun era ſodisfatto.

L'eſtrema Ontione ſi daua a Sacerdoti, 8 ad al

tre perſone priuilegiate, ma quando ricalmò il ma

le, non ſi negaua, ne meno alla moltitudine, talme

te che dalla metà d'Agoſto ſino a terminato il Laza

retto ſi è data communemente a tutti.

La raccomandatione dell'anime, non ſi potea fa

re ſe non breuemente, 8 alla sfuggita con alcuni

pochi; v'erano però in ogn'Infermaria perſone

deputate per tal'effetto, che aiutauano gl'Agonizi

ti al poſſibile, e queſta è ſtata la principal prouide.

za, ch'habbia hauuto il noſtro Lariº,perº"
2. º



92 Della Presidenza, che ſempre cre.

le ſola ſi può chiamar fortunatiſſima, perche ſe co

me inſegna l'Angelico Dottor S. Tomaſo. Bonum ,

gratievnius hominis, matus eſt quam bonum natura to

sius vntuerſi. Chi haueſſe da vna parte raunato tut

to quello, che può imaginarſi l'humano intelletto,

& è poſſibile all'humana induſtria per vtile degl'

infermi, ſarebbe ſtato vn nulla riſpetto a queſto.

Pure ſi fece anche il fattibile (parlo ſenza eſſag

geratione)acciò queſto gran Lazaretto foſſe nel té

porale ottimamente proueduto; onde vorrei foſſe

noto all'Vniuerſo, che ſe in Conſolatione talvolta

v'è ſtato qualche mancamento, mai fà per difetto

di prouidenza, è di danari.

Non ſi mancò di prouidéza, perche eſſendo mor

to il Fornaio del Borgo,che prouedeua di pane,tito

ſi adoperaſſimo, che con promeſſa di larga mercede

due ſubentrorno in ſuo luogo; poco doppo vin di

queſti fà mortalmente ferito, e pareua quaſi, che

con la ſua morte doueſſe morir di fame Conſolatio

ne. Non ci abbandonò il Signore:trà la moltitudi

ne, ch'era in queſto Lazaretto, ſe ne ritrouò vno,

non intieramente ſano, pure con la ſperanza di gra

premio s'alzò ſubito di letto, benche foſſe già not

te, & andò a trauagliar nel Forno in vece del ferito.

Non potea ſupplir queſto forno, onde dalla Città ſi

pigliaua per le piazze tutto quello ci voleuano ven

dere, con tutto ciò non era ſufficiente il pane, ma al

ſuo mancaméto ſuppliuano li frutti; e perche né era

no à tutti totalmente ſani,l'ordine era foſſero diſcre

tamente compartiti.Si comprauano più di cinquan

ta ſcudi d'oua, non dico ogni giorno, perche tante

non ſe ne ritrouauano, ma più volte la ſettimana, S&

- 1Il
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inſomma tutte quelle, che ſi poteuano hauere, ben

che valeſſero vintempo più di quaranta ſoldi la do

zina, non baſtauano, ſi diano a febricitanti, a lan

guenti, le frutta a conualeſcenti. La carne ſempre

abondò, e ſe alcuno ſi lamenta,fù traſcuraggine de

Seruitori, la mineſtra mai mancò; del vino vi fù

tal hor difetto, ma di ciò non eſtremamente mi cru

ciauo; Certo, che ſe ad alcuno giouaua, nuoceua a

molti.

Doue ſon hora quelli che temerariamente affer

mano eſſerne morti molti per neceſſità di viueri?

mai fù in queſtoLazaretto maggior penuria di quel

la era in tutta la Città, anzi foſſe piaciuto a Dio,

che tutti li poueri fuſſero ſtati ben proueduti nelle

caſe loro,come erano ſouuenuti nel noſtro Lazaret

to; e qual vi credete ſia la cauſa, che ſouente mol

ti ſi lamentaſſero, con dire (quando ſe li miniſtra

ua il cibo) ſempre riſo, ſempre ſemola, ſempre zuc

che, ſempre fideri : Queſti tedij, e rifiuti non ſon

forſe effetto di perſone ſatolle? e quanti altri poueri

per il contrario nell'iſteſſo tempo ſoſpirauano, oh

ſe haueſſi vn poco di riſo, vn pd di ſemola ! Cordia

li, e medicamenti m'eſſibij pagarli vn ſcuto l'oncia;

feci patto col Speziale, che portandomi li conti, ne

men l'haurei veduti , purche ci abondaſſe d'vn

guenti, ma come ſi potea ſupplire? vn barile al gior

no non baſtaua; li biſcotti reali ſi comprauano a

rubbi, è corbe,quando Sauona ne prouedeua; Can

diti, paſte, e conſerue d'ogni ſorte tal volta a can

tara; Zuccari roſati, agri di cedro non à brunie,

maà giarre, quando ſe ne ritrouò, eran proueduti.

Io non hebbi agri di cedro, dirà colui, che quat

tro,



94 Della Prouiden (a, che ſempre crc.

tro in cinque volte, e per darne vina ſol volta à tutti,

non ve ne voleua vn gran vaſo?mangiai ſe noi 1o.oua

in Conſolatione: ve ne furon di quelli, che ne man

giorno centanaia; ringratia Dio, che non ne ha

ueui maggior biſogno. Sei morto? come puoi la

mentarti? Hai ricuperata la ſalute? di che ti lamen

ti? Prouida fù per teConſolatione che ti riſanò onde

ſei tenuto di giuſtitia a venerarla.

Non dico queſto, perche mi paia gran fatto, che

trà ſi gran turba di gente, altri ſi dolga, che anzi ma

rauiglia ſarebbe, ſe la milleſima parte non ſi fuſſe

doluta,Qual è quell'infermo,che non ſi quereli,ela

menti ? Ritrouatenevno, che giaccia sù morbido

letto in delicioſa ſtanza, viſitato, feruito, adorato

per dir così; non ſia mai abbandonato da Medici,

d è quattuor ventis, Se gli proueda di tutto ciò, che

può ſognarſi, ſarà forſe contento coſtui?ſi lamente

rà, ſenza fine, quando non per altro, ſolo perche, mi.

4il dulcius, quan conqueri; hauete mai veduto al

cuni, che non ſanno parlare, ſenza mormorar, è

biaſtemmare? Ne hauete notato altri, che con le pro

prie vergogne autorizzano sépre quel, che dicono?

potreſte meglio ſradicarli la lingua, che mutargli

la fauella spar ad eſſi di perder la libertà, ſe non ſi

moſtrano ſchiaui della mala conſuetudine: così ſon

gl'infermi, li ſoſpiri, li lamenti, le ſtrida ſono li lor

paſſatempi; e purche ſe gli riſani tutto il corpo, s'

habbia patienza, ſe n'offendono cosi picciola parte

del noſtro, com'è l'orecchio.

Con tutto ciò sforziamoci di prouederli più ab

bondantemente, e ſenza partirſi dal Lazaretto, an

diamo alla Città, che non è impoſſibile,º" la

1 il
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Città tutta con Suburbij è vn Lazaretto. Non è

forſe vero? nel ſol Borgo della Conſolatione ſi con

tano più di mille ducento perſonesvna ſol caſa ſi co

ſerua intatta, otto in tutto ſon quelle, che noi si toc

che dal male,e poco più di cento ne riſanano poi, ſi

potea dir queſto vin Lazareto?e chi l'hauea da ſerui

re, chi da interrari cadaueri,chi d'amminiſtrar i Sa

cram.?Conſolat. Vſcite da queſto,8 a grâ paſſi velo

ceméte corrédo, entrate in quel di S. Spirito (dico

velocemente correndo, ſe non volete eſſer veciſi dal

fetor de cadaueri iui vicino in grandiſſimo numero

inſepolti,) e ritrouarete queſt'altro eſſervnLazaret

to à quello noi molto inferiore, qual ſe ben con ſom

ma prudenza, e prouidenza fà dall'Illuſtriſſimi Si

gnori Antonio, Aleſſandro, e Giuſeppe Grimaldi

in tempo della gran ſtrage gouernato, eſſendo pro

uiſto di Medico, e Chirurgo, con tanta abondan

za d'ogli, & vnguenti, che gli auanzi di queſti ſup

plirno in parte alle noſtre miſerie; pure nel ſpiri

tuale Conſolatione douea prouederlo. Entriamo

nella Città (direi nel diſerto ſe non fuſſe che tanti,

che s'affacciano alle fineſtre chiedendo l'aſſolutione

delor peccati moſtrano, che non è del tutto diſer

tata ). Andiamo à prouedere: a chi hd da riccorre

re? all'Eccellentiſſimo Magiſtrato? ohime! che il

ſeggio di quei vigilantiſſimi Padri, è hor mai preoc

cupato dalla morte, iui ella Signoreggia, iui hà aſ.

ſoluto, 8 independente Dominio, iui eſſendo

ſi intronata hà atterrito nè, ben ſi atterrato quei

magnanimi, e generoſi petti, che per la commune

ſalute intrepidi cozzorno con lei. Entrerò forsè in

Palazzo, qui certo con ſerena fronte ſarei accolto

- - dal



96 Della Prouidenza, che ſempre ci c.

zlser dal Sereniſſimo noſtro Prencipe Giulio Saoli, che

º", quaſi nouello Alcide ſi moſtra domatore della gran

"beſtia, mentre ancor fanciullo ſeppe ſcherzar ſeco.zato

nella

Per?e

del

1578.

Pſ. 1 il

Quì quei Eccellentiſsimi Gouernatori mi aprireb

bero i teſori della Prouidenza, ſi come giornalmen

te fanno con tutti li Signori Commiſſari, acciò lar

gamente prouedano alle miſerie de poueri; ma in

horridiſco contaminato, anzi infangato di peſte

auuicinarmi à quel maeſtoſoTrono,che eſse do l'ani

ma, & il cuore della Città, col ſuo pericolo tutta

pericolarebbe. Anderò per auuentura a Deputati:

ma io ineſperto doue li ritrouerò? chi me li moſtre

rà?gl'infermi m'affrettano,nò hò tépo da ricercarli.

Scio quid faciam. Fodere non valeo; patienza, mendicare

erubeſco; è vero, ma non erubeſco Euangelium. Ritro

uo molte perſone ricche, e le faccio entrar nel La

zaretto, ſenza partirſi di caſa, le dico, che ſe ben li

noſtri Sereniſſimi Signori ſi moſtrano liberaliſſimi

Padri, è moltiplicata talmente Conſolatione ch'io

mi confondo ricorrer ſempre ad eſſi, ricordo che

non vi è il miglior mezzo per viuer lieto in tanti

guai,e per diſcolparſi innanzi al giuſtiſſimo Dio,

ſfe ci toglieſſe dal mondo in queſti frangenti)quito

gl'atti di pietà, e miſericordia, perche iucundus ho

mo, qui miſeretur, di commodat, diſponetſermones ſuos

in iudicio; auerto, che il ſeruiralli appeſtati non è

ſeruir a gente vile, 8 abietta, ma a tanti Dei, men

tre il medemo Dio dice eſſer iſteſſato con ogn'vno

di queſti: Apporto il teſtimonio di S. Bonauentu

ra,qual chiaro proua, che il ſeruiragl'infermi per

carità, è atto di maggior virtù, che ſe perſonalméte

ſi ſeruiſſe a Chriſto infermo, poicheſe Chriſto foſſe

- infermo-
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infermo, ſin dalle più rimote parti del mondo ver

rebbero i Regi a ſeruirlo, e ſe ne ſtimarebbero ho

norati,ma che in quel meſchino egli ſia riconoſciu

to, quì vi riluce più la Fede, e la Carità, pur io non

voglio, che venite a viſitarli perſonalmente, non v'

eſſendo biſogno di viſite in Conſolatione, per non

patiruiſi melanconia per ragion di ſolitudine, li po

tete viſitar per mezzo mio. Così haueſſi hauuto

tempo di parlar a molti, come parlai a pochi, quali

ritrouai pronti, e liberali inſieme.

Ne deue ad alcuno parer diſdiceuole,che vn'ope

ra publica di tanta ſpeſa, foſſe in qualche modo aiu

tata da particolari; ne ſoſpettar per queſto, che vi

foſſe mancamento di prouidenza. Più volte diſſe a

me l'Eccellentiſs. Nicolò Scaglia, ſe vi biſognano

danari, ricordatemelo con vn biglietto, e ve ne da

rò quella ſomma, che domanderete, così hauendo

ordine da Sereniſs. Collegi: & in realtà corriſpoſe

ro i fatti alle parole, perche prontiſſimamente li

ſomminiſtrò. Ma pur tanto ecceſſiue eran le ſpeſe,

maſſime, che ogni coſa ſi compraua (toltone li frut

ti ) ad alto prezzo, che mi ſarei ſpauentato chiederº

ogni coſa dall'Erario publico. Mi diede il ſopra

nominato Signore quantità di danari la prima vol

ta, che ricorſi da lui, e pur sù la porta del Lazaret

to tutti ſi diſtribuirno a creditori, ſenza che ne por

taſſi dentro pur vino. E che doueuo io l'iſteſſo gior

no tornar per denari ? Se così foſse ſeguito, non ſa

rei ſtato ingannato dalle mie ſperanze, ma il meno,

che mi biſognaſſe, eran danari, e che ne voleuo fa

re, ſe non li poteuo ſpendere? più mi fauoriua, chi

m'haueſse mandatovn ſacco di riſo, è di ſene, , è

K i
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di ſale, che chi m'haueſse dato cento ſcuti. Oh dirà

colui, come la Città non era proueduta? e chi vo

leua tener le botteghe aperte? chi volea eſporſi al pe

ricolo di contrattar teco? chi volea ſpaſseggiar per

la Città frà putrefatti Cadaueri? -

Vado davn tal mercadante, ch'inteſi haner gran

quantità di riſo in caſa, lo ſupplico a vendermelo, e

dico che ci facci lui il prezzo; Ditemi ſe volſe pat

teggiar d'altro che di denaris ſe volete vi ſerua del

riſo, voglio mi mandiate due Döne riſanate dal ma

le a ſeruirmi; oh pouero me, che farò? priuerò gl'ins

fermi della ſeruitù, è de gl'alimenti? Se tolgo due

Donne gagliarde, e prattiche dell'Infermarie, non

gli faccio vin danno notabile? e ſe non porto da ci

bar gl'infermi, non ſi moranno di fame ? Anguſtia

mihi ſunt vndi gue; horsù ve ne manderò vina, che

valerà per trè; la ſtò aſpettando, riſpoſe, fate poi

voi il prezzo al riſo,S&alla Döna aſſegnate il ſalario,

che anzi del riſo ve ne voglio darvn ſacco di ſopra

" Donna mi contento dare mezza doppia

giorno, e d'auantaggio, ſe me l'ordinerete (così.

eran creſciute in grandezza le Serue, che oue ſareb

be ſtato troppo pretender quel ſalario in vin meſe,

all'hora lo volean in vn giorno, e pur queſta era la

minima delle loro mercedi, perche pretendeuano

poco men che di hereditare) Hò comprato il riſo,

e come ne porterò tanto a caſa per far la mineſtra

queſta ſera? Chiamarò qualche fachino? girate tut

ta la Città, non ne ritrouate vno, andar in Conſola

tione per chiamar gente, l'hora è tarda; mi parto

ſconſolato, & ecco mi ſi fà incontro vn Huomo già

riſanato dal contagio nel noſtro Lazaretto, ma non

- - -- Cra
- - - -



“. capitolo nono. . e 99

era dell'infima plebe, onde mi vergognai inuitario

a caricarſi. Pur prorompo in tali parole, oh ſe ha

ueſſi alcuno, che mi poneſse queſto carico sù le ſpal

le! il tempo, 8 il biſogno mi liberarebbero dalla

vergogna. Che dite Padre? e non lo porterò io (ri

ſpoſe colui ) e così mi fece quella grandiſsima cari:

tà, che d'altra maniera non era poſſibil proueder di

cena a tanti pouerelli. E perche non ſi ſcandalizzi il

Lettore in legger tante miſerie della noſtra Città,

voglio farvn pò di paragone di quelle patì la Città

di Milano al tempo di S. Carlo, e perche credo, che

l'vdir le ſteſse ſue parole ſarà di particolar ſodisfat

tione, le traſcriuo qui a punto, come ſon notate

nelli atti della Chieſa Milaneſe. -

o Città di Milano, la tua grandezza ſi alzaua ſin al

cielo, le ricche (ze tue s'eſtendeuano ſino a i confini del

mondo; concorrenano qui da ogni parte perſone baſe è ſo'

stenerſi ne' ſudori ſotto l'ombra tua: conueniuano Nobili,

ci Illuſtri aa habitar nelle tue caſe, pergodere delle tue

commodità; & ecco che in vn tratto fà abbaſſata al tuo di

ſpetto la tua ſuperbia; ſei fatta in vn ſubito diſpreggio

nelle occhi del mondo, ſei riſtretta dentro i tuoi muri,ſon

rinchiuſe ne tuoi confni le tue mercantie, le tue abondi

ze, i tuoi traffchi ; fuggiuano i grandi, fuggiuano i

baſsi, ti abbandonorno all'hora tanti Nobili, e Plebei;

chi non fuggiua ſpeſſe volte era dal male, è da i ſoſpetti

del male ridotto nell'anguſtie del Lazaretto, è fuori

delle mura della città ad habitare in quelle picciole ca

panne, con riputarſi gran ventura di poter hauere pur pa

glia, che lo ricopriſe, d altretanta, che li faceſſe il letto,

che già era conſumata tutta per molte miglia è torno diPa

eſe, e però ben ſpeſſo li faceua letto la terra dura, e tal
e i K 2 volta
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ºvolta l'acqua, è il ghiaccio: così era la tua habitatione in

buona parte ridotta al ſereno, eſpoſta alla ruggiada del

Cielo poſta in mezº alle campagne nei campi, nei luoghi

doueſ paſcono gl'animali, e le fiere della terra, di iui eri

cuſtodito dalle guardie, ci arme de Soldati perche non vſ.

ciſsi da quei confini. Che più ? reſtorno ſolitarie le con

trade, le caſe, le piazze, le chieſe, chiuſe le botteghe e

affatto. -

Tà Milano affamato, anguſtiato, e biſognoſo d'eſſere co

tinuamente ſoccorſo per viuere, dalle Città, da i Caſtelli,

e dalle pouere Ville d'ogn'intorno, reſtaſti comefuor di te

ſtupido, incantato, così in quei principi ſpecialmente ab

baſsò l'ira Dtuina in vn tratto tutte le tue grandezze.

Sin qui S. Carlo. -

Appare pur chiaramente da queſto diſcorſo, che

il Popolo Milaneſe patì miſerie non inferiori a quel

le della noſtra Città, benche queſto pietoſiſſimo Sa

toſi da propoſito s'adoperaſse per prouedere, che

quando non hebbe più che dare, l'iſteſso ſuo letto

mandò nel Lazaretto.

Bene, dirà alcuno,ma nel Spirituale come ſon an

dati li negotij della Città?alla peggio.Non è vero;

tanto bene, che dobbiamo lodarne la Diuina miſe

ricordia. Leggete la vita dell'iſteſso Santo, e ritroua

rete, che il gran Lazaretto di Milano ſi trouò ſen

za vn Sacerdote; onde che S. Carlo fà aſtretto a

prouederſene vno da Paeſi Suizzeri, quali a breue

morto,ne mädò a préder vn'altro della medemaNa

tione, e tanta difficoltà ritrouò nelli ſteſſi Parochi,

in adempirgli oblighi di giuſtitia, che per eſsem

pio delli altri fu coſtretto a miniſtrare egli ſteſso li

Santiſsimi Sacramenti. Vedrete ancora, che".
- - r1-
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riò molto de Regolari in modo ch'ottenne vna Bol

la Pontificia, a fin di prenalerſene anche contro la

volontà deloro Superiori, ſe eſsi non ſi foſsero con

tentati, purche vi foſse il conſenſo de ſudditi: che

gran numero ne haueſse ſi può argométar da quelli

vi laſciorno la vita, li quali non furno più di quat

tordeci ; E quì in Genoua, credo che in maggior

numero ne ſia morti d'alcuni Cóuenti particolari,

ma di queſto ſi parlerà al proprio luogo più diffuſa

mente.

E già che non mi ſarà poſsibile commemorare

tutti quelli, che ſon morti in queſto tempo, e per

tal occaſione , non ſi dimentichiamo almeno di

quei pochi, che, doppo hauer perduta la ſanità in

beneficio del proſſimo, ſon venuti per rimedio al

noſtro Lazaretto; andiamo pertanto a caſa, eſsen

do iui aſpettati da queſti Sacerdoti, quali, perche

velocemente s'auicinano alla morte, deſiderano ri

ceuer l'effetto di quella carità, che participorno ad

ltri.

Felice morte d'alcuni Sacerdoti in Conſolatione.

Capit. re.

a Vi è il Padre Carlo Anſaldi della Com

pagnia di Giesù mortalmente ferito,

non dirò dalla peſte, ma dalla carità,

mentre per la carità ſi eſpoſe alla pe.

ſte; s'adoperò gran tempo per la Cit

tà in beneficio del proſsimo,procurandoli non me

no li alimenti corporali, che li aiuti ſpirituali: ben

conoſcédo egli, che l'eſtremità delle miſerie ſouéte

è cauſa
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è cauſa del peccato più, che la mala volontà. Que

ſto ho inteſo io di certo, che tutti li poueri del ſuo

Quartiero molto ſi affliſsero della ſua infirmità, chia

r o vedendo la perdita grande, che faceuano. Il no

ſiro Lazaretto ancora participò della ſua pietà,ha

uendogli dato buona quantità di danari da impie

garſi in beneficio degl'infermi. Religioſo più mo

deſto, più grato, più conforme al Diuin volere di

lui difficilmente ſi farebbe trouato. D'altro non ſa

pea ragionare, che di coſe ſpettanti alla gloria di

Dio, &alla ſalute dell'anime,falix lingua, qua non no

uit niſi de Diuinis texere Sermonem, poſsiamo dir del

la ſua, ciò che S.Girolamo diſse d'vna ſimile.E ben

che nel tempo, ch'egli venne in Conſolatione, fui

talmente occupato, che a pena poteuo ſodisfare al

l'eſsentiale, pure talvolta, non meno per mio riſto

ro, che per ſuo conforto lo viſitauo, partendomi da

lui molto edificato. Terminò felicemente le ſue fa

tiche a 2o. Luglio, doppo hauer con incredibil di

uotione riceuuto li Santiſsimi Sacramenti, e li ſi

diede honoreuol ſepoltura in Chieſa dirimpetto

alla Capella de Magi. -

Iui pur m'aſpetta il Padre Gio: Battiſta Ferrari

delle Scuole Pie, piagato nel corpo,métre ſtaua ado

perandoſi per ſanare l'anime. Queſto poco innizi

di render l'anima al ſuo Creatore, m'auisò, che il

Padre Luiggi del ſteſſo Ordine,non ceſſando adope

rarſi in beneficio del proſſimo, caſcato infermo ſta

ua per venir in Conſolatione, mi dolſi,e rallegrai in

ſieme, perche, ſe m'affliggea il pericolo d'vn tät'huo

mo,guſtauo hauer occaſione di ſeruirlo: e ſuperfluo

volerlo lodare è preſenti ci Sole clarioraſins eius opera,

- - Il d
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ma per eſſermpio della poſterità, non è ragione,

ch'vn tant'huomo reſti dimenticato : Sappia dunq;

il Mondo, che in Genoua, e nel ſuo diſtretto non

vi è piazza, non ſtrada, non caſa, che non habbia

no participato delle ſue virtù,non v'è Parochia,non

Monaſtero di Monache, non Recluſori di fanciul

le, non Oſpitali, è Lazaretti, non Ridotti d'Orfani,

è Pupilli, a quali non habbia communicato il ſuo

zelo, la ſua miſericordia, i ſuoi eſempi,inſomma in

queſta Città, e Dioceſi, e più oltre ancora, non eſº

qui ſe ab/condat à calore eius. Predicaua con più feruo

re, ch'eloquéza, perche parlaua più con l'affetto,

che con la lingua, meritamente perciò ammirato,

e volontieri volito al pari d'ogni famoſo Predicato

tore, certi tutti che non ſemetipſum pradicabat, ma

Ieſum Chriſtum.

Iui ſi ritroua il Padre Franceſco Biondi Scalzo

Carmelitano per la carità ſprezzator della vita, e

trionfator della morte, egli ne ſuoi eſtremi no meno:

anſioſo della ſalute propria, di quel ſi foſſe ſtato

dell'altrui, con ſomma in ſtanza mi ſupplicò non

voleſſi in si gran biſogno abbandonarlo,non dubita

te Padre,gli riſpoſi, vi raccomanderà Iddio l'anima,

ſe non potrò raccomadaruela io: ben douete ſapere,

che il gran Sauerio, & tant'altri Santi furno deſti

tuti in ſimili caſi d'ogni humano aiuto, ma tanto

più gli ſoprabondò il Diuino: non è ragione, che

per aſſiſter ſemper è voi, laſci pericolarla ſalute di

tant'altri più biſogneuoli: à queſte parole s'acquie

tò lui, amando meglio l'utile del ſuo proſſimo, che

la propria conſolatione, e felicemente riposò nel

Signore. - - - - -- ---

Diman-
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Dimanda iui il noſtro aiuto il Padre Paolo Bat

tiſta Vſodimare Monacho Caſſinéſe nobiliſſimo di

ſangue,ma molto più illuſtre per la ſapienza, quale

l'inalzò à molti gradi honoreuoli, come di Peni

tentiero in Roma,di Cóſultore del S. Vfficio in Ge

noua; e ſopra tutto riſplende per la ſua ſingolar Ca

rità, alla quale per dedicarſi vittima ſalutare ſpro

prioſsi della certa ſperanza d'eſſer Illuſtriſsimo nella

dignità Epiſcopale. Confeſſoſsi Generalmente pri

ma di morire, e riceuuta la Santiſsima Euchariſtia

con ſegni di viuaciſsima fede, ſe n'andò a riceuere il

premio delle ſue molte fatiche è prò de biſognoſi

tolerate.

Trà tutti queſti oltre modo riſplende il Reu.Don

Stefano Blatirone Superiore delli Miſsionarij, huo

mo veramente Apoſtolico, dedito alla contempla

tione: eſſattiſsimo delle Eccleſiaſtiche cerimonie,

Predicator ſi zelante, e ſpiritoſo, che più con la

grime, che con ragioni commouea à penitenza l'

vditori, come particolarmente ſeguì in vn giouane

Heretico di Brettagna ridotto alla CattolicaFede,

qual confeſsò eſſer ſtato conuertito dalle lagrime di

Don Stefano, meritamente, perciò eletto Superiore

à quei eſſemplari Sacerdoti, che per ordinario ſon

deſtinati,non dirò Superiori, ma Maeſtri de Popoli,

Due altri Sacerdoti della Miſsione lo ſeguirno dal

noſtro Lazaretto al Cielo, cioè il Reuer. Don Gioe

Ennerij Hiberneſe, 8 il Reu.D. Franceſco Vincen

zo Franceſe. Queſti reſtorno infettati confeſſando,

maſsimeli Soldati foraſtieri per la Città; di eſsi mi

vien riferto, che foſſero ſingolari nell'humiltà, e

manſuetudine. - - -

- - - Ne
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Ne la ragion vuole mi dimentichi del P. Giu

ſeppe Maria Scalzo Agoſtiniano del Conuento di

S. Nicola di Recco, qual mentre in queſta Terra il

contagio atterraua li habitatori , egli con la ſua

gran carità al Cielo li ſolleuaua,che però al conſue

to di chi s'impiega in tali opere,offeſo dal contagio

con difficoltà imbarcatoſi, ſi fece condurre in Con

ſolat., doue oltremodo ſollecito ſi dimoſtrò della

propria ſalute;Il giorno ſeguéte fattomi chiamare a

buon'hora, Dio lodato, diſſe, io ſon morto, non vi

è ſperanza alcuna di vita, e confeſſatoſi con ſentime

to grande, riceuuta con ſtraordinaria diuotione la

Santiſſima Euchariſtia, e l'Eſtrema Ontione, da lui

mi licentiai ſotto preteſto di celebrare la S. Meſſa,

& ecco, che mentre mi apparo delle Sacre Veſti,cò

gran fretta mi manda a chiamare, pregadomi vogli

aſſiſtergli, e raccomandargli l'anima, e benchea pe

na poteſſe proferir parola, di nuouo vuol confeſſarſi,

e con vn Crocifiſſo in mano, che ſempre fiſſo guar

daua,non ceſsò ſin al fine di prorompere in atti di

contritione, 8 amor di Dio.

Qui non hò da tacere, che ritrouandoſi nella ſteſ

ſa ſtanza il P. Gio. Franceſco da Tabia della Rifor

ma, & hauendo con eſſo nel medemo tempo riceuu

ti li Santiſſimi Sacramenti, ſi poſe con lui in agonia,

& a ſimiglianza dell'altro di nuouo ſi confeſsò, e

quaſi immediatamente, come ſi può credere, lo ſe

guì al Cielo.

Queſt'ottimo Religioſo, benche grandemente

aggrauato dal male, diede ſegno della ſua ſtraordi

naria mortificatione, poiche con grandiſſima diffi

coltà lo potei indurre a mutarſi con vna camiſcia di

L lino,
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lino, che ſe ben queſta oſſeruatione parrà a molti

vna baia,pure io l'hô per vn manifeſto ſegno di Re

ligioſo oſſeruantiſſimo, dicendo il Signore, qui in .

minimo ſiaelis eſt, c in magno faelis erit.

Furno portati vinitamente alla Chieſa, e ſe li die

de l'iſteſia ſepoltura vicino alla Capella del Beato

Tomaſo da Villanuoua.

Iui ſono li PP. Fabiano Frauega, e Gio. Andrea

da Genoua Religioſi dell'iſteſſo Conuento di Con

ſolatione, quali non ſolo per eſſerſi infermati in aiu

to del proſſimo,miniſtrando li Santi Sacramenti al

l'impeſtati, giuſto è ſeruirli, ma anche per titolo di

gratitudine, che tutti habbiamo alla lor Religione,

eſſendoſi priuati delle commodità d'wn tanto Mo

naſtero per ſeruitio de noſtri infermi. Queſti vene

rabili Sacerdoti ſi preparano con ogni poſſibil ſol

lecitudine, e diligenza, per riceuere in ſe il Rè della

Gloria, con certa ſperanza d'eſſer ancora ſuoi Có

menſali nel Celeſte Regno a quel ſolenne banchetto

d'eterne delitie; e ben ragioneuolmente ciò ſpera

no, mentre non gli manca la Veſte Nuttiale della

carità, della quale mentre vollero adornar l'ani

ma, volontieri eſpoſero alle furie della gran Beſtia

quella del proprio corpo.

Iui è il P. Fernandez di S. Maria di Granarolo

del terz'Ordine di S. Franceſco, che ſin dal remotiſ

ſimo Regno di Galitia eſſendo venuto a riſanar le ,

piaghe dell'anima a noſtri Cittadini, reſtò egli mor

talmente ferito nel corpo. E accompagnato nel no

ſtro Lazaretto dal P. Franceſco Maria Genoueſe ,

del medemo Ordine,che pure gli fù compagno nel

l'iſteſſi eſſerciti della miſericordia; Felici eſſi per

Ora
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oracolo della verità, qual c'inanima tutti con quel

le dolciſſime parole, Beati miſericordes, quoniam ipſi

miſericordiam conſequentur, che ſe ciò ragioneuolmé

te ſi può intendere di quelli, che abondano gl'ali

menti corporali alli biſogni de poueri ſenz'alcun dà

no perſonale,con quanta maggior ragione dee ciò

dirſi di coloro, che per abondargli di ſpirituali, né

curano la perdita della propria vita?

Iui ſono trè PP. Dominicani, cioè il P. Tomaſo

Boggeo da Como del Comuento di S. Domenico, e

li PP-Marc'Antonio Bigotto, e Giouanni d'Ibernia

del Conuento di S. Maria di Caſtello, quali con ve

rità haurebbero potuto dire, Charitate Chriſti vulne

rati ſumus, mentre niun'altra fà la cauſa della loro in

fermità, e morte, che l'amor di Dio, morte veramé

te Santa cagionata dall'efficace deſiderio di viuifi

car eternamente li loro proſſimi.

Iui è il Padre Antonio Panormitano Rettor di S.

Franceſco, qual doppo hauer feruito molto tempo

vna gran moltitudine di quarantenanti con edifica

tione vniuerſale, aſſalito dal peſtifero morbo ſi fece

condur in Conſolatione,doue inhorridì quando ſi

vidde riſtretto in compagnia di molti moribondi,e

morti nell'anguſtia d'vna ſtanza, hauendo tante co

modità nel ſuo vaſto Conuento, & era quaſi in pro

cinto di farui ritorno, pure come Religioſo di gran

virtù conformandoſi alle diſpoſitioni del Cielo, rin

gratiò Sua D. M. che gli haueſſe anguſtiata l'habita

tione del corpo, per hauerli dilatato prima il ſeno

della carità, per amor della quale ſi ritrouaua in tan

te miſerie. Si preparò ſollecitamente per far viag

gio alla Celeſte Geruſalemme, doue ſi può credere
L 2 che
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che colmo di meriti, mentre ripieno di carità faceſ

ſe glorioſa entrata e ben fondatamente dico queſto,

poiche hauendo gouernato quella gran famiglia,

tanto fù lontano da cercar ſe ſteſſo, e l'wtil proprio,

che ben 5o. ſcuti del ſuo permeſſigli per li ſuoi bi

ſogni dallaReligione(come mi notificò poco prima

di morire) impiegò in beneficio de poueri quaran

tenanti, e ſe come afferma S. Bernardo. Magnitudo

cuiuſque anime è menſura charitatis dignoſcitur, biſo

gna ben confeſſar, che foſse vn'anima grande queſta,

ch'hebbe ſi gran carità,e che inſieme ornato foſſe di

tutte l'altre virtù, già che in eſsa tutte ſono epiloga

te. Vbi charitas eſt, quia eſt, quod poſiit deeſe ? Vbi non

eſt, quia eſt, quod poſsit prodeſe. Dice S.Agoſt.

lui è il R. Burone Preuoſto di S. Marco ferito

mortalmente non meno dalla giuſtitia, che dalla ca

rità, mentre per ſodisfargl'oblighi ſuoi nell'ammi

niſtratione de Santi Sacramenti, né s'allontanò dal

pericolo, ma intrepidamente s'eſpoſe alla morte.

Ben moſtrò hauer Chriſto nel ſuo cuore, poiche nel

la ſua infirmità, anzi agonia di morte tenne ſi ſtret

tamente impugnata la ſua Imagine, che ne men l'

ingorda auidità de Seruitori fù baſteuole a ſtrap

pargliela, ſe non doppo il ſuo felice paſſaggio al

Cielo.

Iui pur ſi ritroua il R. Geronimo SanſeuerinoCa

nonico, che con la Nobiltà del ſangue accopiò il

ſplendore delle virtù, Sacerdote in vero, che mol

to honoraua la dignità, benche vie più foſſe hono

rato da quella ; Viſse cóformiſſimo all'etimologia

non ſolo di Sacerdote, che vuol dir Sacro, e Santo,

ma âche di Prete, che in latina lingua ſuonapresbyter,

- - cioè- - -
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cioè, come ſpiega il Dottiſſimo Durando, quaſi al si

prebens iter bene viuendi, così egli con la modeſtia,

con la mortificatione, con il ritiramento,con l'ora

tione, e con tutte l'altre virtù, che ornano il Sacer

dote più, che la ſeta, e li broccati, anzi più, che le

Mitre, e Porpore, fù vera norma di ben viuere non

meno alli Eccleſiaſtici, che a Secolari. Riceuette cô

gran tranquillità, S allegrezza l'annontio, che li

diedi del ſuo viaggio alla Patria, e tanto da propo

ſito ſi diſpoſe, che non mai mi ricordo hauer aſcol

tato vna Confeſsione, partorita dal cuore, dalla co

tritione, e dall'amor di Dio, come l'Vltima ſua.

Iui è il Padre Stefano C5feſsor del Lazaretto del

la Foce Franciſcano, qual non contento d'hauer eſ

ſercitata la carità per mare,andando ſin all'Arcipe

lago, Padre Spirituale di tutti li Marinari del Dia

mante, gratiſsimo a Dio, che in tanti pericoli l'

haueſse conſeruato illeſo,di nuouos'eſpoſe alla mor

te, viuendo intrepidamente frà li pericoloſi aſsalti

del contagio, ſi come intrepido ſi moſtrò trà i ful.

mini delle bombarde.

Iui è il P. Eliſeo Scalzo Agoſtiniano, qual ad'in

ſtanza del noſtro Eminentiſs. Arciueſcouo nel mag

gior incendio della Città fà mandato dal ſuo Supe

riore a ſeruire la Parochia di S. Maria delle Gratie,

nel qual Miniſterio da lui con ogn'ardor di perfetta

carità, e ſenza alcun riguardo della propria corpo

ral ſalute eſsercitato,reſtò pochi giorni doppo mor

talmente ferito. Ben s'auidde egli, che non v'era

tempo da perdere, poiche nell'iſteſso viaggio, che

fece dalla Chieſa delle Gratie ſin'al Lazaretto, ven

ne ſempre occupato in Sante Meditationi con gl'

occhi
-
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occhi fiſsi nell'Imagine di Chriſto Signor Noſtro,

così l'incontrai io nel Borgo di S. Spirito, che pa

reua eſtatico, 8 a pena mi ſalutò. La ſua infermità

fù doloroſiſsima da lui con gran patienza ſopporta

ta; mi ſupplicò più volte pregaſsi Dio deſse preſto

termine a tanti ſuoi dolori, pur di quando in quan

do ripeteua. Non mea Domine, ſed tua fat voluntas.

Fù ſin'all'vltimo ſempre applicato in Sante Medita

tioni, & appoggiato sù la confidanza dell'infinita

Bontà Diuina, diede vin felice fine alla ſua vita.

lui è il P. Elia Scalzo Agoſtiniano Fratello del

già nominato, qual doppo hauer in compagnia del

P. Guilelmo pur Scalzo Agoſtiniano del Conuento

di S. Nicola ſeruito per la Città, e per il Villaggio

di Carbonara l'impeſtati, non ſolo confeſsandoli,

ma con ogni decoro nel proprio habito con li ſoliti

apparati Eccleſiaſtici Communicandoli, ambi re

ſtorno priuilegiati dal Cielo di perder la vita tem

porale, per guadagnar l'eterna de loro proſsimi. Il

P. Guilelmo ſi fece condurre nel Conuento, & il P.

Elia alla Conſolatione. Si preparò queſto con vi

gilanza, e ſollecitudine incredibile, per far viaggio

felice nel Paeſe dell'Eternità;più, e più volte volle ,

confeſsarſi, doppò eſserſi confeſsato generalméte,

anzi mi pregò che ſouente lo eccitaſsi a far qualch'

atto di contritione, e poi l'aſsolueſsi, hauendo per

fine non ſolo di reſtar aſsoluto da peccati, ma anco

ra di riceuer nuoui augmenti di gratia.

Di quanti ne hà veduto morire in Conſolatione,

niuno ne ho ritrouato, che apprendeſse più al viuo

di queſto li pericoli, 8 horrori della morte, e ſolo

lui parmi la vedeſse, vltimum omnium terribilium.

Conforme
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Conforme à quello commandano le noſtre Conſti

tutioni (hauendo notato in lui ſegni infallibilmen

te mortali) gli diſſi. P. Elia, tempus breue eſt. S. R.

dica col Salmiſta. Letatus ſum in his, que dicta ſunt

mihi, in domum Domini tbimus. O Padre! che mi dite

mai, riſpoſe; ſe io mi ſento gagliardo, ſe ſon libero

dal dolor di capo, ſe hè vigore da caminare (biſo

gnando) ſin'à S. Nicola,come ſon in ſtato di morire?

non importa, ſoggionſi, biſogna far partenza. E che

ſete voi Medico, è Profeta, replicò 2 ne l'vn'ne l'al

tro, pur Dio vi chiama, e preſto, gli diedi il ſegno,

ch'era vna petecchia nera sù la fronte, e non ne riſa

na mai alcuno, merauigliato diſſe: mai,riſpoſi, volle

intendere quanto ſi poteua dilongare la ſua vita, e

quando voi che ve n'era per più poche hore, inhor

ridito diceua, dunque dimane non ſarò più viuo?mi

ritrouerò nel ſtato dell'Eternità, ne poſſo indouina

re qual ſia per eſſere: O Padre non m'abbandonate,

è che nuoua è queſta!Sig. ſia fatta la voſtra volontà.

Mi domandò poi carta, S& inchioſtro, e doppo ha

uermi dittato quello voleua ſcriueſſi, ſi ſottoſcriſſe ,

Fra Elia, che muore conformato al Diuin volere , .

Certo che s'io voglio rappreſentarmi la doloriſſima

agonia,ch'hebbe Chriſto Signor Noſtro nell'horto,

non hò maggior ſomiglianza quanto rimemorarmi

la gran apprenſione , ch'hebbe queſto Religioſo

della morte, maſſime in quelle parole, ch'egli diſſe,

Saffinete hic, di vigilate mecum, perche queſto buon

Religioſo non parea haueſse maggior ſpauento,qua

to d'eſser laſciato ſolo nella ſua agonia. Non per

dette la fauella ſin'all'vltimo, e ſempre ſi moſtrò ap

plicato a Dio, S al negotio importanti" di ſua

alute.
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ſalute. Fù huomo qualificato, difeſe più volte Con

cluſioni molto honoratamente, predicò molte

Quareſime in più Luoghi, S. adeſso vltimamente ,

compoſe vn Trattato Prattico per li Confeſsori, che

contiene la riſolutione di 1oo caſi di conſcienza;

per quanto mi vien riferto, di già è ſtampato, ma

per la morte del Stampatore non è ancor vicito alla

luce.

L'attione heroica, che fece d'eſporſi alla ſeruitù

degl'impeſtati, par che ſia tanto più degna di lode,

quanto ch'eſsendo timoroſiſſimo della morte, facé

do queſto, poteua eſser poco men, che certo di

morire.

Iui è il P.DominicoTribocco Monferrino de Ser

ui, che già hauea lodeuolmente auanti noi ſeruito

queſto Lazaretto, e ſe non continuò, fù a creder

mio per la determinatione fatta,che gl'Operarij Ec

cleſiaſtici non più d'un meſe ſeruiſsero, acciò la lor

morte non ritardaſse altri dall'opere della carità.

Poca ſeruitù potei farle, perche parue foſse venuto

più per eſser ſepolto, che per eſser curato, pure in

quel breuiſsimo tempo ſi come egli ci laſciò edifica

ti con la ſua raſsegnatione, e modeſtia, cosi al poſsi

bile fù aiutato per il viaggio alla Patria. In ſua co

pagnia vennero molti altri Religioſi dell'iſteſso C3

uento, de quali ſi può credere, che eſsercitando la

carità ſi foſsero impeſtati, ma perche io non ne ho

potuto intender il nome, ne eſser certificato del ve:

ro, laſcierò che ſolo da Dio le ſia dato l'honore,eſº

fendo egli ſolo, che gli può dar il premio.

Iui ſono li PP. Gio. Paolo Semino, e Porfirio

Biaggini Chierici Regolari, della congressº
l
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di S. Paolo Barnabiti, fauoriti da Dio di perder per

amor ſuo la propria vita in ſalute del proſſimo; vn

di queſti vien da S. Pantaleo, l'altro da Moltedo,

ambi occupati in l'amminiſtratione de SS. Sacra

menti. Nella loro infermità ſi moſtrano eſſenpla

riſſimi, maſſime in quella virtù, che opus perfectum

ſbabet : ſegno infallibile, 8 vinico della vera humiltà,

che profondandoci nel noſtro niente,ci ſublima al

l'altezze del Cielo.

Iui è il P. Honorio Badaracco della Riforma di

S. Franceſco,Priore nel Conuento d'Albaro, qualsò

coſtretto ad honorare,non ſolo per eſſer ſtato Reli

gioſo molto qualificato in bontà, e dottrina,ma an

cora per il motiuo, con che S. Gregorio honora

Reccaredo Rè de Gothi, che non è per l'autorità

Regale, ne per la padronanza di tante Città, e Pro

uincie, ne per la Signoria d'vn immenſoPopolo,ma

com'egli dice. 2aia Frater et Martyris, così poſſo

honorario queſto Padre,eſſendo fratello delP.Gio

Maria Scalzo Agoſtiniano morto,volontariamente

in queſto Lazaretto per la carità, del quale mi pia

ce aggiongere,che partitoſi d'Albizola per Genoua,

a fine di ſacrificarſi a Dio per la ſalute del ſuo proſ

ſimo, vidde vna Galera, che a vele gonfie caminaua

a Leuante, riuolto all'hora al ſuo Compagno diſſe,

vedete quella galera? ci hà da portar a Genoua,giò

to à Celle diſcoſto due miglia d'Albizola, ritrouò la

galera fermata, nella quale ſi fece da vn battello co

durre. Io non pretendo far queſto caſo miracolo

ſo, ne voglio dire ch'egli haueſſe ſpirito Profetico,

ma come che ſia coſa marauiglioſa,ragioneuolmene

se l'hò notata. - -

. - - Mi Iui



114 Felice morte d'alcuni sacerdoti & c.

Iui è il Sig. Gio. Battiſta Arecco,quale infermoſ

ſi mortalmente,per hauer intrepidamente oprato a

commun beneficio nella ſua carica di Commiſſario:

ma Dio preſtamente gli reſtitui la ſalute, perche l'

hauea deſtinato Commiſſario nel Lazaretto di Pa

uerano, doue con dimoſtratione di prudenza, e giu

ſtitia, e con ſatisfattione vniuerſale compì agl'obliº

ghi proprii. - º

Iui è il Sig. Gio. Battiſta Borgo Abbate, del qua

le non è ragion dimenticarſi, mentre egli noi ſi ſcor

da de poueri del noſtro Lazaretto. Si moſtra intre

pido, e magnanimo, e con quiete grande riceue l'

auiſo della ſua partenza da queſto infelice eſilio;ſo

lo mi ſupplicanò vogli abbandonarlo ne ſuoi eſtre

mi, glielo prometto, ma non è poſſibile eſſerli fede

le, perche infida ſi moſtra la Morte, che ne mé vuol

aſpettar ritorni da viſitargl'altri aggrauati. Dà ſe

gno della ſua liberalità, e cò li poueri infermi,a qua

li laſcia ducento ſcuti, & a Seruitori diſtribuendo

li circa 3o. doppie.

Iui è il Sig. Gio. Fräceſco Taſſo infermatoſi mor

talmente, mentre come Gremiale dell'Eccellentiſs.

Magiſtrato di Sanità, valoroſamente ſtaua eſpoſto

ad ogni pericolo, in cui appare tal ſufferenza, e ſal

dezza d'animo ne trauagli, che parcò l'opre voglia

ſottoſcriuerſi alla ſentenza de Stoici, anzi de Gri

ſoſtomi, quando affermano, che l'animo di perſona

veramente virtuoſa ſtà non meno immobile nelle

auuerſità, che nelle proſperità, ci erga ea, qua extrin

ſecàsſunt damnum, aut amiſsio, aut afflictio vlla ſuper

uente; non leditur home, quia omne bonum eius in animi

virtute conſiſtit. Hom.9.Ma voleua conſeruarloº"
- - Il

- -
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fin di perpetuare, con eloquente Iſtoria li ſucceſſi

dell'età noſtra. ..

Iui è il Sig. Gio. Battiſta Gerola, con molte Si

gnore di ſua caſa, degno d'eſſer commemorato per

la copioſa limoſina, che fà a noſtri poueri impeſta

ti, ben di quattro cento pezzi da 8. oltre à molti

rinfreſchi abondantemente diſtribuitili.

lui ſono li Signori Gio. Agoſtino, e Gio. Maria

Laſagna, quali non ſolo gl'oblighi della Chriſtiana

carità mi conſtringono a fargli ogni poſſibil ſerui

tù, ma anche quelli, che conſerua il mio Conuento

alSignor Gio: Battiſta loro Padre di felice memo

ria, e ſopratutto è ciò mi violentano li meriti dell'

Eccellentiſſimo Sig. Gio: Bernardo Veneroſo, di

eſſi Cugnato,tanto benemerito di tutta la Città,per

che in tempi ſi pericoloſi non curò per beneficio

publico il proprio pericolo -

Iui ſono molti altri Nobili Cauallieri, quali ve

lociſſimamente corrono in groppa della morte nel

Paeſe lontaniſſimo dell'eternità, e come che non sa

no, che accoglimento ſian per hauere da quel Su

premo Monarca, che non honora altra Nobiltà,che

quella, dalla quale è ſtato honorato, 3 ha per vili,

& ignobili tutti li traſgreſſori della ſua Legge, deſi

derando eſsi qualche lettera di raccomandatione coi

patente di ſaluo condotto, ragion è ſodisfarli.

Ma è quanto grande è il numero delli Eccleſia

ſtici, de quali io non sò, ne poſſo ricordarmi il no

me, non ſolo Regolari,ma anche Parochi, Canoni

ci, Preuoſti, Arcipreti, Rettori, e Sacerdoti d'ogni

grado, quali tutti conſolatiſſimi di perder la vita,im

piegata nella ſalute dell'anime,dal noſtro Lazaretto
2, sin
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s'inuiorno trionfanti al Cielo. Non ſi merauigli al

cuno, che io non ne ſappia il nome, che anzi mera

uiglia è habbia memoria de nominati, ſtante che al

l'hora per la gra calca,che inceſſantemete entraua in

Conſolatione,non più ſi notaua il nome d'alcuno.

Mi conſolo con le parole di S. Bernardo, ad quid

Sanctis laus noſtra? sò, che non ſi curano eſſer lodati

da noi, baſtando ad eſsi, che vn ſoldi loro ſia per

fettamente imitato. Furno nel Lazaretto honorati

al poſsibile, ſeruiti in ſtanze particolari, e prouiſti

(per quato dall'inſtanti miſerie era permeſſo) di tut

to ciò, che biſognaua, e ſe non fù vietato dall'im

poſsibilità, ſe gli diede ſempre conueneuol ſepol
tll l'a .

Non ſarà racconto diſdiceuole queſto, che ſegue,

che ſe ben non è di Sacerdote,è però di perſona, che

ſeruì gl'amalati, è ſoſpetti di contagio; Queſto ch'

era figlio del Monitionere delLazaretto della Foce,

e nò mi ricordo il ſuo nome,venne inCóſolatione,

doue moſtroſsi deſioſo di riſanar più l'anima, che il

corpo, che però con ſegni di vera contritione ſubi

to ſi confeſsò.Il giorno doppo hauédomi fatto chia

mare, mi diſſe volersi in ogni modo confeſsar gene

ralmente, per hauer hauutovna viſione (foſſe ſogno,

è aſtrattione di mente non lo sò, queſto è certo che

eſsendone ſeguito ottimo effetto, è credibile foſſe

da Dio) pareami vdire Meſsa, diſse, e quando il Sa

cerdote alzaua la Santiſsima Hoſtia,vn Giouane di

belliſsimo aſpetto mi ſi poſe innanzi, qual ſuppli

cai s'allontanaſse per non m'impedire la viſta d'wn

tanto bene: riſpoſe egli, tà non ſarai degno di veder

la Santiſsima Hoſtia, ſe prima non ti confeſsi gene

- - - - - - ralmente,
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ralmente, e così reſtai ſconſolato, benche con fere

mo propoſito di far vina confeſſione generale, per

tanto Padre vi prego a volermi aſcoltare;fece queſta

confeſſione con tal ſentimento di Dio, ch'io reſtai

perſuaſo foſſe effetto ſingolare della Diuina Gratia;

ſi raccomandò poi al Signore con affetti di ſiviua

diuotione, e con ſegni di ſi ſtraordinaria confidan

za, e tanto ad alta voce ſoſpiraua, accompagnando

queſti affetti con verſetti di Salmi, che era vin ſtu

pore vederlo, 8 vdirlo.

Ne la ragion vuole mi dimentichi dell'Eccellen

tiſſimo Sig. Gio. Battiſta Raggi, qual hauea incum

benza particolare ſopra il buon gouerno della Città,

conceſſogli a beneficio publico dal Sereniſs. Senato.

Quel che ſopra ogn'altra coſa renderà ſempre più

glorioſo al Mondo queſto Magnanimo Caualliere ,

fù l'altezza del fine, ch'egli hebbe in riceuere ſi pe

ricoloſo, anzi precipitoſo carico, che altro non fù

(come lui diſſe advn Sacerdote ſuo amico) che la

gloria di Dio e la ſalute della Patria; Onde merita

mente ſe gli può appropriar quel detto. Dedit/eve

liberaret populum ſuum,di acquireret ſibi nomen eternum.

E ſuperfluo, ch'io voglia amplificare quel che oprò,

quando ne meno ſi può ſufficientemente narrare.

Dirò ſolo ch'era tanto occupato in beneficio publi

co, che ne pur trouaua tempo da reficiarſi, e ſol in

lettica prendea tanto di cibo, quanto gli foſſe ſuffi

ciente per non morire. A me baſta hauerlo com

memorato, certo che molti ſin al Cielo lo commen

deranno. -

Ne poſſo ſenza nota d'ingratitudine dimenticarº

mi del Sig. Bartolomeo Micone, al quale è obligata

- IlOIl
-
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non meno la pouertà del noſtro Lazar., che gri pare

te di quella della Città, ſe no era egli,ch'a proprie ſpe

ſe ci prouidde di ſapone, e di ſale abondantemente

in tépo, che con difficoltà ſe ne ritrouaua vna libra,

che hauerei fatto? e ſe egli ſteſſo non haueſſe taluol

ta girato meco, cercando li mercadanti, e ſogettan

doli a venderci le robbe, come hauerei prouiſto?

Egli è morto, anzi viue in Cielo (così confido) per

che hà voluto. Hauea caſa in villa, gli rincrebbe,

che tanti pouerelli non haueſſero che mangiare per

mancamento di lauori. Prouidde non di quel del

publico, ma del proprio ſin'all'vltimo gran numero

di quelli, e perche alcuno non giudicaſſe che queſto

foſſe effetto d'auaritia, per hauer i lauori a minor

ſpeſa, ponno tutti quei meſchini, che ſoprauiuono

teſtificare, che gli daua maggior mercede del con

ſueto. Sigillò la ſua liberaliſſima carità con vnala

ſcita di trè milla lire alla Chieſa di S. Maria di Caſe

tiglione in Seſtri, nel cui luogo era nato, e doppo

eſſerſi con gran contritione confeſſato, poco doppo

conformiſſimo al Diuin volere, vſci da queſta miſe

ra vita, ſeguitando Gio. Dominico ſuo figlio mag

giore, che nell'opere della carità mai l'abandonò.

O me traſcurato, e come tralaſciauo l'Illuſtriſs

Sig. Agoſtino Grimaldo! forſi ſe m'era egli tolto di

memoria ſdegnandoſi che io così alla sfuggita lo co

memoraſſi? O anima grande, la quale ſei coronata

nel Cielo per hauer glorioſamente combattuto in

terra! non trionfaſti certo a ſomiglianza de tuoi fa

moſi antenati, quali ſi fecero glorioſi al mondo ab

battendoli nemici della Patria,ma bensì con hauer

ſacrificato te ſteſſo alla di lei ſalute; Tu dico ſei

- - - quello
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quello che mai ceſsaſti d'andar in volta per la Città,

procurando efficacemente il rimedio a tanti miſe

rabili, e ſe io non fui ſoccorſo da te con danari (che

non ne haueuo biſogno) lo fui però con la tua ſer

uitù molto più valeuole dell'oro, poiche, quaſi foſſi

ſtato dell'infima plebe,nò ti ſdegnaui ſeguire queſt'

indegno Seruitore degl'infermi, adoperandoti al

poſſibile per le prouiſioni neceſſarie di quelli, ne'

quali riconoſceui, & amaui il tuo Dio. º

Miſerie lagrimeuoli, del Lazaretto, e della città.

Cap. I l e

2 Artiamoci di nuouo ſconſolatiſſimi

dalla Conſolatione, 8 andiamo alla

Città, doue ſouente ſarò ſtato vedu

to, perche da trè funi v'ero ſtraſci

nato, cioè dalla gratitudine, che do

- ueuo à molti miei parenti, 3 amici,

che nelle loro infermità non volean eſſer da meab

bandonati, dal biſogno di tanti, che per le ſtrade

chiedeuano confeſſione, e dalla neceſſità di proue.

dere il Lazaretto, qual non ſolo di vittouaglie, 8.

vnguenti,ma di legna,di pece,e cattrano abbiſogna.

ua. Eta che le faſcine negl'ardori delle Canicole?

A che la pece, 8 il cattrano? Oh'terrori dell'Onni

potente ! Terribilis in Conſilys ſuper flios hominum;

per diuampare, 8 incenerare lituoi Cittadini,ò Ge

noua. E chi ſe'l crederebbe che ſi vrgente era la ne.

ceſſità di diuorarli con le fiamme, acciò né vecideſ

ſero noi col fetore, che talvolta a cinquanta, e

ſeſſanta ſiamo vſciti dal Lazaretto (doppo hauer

- riempite
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riempite le ſepoltute) a fin di prouederci di legna,

quali rubbauamo vicine a cadaueri della Città, aui

di d'abbruciarli noſtri; e chi ſe'l crederebbe mai, e

pur è veriſsimo, che tal'hora hò io ſteſſo in Conſo

latione tolte le legna nelle ſtanze de particolari per

vn fine ſi lagrimeuole, e che vna volta non ſapendo

che altro iſpediente pigliare, vſurpai l'autorità del

Sereniſsimo Senato,comandando a Beccamorti che

con carri mi ſeguiſſero, per caricarli non di cada

ueri, ma di materia atta a conſumarli.

O con quanta ragione hauerei detto a te, è Geno

ua (quando caminauo per le tue ſtrade occupato in

negotijsì infelici) le parole del Profeta Ezechiele.

Tranſiens autem per te, vidi te conculcatam in ſanguine

tuo, ci eras nuda, di confusione plena. Cap. 16.Chi può

ne pur mediocremente ſpiegare le miſerie abomi

neuoli della conditione humana, condannata non

meno dal peccato da noſtri primi Padri, che dalla

Diuina Giuſtitia, à couertirſi in poluere, mediante

vn'horrendiſſima putrefattione? non v'è, à chi baſti

l'animo nell'eſtremo di tante miſerie fiſſar il ſguardo

in alcuna delle già più belle creature del Mondo; e

chi pur foſſe coſtretto a rimirarla, ſarebbe anche coi

quelli, che viddero in tal ſtato la Regina Ieſabelle ,

neceſsitato ad eſclamare. Heccinè e/º illa Iekabel º

Haeccinè eſ illa Rezabel? 4. Reg. c. 9. E pur adeſſo non

v'è ſtrada, non piazza,non vicolo, che non facci lu

gubre moſtra di queſti horrendi ſpettacoli, e chi

camina è neceſsitato à rimirarli, ſe non vuole ina

uertentemente con maggiore danno, che horrore

vrtarli; Onde non ſolo è coſtretto ad'eſclamare.

Haccinì ſtilla lezabeli ma anche con ints"ſo
- i pur1
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ſoſpiri a far lamente del Profeta Gieremia. Hacci

aè eſt vrbs perfetti decorisi. Queſta è Genoua ? Queſti

ſono li ſuoi Cittadini? Queſti li ſuoi magnanimi Ca

uallieri? li ſuoi valoroſi Capitani? li ſuoi ricchiMer

cadanti? queſte le Matrone ſi riuerite? queſte le Da

me ſi pompoſe i queſte le Donzelle ſi abbigliate?

Queſti ſon li paſſeggi delle Carrozze, e Lettighel,

Chi te l'haueſſe detto, che vn tempo rimarreſti

poco men che ſignoreggiata da Seruitori della mor

te, quali da neceſſità coſtretta honorareſti co titolo

di figli, ſol perche t'interraſſero li tuoi diletti pe.

gni,e non ne hauereſti la gratia, per non ritrouarſi

tanta terra da ricoprirli? e che l'haureſti magazina

ti nelle tue vaſte ſotterranee grotte, deſtinate dall'

e induſtrioſa prouidenza, non a riceuere gl'huomini

i morti, bensì a ſerbaruii" de viui? e che,

queſte per non eſſer ſufficienti a capirli, l'haureſti

dati, Eſcas volatilibus Cali, beſtys terra, anzi, di piſci

ſbus marts.i e che non eſſendo valeuoli a diuorarli, l'.

hauereſti eſpoſti ad eſſer diuorati dalle fiamme? e,

che ne pur tutte queſte diligenze ſarebbero ſtate ba.

ſtanti per liberarti dalla puzza, e dagl'horrori?

O Genoua, Vrbs perfeci i decoris, che a ragion ti

spreggi eſſer delle più maeſtoſe dell'Vniuerſo: Città

grande, che ragioneuolmente eri chiamata vin m5

do piccolo, per eſſer l'epilogo del mondo grande, di

come ben ti ſi adatta, omnes, qui glorifcauerunt eam ,

ſpreuerunt illam/ Doue ſon hora le tue ricchiſſime,

merci, le tue pretioſe droghe, le tue impareggiabili

delitie. Ogni Terricciuola, ogni Villaggio, qualſiſia

alpeſtre montagna è più ricca di te. Aurum tuum,

e argentum tuum verſam e inſeoriam. Nonvale più

niente, non te ne puoi comprare(non dice) i" 9

- N Villesi
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Ville, e poderi, ma ne pur vina libra d'wnguéto, vna

dramnia di cordiale, mi vergogno a dirlo, ne meno

vn'oncia di miel roſate, per... ?

- O cecità mia grande, che mi fa eſagerare le miſe

rie, che ponno ſtare con vna ſomma felicità,e nulla ,

º mi fà ponderare quelle, che ci priuano dell'infinito

bene? Ch'interogaſſe S.Gio. Griſoſtomo, che ſenti

imento habbia delli narrati guai,irridédoli eſclama

rebbe. Vna di taxatres grauis, aepertimeſcenda peccati

snipe,reliqua verefabula. Chi domandaſſe a S. Ignatio

Martire,che gli paia di Genoua afflitta, e deſolata,

ſottopoſta a ſi doloroſe agonie, intrepido riſponde

rebbe, ho per nulla li commemorati trauagli, e che

“ſia vero n'inuito de'peggiori ad imperuerſare cotro

i di me. Ignis,erux, beſtie, confradio oſsium,membrorum

diuiſio,dº totius corporis contritio,et tota tormenta diaboli

in me veniant,tantum vi chriſtofruar.Chi ne ragionaſ

ſe con S.Anſelmo,indubitatamente direbbe. Io pia

gerò Genoua,ſe vedrò li ſuoiCittadini macchiati da

graui colpe,perche in quanto a me né pur m'addoſ

ſerei tutte le ſue miſerie per eſſer libero dal peccato,

ma d'auantaggio giuro, che si hine peccati pudorem,

illine gehenna cernerem horrorem, maltempurus à peccato

gehenmäintrare quam ſorde polluturcaloritegna tenere.

Anzi s'alcun foraſtiero ſi condoleſſe con la noſtra

a B.Cattarina, ſgridadolo direbbe,è che malisſi que

ſti più m'affligge la menomiſs. colpa di chi che ſia,

de'miei compatriotti, chiaro vedédo,che può mag

giormente dannificarli, che tutte le furie infernali ſe

foſſero ſcatenate, e congiurate contro di eſsi. In sò

ma queſto,che vien ftimato infinito male, per opi

nione di chi ha ſano giudicio,non merita tal nome,

e maſſime potendo eſſer diſpoſitione a conſeguire l'in
finito bene. r --- Ne
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Ne ſi ſcandalizzi altri di veder tanti cadaueri in

ſepolti, perche calo tegitur, qui caret vrna, e ſi come

ben diſſe Ariſtotele, che la ſepoltura non è benefi-,

cio de morti, ma deviui, così dir poſſiamo, che l'eſ

ſer tanti cadaueri inſepolti, de quali innumerabili

hanno l'anime glorioſe in Cielo, non ſia caſtigo de

morti, ma de viui. Se ben migioua a credere, che

ſia anche beneficio noſtro, mentre la puzza, e gli

horrori di queſti ci rappreſentano le miſerie d'vn'

anima morta nel peccato. Quoaſi corporis mors adeò

horribilis eſt (argomenta S. Bern.) 2aid erit anime

mors è perciò diceua S. Filippo Neri, che tutti life

tori de ſepolcri non vguagliauan quelli d'wn disho

neſto, perciò S. Catterina da Siena reſtò come tra

mortita alla preſenza d'vna belliſſima, ma rea ſemi

na; perciò ad vna Santa (non ben mi ricordo ſe ſia

S.Eliſabetta Regina, è S. Brigida) parea eſſer ſoura

vna fornace di zolfo, quando gli ſtaua innanzi alcu

na perſona ſporcata con graui colpe. E che meraui,

glia? ſe come afferma Guerico Abbate. Corpora pec

catorum ſunt ſepulcra animarum mortuarum ?

In tanti terrori, e ſpauenti, trà tanti fetidi, e puº

trefatti carnami, frà tante ſtrida, ſoſpiri,e gemiti de

patienti, che hauereſte creduto? che le perſone ſpa

uentate, 8 inhorridite ſteſsero ſempre melanconi

che,modeſte, e pacate? Voi ſiete in errore. Si canr

ta, ſi ſuona, ſi ſalta, ſi fanno gl'amori, ne mai ſi vidde

Genoua tanto sfacciata,diſſoluta, e licentioſa;onde

parmi, ſe gli poſsano appropriare quelle parole,

frons mulieris meretricis facta eſ tibi noluiſti erubeſcere.

ierem.3, che però quelle altre,eras nuda, e confuſione

Plena, ſi ponno meglio appropriare a morti, che a

2, viui 3
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viui; e già ch'altroue diſſi, che in queſta peſte Dio

vendemmiaua per il Cielo, pareua ancora il tempo

delle vendemmie per li sfrenati della terra.

Che ſe ciò non è, d'onde auuiene, che ſi fecero in

Conſolatione tanti matrimonij, e che molte Donne

ſenza ſpargervna lagrima per la morte de loro C5

ſorti ſubito s'appigliorno a nuoui partiti? ma que

ſti non meritan biaſimo. Vn giorno particolarmé

te, che ſe ne celebrorno cinq; e quattro de ſpoſi era

Beccamorti, che con le ſpoglie de'Cadaueri ador

norno ſe ſteſsi, e le ſpoſe, era ſi grande il numero de

morti, che per timore di quello poteua ſuccedere,

mi proteſtai, che non ſi ſarebbe fatta la feſta prima

della vigilia, qual hauea da eſſer la ſepoltura di tutti

li cadaueri; non fù vana la mia diligenza, perche eſ

ſendo venuti dalla Città molti altri Beccamorti, a

fin di participar l'allegrezza de compagni, vinita

mente ſi da propoſito faticorno: che in poch'hore

tutti furno, è tumulati, è diuampati.

Non vorrei però, che il Lettore haueſse ſi mala

opinione del noſtro Lazaretto in materia di ſenſo,

che ſi perſuadeſse indubitato ciò, che contra ogni

verità di lui è ſtato diuolgato. Non ſi può negare,

che molti incóuenienti vi ſia ſeguiti, ma credamiſi,

che non ve nè fù la centeſima parte di quel che il

mondo s'imagina, 8 io parlo tanto fondatamente,

che lo sò certo. Vi è la ragione: quando in Con

ſolatione fù quella gradiſſima moltitudine, che col

maua per ogni parte non meno l'interiore, che l'eſº

teriore del Lazaretto, e che quaſi ſi dubitaua, ſe più

foſsero li morti, che li viui; non ſi poteua pec

care, perche tutto era manifeſto, e ſarebbe ſtata non

- - - il la
- -
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minor vergogna, che delinquire in publica piazza,

ma molto maggiore ſarebbe ſtato il caſtigo: quado

poi ricalmò il male, oltre le perſone di matura età

deputate ad inuigilare, quanto più preſto fù poſſibi

le, ſi ſeparorno le donne dalli huomini,mandadole

tutte alli Orfani, doue, a chi non hauea che fare, né

era lecito entrare.

Anzi io, che tante volte vdij, & il credeuo inſie

me, che ne Lazaretti ſi cometteuano enormità gri

di per il fomite della concupiſcenza, che li ſtimola

al peccato : hò conoſciuto eſser falſiſſima queſta

opinione, la qual a mio credere non è originata da

altro, ſe non che eſſendo quaſi impoſsibile in vnLa

zaretto occultar il peccato, per la moltitudine gras

de degl'aſſiſtenti, ogni error, che ſi faccia, ſi fà ſu

bito noto a tutta la Famiglia, qual diuolgandolo

per la Città, in breue ſe ne riempie l'Vniuerſo. E l'

eſserſi celebrati molti matrimonij, poſsiamo dire

foſse effetto di continenza,perche s'haueſſero,ò po

tuto, è voluto liberamente peccare , non ſi ſariano

curati di queſto Santo Sacramento.

E ſappia il modo, che ſe taluolta vi ſon ſtati delli

sfacciati, che ci luſinghe,e promeſse ſi ſono adopra

ti di violentar alla colpa, ſi ſon ritrouate ancora ,

dell'anime grandi,che con ardire, più che virile han

reſiſtuto. D'vna sò, che con percoſse,8 vin'altra ci

gittar adoſso dell'immonditie, allontanorno da sè,

chi voleua macchiarle l'anima, e la riputatione, e di

molte potrei dir coſe tali, e maggiori, ſe non foſse,

che viuendo eſse,ſe gli darebbe occaſione d'inuanir

ſi, come di virtù propria, in quel , che è gratia, e

dono di Dio. -

-

- -

con
i -
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con occaſione d'andar asetri per la proviſione. si parla

di queſto luogo, e deſuoi Laxaretti, cap. 1r,

I biſogna hora vſcir di nuouo dalla

l Conſolatione, 8 andar ſin'à Seſtri

a prouederlo di ſapone, che d'altra

maniera ſaremo veciſi non meno

dalle lordure, che dalla peſte. Vado

al Ponte per imbarcarmi, e gran

fortuna è ritrouar l'imbarco, perche da molto tem

po non s'era partito Nauiglio dal Porto. Parea in

vero che foſſe fornito il Mondo; poiche da Genoua

ſin'à Seſtri non apparue ſegno che vi foſſero viuen

ti, & ero come ſtupido, mentre riguardando per

ogni parte, tanto ad alto Mare, come vicino a

terra, non vedeuo vela alcuna. Gionto a Seſtri fui

preſto sbrigato per quelche ſpettaua alla prouiſione

del ſapone, ma non per quello richiedeuano li pa

renti, 3 amici, quali ragion era ne loro trauagli

conſolare; e perche inteſi che v'erano quattro Laz

zaretti deſtinati a riceuere gl'infetti tanto del Bor

go principale, come delle Ville a lui ſpettanti, cioè

S. Maria della Coſta, la Chieſa di S. Benedetto,

quella di S. Catterina, e l'Oſpitale, tutti alle ſpeſe di

queſta Communità con gran liberalità, e prouiden

zagouernati; procurai quanto prima licentiarmi à

fine di compire con queſti pouerelli ancora. Mi diſ

ſe all'hora il P. Idelfonſo Scalzo Agoſtiniano ch'era

in mia compagnia, & attualmente ſtaua occupato

nel ſeruitio dell'infermi: ſe volete far la carità, non

accade ricercarLazaretti, girate gl'occhi davn capo

all'altro di queſto luogo, egli è tutto vn Lazaretto,

perche
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perche con difficoltà ritrouerete caſa, che non hab

bia amalati. - - è

c: Voleuo in ogni modo viſitar il Lazaretto Mag

giore,ch'era quello di S.Maria della Coſta, fondato

in vna Chieſa aſſai bella, e capace de'PP. di S. Giro

lamo, diſcoſta mezzo miglie dal Borgo; Quando

che vedo venire vna moltitudine di perſone, che

ben dall'aſpetto m'auiddi eſſer rifiuti di peſte; do

mando che gente ſia queſta, mi vien riſpoſto eſſer

vſcita dal nominato Lazaretto, per andar a ſanare,

in quello di Santa Catterina, cerco la cauſa di que

ſta nouità, intendo eſſere vinariuelatione, ch'hebbe

vnatal perſona, alla quale apparendo la Santiſsima

Vergine, gli diſse, ſe la Communità di Seſtri cauerà

“gl'impeſtati dalla mia Chieſa, io la liberarò dalla

ipeſte ; onde à fin di conſeguir labramata ſalute, ſi

trasferiſcono al Lazaretto di S. Catterina. 3

. Veramente non poſso diraltro per diſcolpa del

miei Signori Seſtrini, ſolo che 2godnimis deſidera,

tur, facillimè creditur. Ma ſe à me haueſſero nar

rato queſta viſione, gli haurei detto : non du

bito, che ſia viſione, ma s'hà da ſapere che vi ſono

delle viſioni riuelationi, e delle viſioni illuſioni, e

talebiſogna ſia queſta: ſe la Vergine Santiſsima ha

nea diſcaro che gl'impeſtati ſteſſero nella ſua Chie

“ſa, comeſopportò, che ne moriſſero tante migliaia

in quella di Conſolatione?ò come poteua aggradi,

re,che andaſſero in quella di S. Catterina, eſſendo

anche queſta ad honor ſuo principalmente dedica

sta?e ſe gl'infermi rapreſentano il ſuo dilettiſſimo

º figlio, come gli può ſpiacere, che in tempo d'eſtre:

ma neceſsità ſtiano con eſso lui nella ſua Chieſa?

i - iº - - - - - - Ve
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Veramente non è ragione incolpar di leggierez.

za chi fece queſta riſolutione per deſiderio di libe

rarſi dalla peſte, perche in fine, ſe ben vi foſſe ſtato

ſolo ſperanza, è probabilità a vn per cento, che

quella foſſe vera riuelatione, parche non ſarebbe bia

ſimeuole vna tal ſpeſa, qual richiedeua la fondatio

ne d'vn nuouo Lazaretto, perche ſe noi non ri.

prendiamo colui, che ponevna doppia ſopra vin ,

lotto di 1 oo.polize, benche la ſperanza di guada

gno non ſia maggiore,che d'vn per cento, non s'ha

da riprendere chi in coſa tanto importante fece tal

riſolutione. - - -

Chi diceſſe, che mentre ciò ſcriuo, per eſſerui

ſtato vin matto, manifeſtamente conoſciuto tale

(Onde attualmente è rinſerrato nell'Oſpitale de paz

zi) che per hauer parlato da quello è, con dire che

alli 3. di Maggio ha da ſubbiſſare Genoua, vi ſono

perſone ſauie, nelle quali ha fatto tal impreſſione

queſta beſtial predittione, che ſi ſon riſolute d'aſſen

tarſi per molte miglia dalla Città? Se né foſſe, che ho

fermiſſimo propoſito di non mortifiear alcuno in

queſto mio libro, ſarei neceſſitato a riprender aſ

pramente queſti tali: pur li compatiſco , perche la

vita è tanto amata, che vn'ombra di ſoſpetto è ba

ſteuole à conſtringerci a ſtraordinarie riſolutioni.

Il ſucceſso dimoſtrò, ſe la Vergine volea liberar

Seſtri, con ſcacciar l'infermi da Santa Maria della ,

Coſta, eſsendone in appreſso ſeguito ſi gran ſtrage,

che certo non vi era più biſogno in Seſtri di Laza

retto, perche come ben diſse quelPadre, tutto in vn

Lazaretto s'era conuertito, morendone ſeſsanta, e

cento al giorno, ne mai ceſsando il flagello, sin che

- quaſi
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quaſi lo laſciaſse in vna ſpauentoſa ſolitudine.

O Seſtri, dunque à queſto termine ſei ridotto che

è planta pedis vſq, adverticem non eſt in te ſanitas ? Tù

eri pur creſciuto hormai tanto che poteui equipa

rarti ad vna delle più che mediocri Città d'Italia;

mentre nella noſtra popolatiſſima Liguria non v'era

forſe Città al pari di te popolata. E che altro ti man

caua per eſſer Città, che il Veſcouo ? ma che biſo

gno hai di Veicouo,ſe l'ombra del tuoEminétiſſimo

Arciueſcouoti protege, e per ſuo diporto può viſi

tarti ſenz'abbandonare ne men per trè hore la Città?

Tu eri pur hormai famoſo al Mondo, e doue non ſi

trouano i tuoi valoroſi Nocchieri,e Capitani,li tuoi

ricchi, C& induſtrioſi Mercadanti? nelle Spagne,

nelle Francie, in Portogallo, in Inghilterra, all'In

die, per non parlar delle principali Città d'Italia, e

Sicilia. Che non conteneui in te di bello, pretioſo,

e diletteuole?vigne ben coltiuate,Colline fruttifere,

Giardini ameni, Caſe magnifiche, Chieſe ſontuoſe,

ampliſſime piazze,longhiſſime ſtrade -

Tù poteui con ragione gloriarti d'eſſere figlio di

Genoua, & inſieme meriti eſſere lodato, perche

hai magnificato tua madre. V'è palazzo nella Cit

tà, v'è Monaſtero, v'è Oſpitale, v'è Chieſa, v'è al

tra fabrica maeſtoſa, che tu non habbi ingrandita,

è riſtorata con la tua calce,con li tuoi artefici, e

manuali? le mura di Genoua, che ſono vina nuoua

merauiglia del Mondo,non furno in gran parte ope

ra de tuoi fabricieri? la gran Mole, che rintuzza, l'

orgoglio del Mare, contraſta co la potenza di Net

tuno, e fà contrapeſo alle furie ſcatenate della Li

bia, e pur perfettionata anche dall'induſtria de tuoi

O Archi
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Architetti. V'è apparato di Chieſa, tapezzeria di

camera, paramento d'Altare,toghe Senatorie, nel

le quali non habbia parte la tua ſeta? l'iſteſſi brocca

ti non ſono, ma potriano eſſere pretioſi per il tuo

oro, hauendone molte vene nelle tue montagne,

benche la prouidenza Diuina,che non ti vuol tanto

ricco, con l'auaritia di non ſpendere eſtingua l'al

tra del teſaurizzare. Da te non eſcono marmi ri

guardeuoli, al pari di quanti ne ſiano in Europa ,

le più belle colonne della più bella Chieſa d'Italia

(così è ſtimata l'Annontiata di Genoua) non ſono

parti delle tue viſcere ? tù non eri il lauandero della

Città, anzi di tutta la Lombardia, e Piemonte? chi

purgarebbe tante brutture ſenza il tuo ſapone, eli

ſciuo? tu non impingui col tuo oglio le Città di Mi

lano, Tortona, Pauia, Nouara, e tant'altre?

Li tuoi coraggioſi Marinari,e magnanimi Guer

rieri, guidati dal tuo Illuſtriſs.Hippolito Centurio

ne,nò portarono l'anno a dietro il terrore all'arma

ta Turcheſca,combattendo valoroſamente con 44.

Galere, e 6. Galeazze, ſcompigliandole, e profon

dandone molte 'Oh Fati ! oh Cieli ! tu non poteui

eſſer abbattuto dal potentiſſimo braccio Ottoma

no, che fà tremare l'Vniuerſo, perche voleua abbat

terti il braccio di Dio Onnipotente. Aſpettò egli

à mandarti il contagio,che vittorioſo ritornaſſi dal

la guerra, perche voleua caſtigarti lui immediata

mente: Euaginabo gladium meum (par diceſſe di te)

interfcieteos manus mea. Exod rs.

Troppo ſcorteſe, troppo inſolente, e contumace

eri diuenuto col tuo Dio; h ormai non era vergo

gna in te il ſuergognatamente viuere; il riſpettº al
- C

- - -
- -



capitolo vndecimo. I 3 I

le Chieſe perduto, la riuerenza a maggiori mandata

in obliuione, li parlari sfrenati conuertiti in vſo,

gl'odij,li rancori habituati;tutto ciò che piaceua, ti

ſtimaui lecito, diceui tu ancora, ſit lex intuititta for

titudo noſtra, pareua ch'haueſſi opinione di Dio,

che foſſe cieco, è ſordo, mentre operaui, come ſe

non haueſſi pauentato la ſua giuſtitia, nubes latibuli

eius (con l'opere diceui)nec noſtra conſiderat, di circa

cardines Cali per ambulat. Iob. 22.

O Seſtri? L'eſſer tè mia Patria mi dà licenza di

parlarvn poco più liberamente; ti amo di cuore,

perche non ſon ingrato, deſidero il tuo bene al pari

d'ogni tuo figlio, miti confeſſo infinitamente obli

gato per li benefici infiniti, che in te ho riceuuto:

in te fui liberato dalla ſchiauitudine del Diauolo;in

te ſuſcitai dalla morte del peccato alla vita della

Diuina gratia; in te fui cumulato de doni dello Spi

rito Santo; in te connumerato trà figliuoli di Dio;

in te diuenni più bello, e riſplendente cento volte,

che il Sole; in te riceuei l'inueſtitura del CeleſteRe

gno; in te finalmente fui liberato da ogni male, e

riempito di tutti i beni: tutto ciò hebbi in te, e da

te, quando mi lauaſti con l'acqua del Santo Batte:

ſimo.

Io ti porto nelle mie viſcere, Seſtri, S hò impa

rato ad amarti da S. Ludouico Rè di Francia, di cui

leggo che portaua grandiſſimo affetto ad vna terra

del ſuo Regno, chiamata Poſſiaco, nella quale an

daua ſouente, 8 vin giorno, che diſſe hauerli mag

gior obligatione, che a qualſiuoglia altra Città del

ſuo Dominio, eſſendogli riſpoſto davn grande del

la Francia, che Sua Maeſtà hauea maggior obliga

O 2 tione
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tione alla Città di Rens, oue era ſtato coronato Rè;

non è vero, diſſe il Santo, ſon più obligato a Poſſia

co, perche vi ſon ſtato battezzato, e l'eſſer Chriſtia

no è dignità incomparabilmente maggiore della

Regale: onde niuno deue merauigliarſi, ſe in tem

po di tante facende ſon venuto a viſitare quel luo

go, al quale ho pari obligatione all'amato tanto da

queſto Santo Rè.

Tù domandi il mio aiuto nel tuo maggior biſo

gno i mi vorreſti tuo Seruitore, e ben obligo mio

ſarebbe di ſeruirti, ma già ſon obligato alla tua Si

gnora, né ſon più mei iuris, è di neceſſità che mi par

ta, ti laſcio nelle tue miſerie, quali non più voglio

vedere, già che non m'è poſſibile rimediarle: vado

bésì in parte coſolato, per veder che non ti mancano

ſolleciti Operarij, alla di cui carità, zelo, e vigilan

za ſarei ingiurioſo, quando pretendeſſi occupargli

il luogo.

Trà queſti fù molto conſpicua la virtù del ſopra

nominato Padre Idelfonſo delConuento di S.Maria

di Caſtiglione,qual caminando ſempre in volta nel

più caldo della ſtagione, per amminiſtrare il Sacra

mento della Confeſſione agl'impeſtati, reſtò final

mente ferito, e morto dal contagio. Fù Sacerdote

molto virtuoſo, di lui dirò ſolo cid, ch'vdij dal P.

Ambroſio pur Scalzo Agoſtiniano, tanto beneme

rito di tutta la Chriſtianità per hauer egli introdot

to quella diuotiſs. Oratione iaculatoria. GIESV,

E MARIA, VI DONO IL CVORE, E L'ANI

MA MIA, della quale ne ha fatto fare millioni di

copie, intagliate sù le Medaglie, 8 Imagini da di

ſtribuirſi per tutto il mondo, accettata con si pro
- ttO
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fitto da tutti li Fedeli; hauendo compoſto ancora,

ſopra di eſſe vn non men erudito, che diuoto libro,

degno d'eſser letto, per le virtù dell'Autore, e per la

nobiliſſima materia, ch'in ſe contiene.

Queſto Padre, dico, mi ricordo che vn giorno ra:

gionando meco, diſſe, il P.Idelfonſo potrebbe rice

uere la ſtola candidiſſima, che riceuette S. Idelfon

ſo dalla Madre di Dio, eſſendoſi ſempre conſeruato

Vergine,come queſto Santo. L'atto, ch'egli fece in

eſporſi a ſeruir l'impeſtati, è tanto degno di mag

gior ſtima, quanto che eſſendo di natura timidiſſi

mo, v'hebbe vna gran ripugnanza, di modo che lui

medemo (in occaſione,che lo viſitai nella ſua inſer

mità) m'affermò non eſſergli mai baſtato l'animo

di richieder aſſolutamente licenza al Superiore d'.

eſporſi, parendogli non hauer cuore per opera tato

pericoloſa, pure ſi laſciò intendere, che quando gli

foſſe ſtato comandato, è conſigliato almeno dal P.

Priore, ſaria ſtato prontiſſimo.

Per tal occaſione morì pure in Seſtri il P.Anſel

mo da S. Agoſtino Scalzo Agoſtiniano della Nobi

liſſima famiglia de Negri ſi moſtrò in queſto eſſer

citio della carità tanto inferuorato, che eſſendo co

pagno del nominato P. Idelfonſo, fù da lui ripreſo,

perche non s'haueſſe riguardo alcuno, e pratticaſ

ſe con gl'impeſtati, come ſe foſſero infermi ordi

nar1).

S'ammalò ancora mortalmente con bubone il P.

Clemente di S. Nicola pur Scalzo Agoſtiniano, fra

tello del già nominato P. Giuſeppe Maria, morto

per la carità in Conſolatione, ma la Dio gratia ,

eſsendoſi preſto ribauuto dal male, ripigliò con ,

maggior
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maggior feruore gl'iſteſſi miniſteri per beneficio de

gl'infermi.

Trè Religioſi Capuccini ſon morti glorioſaméte

queſto luogo, amando meglio morire, che viuendo

vederperire ſpiritualmente il lor proſſimo, e furno

li Padri Gio. Battiſta di Voltri, e Remigio della

Baſtia, e Fra Franceſco da Genoua -

Vi fù pure dell'iſteſs'Ordine il P. Vincenzo di Se

ſtri di Leuante, qual da principio ſin'al fine hauen

do infatigabilmente operato à prò di queſto afflit

tiſſimo Popolo, ammalatoſi con vn carbone preſto

riſanò; onde viue, e deſidero viua eternamente in

Cielo.

Ne deuo preterire il Reuer. Sig. Prete Andrea

Gandolfo, vecchio decrepito di 9o. anni, qual ſenza

vn minimo riguardo Communicò ſin'all'vltimo

tutto queſto Popolo, caminando ſempre con il Sä

tiſſimo Sacramento, doue il biſogno lo chiamaua,

moſtrandoſi vigoroſo, 8 intrepido, come ſe foſſe

ſtato giouane di 3o. anni. Reſtò finalmente abbattu.

to dal morbo, dando vin fine glorioſo alle ſue fati

che, meritamente pianto da tutti li buoni.

Morì ſimilmente, per hauer adempito gl'oblighi

propri, il R. Prete Tomaſo Reſtano di Seſtri, Ret

tore della Chieſa Parochiale di S. Maria, qual viſſe

ſempre in opinione di ſingolar bontà, hauendo non

folo ſeruito il Popolo, alla ſua cura commeſso, con

forme agl'oblighi della giuſtitia,ma anche ſecondo

la perfettione della Chriſtiana carità.

Trè Sacerdoti dell'Ordine Minore del Conuéto

di S. Franceſco operorno virtuoſamente in ſeruitio

di Dio per la ſalute de loro proſsimi in queſto luo

) go 3
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go; e furno il P. Gio. Battiſta Ceuaſco natiuo di

Seſtri, il P. Giouanni Buciardo pur di Seſtri, 8 il P.

Angelo Maria Rebora di Polceuera, qual principal

mente ſi ſegnalò in queſto Santo Miniſtero, hauen

do fatto tutto quello deue vn'ottimo Operario;On

deſi come merita ſingolar lode in terra, così poſ

ſiam credere habbia particolar gloria in Cielo.

Del Conuento di S. Maria della Coſta eretto in

Lazaretto vi fà il P. Angelo Maria Ponzone, qual

pur s'adoperò in beneficio degl'impeſtati, ma con

uenientemente potrei dare queſta lode a tutti gl'al

tri Religioſi del nominato Monaſtero, mentre con

tanta carità, e prontezza ſe ne ſpropriarono, per

farne commune albergo alli poueri di Chriſto.

Morirno ancora due RR.quali fecero l'iſteſsa ca

rità agl'infetti, cioè Prete Nicolò Micone, e Prete

Gio. Battiſta, che ſeruiua la Parochia di S.Giouan

ni. Queſto morì propriamente nell'eſercitio della

carità, perche il primo, ſeben l'eſsercitò vn tempo,

non però conſta, che moriſse per tal cauſa .Conſta

bensì che li Padri Ireneo, e Diego, che confeſſoro

no in queſto luogo fuſsero piagati dal contagio,

come anche tutti gl'altri Religioſi, che conti

nuorno l'habitatione nel Conuento di S. Maria di

Caſtiglione de PP. Scalzi Agoſtiniani, reſtorno è

morti, è mortalmente feriti, benche ne riſanaſſero

poi alcuni, il che attribuiſco io non ſolo alla carità

di quelli, che andorno in volta confeſſando, ma an

che per hauer ſempre tenuta la Chieſa aperta, e d'ha

uer in eſsa amminiſtrato di continuo con ogni pun
tualità li SS. Sacramenti.

Il P. Angelo Maria Cereſa Agoſtiniano del Con..

llCntO
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uento di S. Agata participò a molti infetti di que

ſto luogo la ſua carità: onde ſi come per eſſa ſi cre

de perdeſſe la vita temporale, così da eſſa poſsiam ,

credere le ſia ſtata guadagnata l'eterna.

E perche è morto ancora in queſto luogo, men

tre attualmente ſtò còponédo queſt'opera il R.Gi

rolamo Sabino Arciprete della Chieſa Parochiale

di S. Stefano, mio amiciſsimo, mi ſtimo obligato

ad honorarlo in terra, già che per le ſue virtù lo cre

do glorioſo in Cielo. Due particolarmente riſplé

dettero in lui, quali ſono principaliſsimo ornamen

to d'vn Sacerdote maſsime Superiore, rendendolo

inſieme venerabile né meno alla Chieſa trionfante,

che alla militante.Vna di queſte fù l'honeſtà gradiſ

ſima, perche non ſolo mai è ſtato notato d'vn mi

nimo atto di leggierezza, ma ne pur dalla ſua lingua

fù vdita vna parola dishoneſta,e pareua che realmé

te credeſse à S. Bernardo,quando chiamò certi par

lari licentioſi, beſtemmie, e ſacrilegi, rendendone

la ragione. conſecraſti os tuum Euangelio, talibus iam

aperire illicitum aſſuefacere, ſacrilegium eſt. Et in fatti

ſi come de licentioſi ſguardi dice S. Agoſt Nec di

catis vos habere animos pudicos, ſi habeatis oculos impudi

cos, quia impudicus oculus impudici cordis eſt nuncius.

Cosi è pazzia che alcuno pretenda, con vomitarcò

tinuamente parole dishoneſte, coſeruarſi in opinio

ne di caſto, maſsime ripugnando molto più con la

pudicitia la sfrenatezza del parlare, che la libertà

del mirare.

.2gomodo poteſtis bona loqui, cum ſiti mali,diceChri

ſto Sig. noſtro: ex abundantia cordis os loquitur Matth.

sa. Li Medici per conoſcer il ſtatoserannº 9

L
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li guardano la lingua, e da quella argomentano l'in

terna habitudine, così per riconoſcer qual ſia vn'

huomo, biſognavairlo; perciò diceua quel Filoſo

fo, loquere, vi videam te, pare che doueſſe dire, loque

re, vtaudtam te, pur diſſe, parla, acciò ti veda, per

che voleua far come li Medici, conoſcerlo dalla lin

lla a - - -

L'altra virtù fu la liberalità con poueri, e con la

Chieſa, di modo che il ſuo teſaurizzare non era or

dinato, ne ad ingraſſar ſe ſteſſo,eſſendo parchiſſimo,

ne advtilitarli ſuoi parenti, che noi abbiſognauano

eſſer da lui ſouuenuti, che in ciò è degno di lodeva

Sacerdote, quando s'adopra in ſoccorrerli ſuoi, ſe

hanno biſogno del fuoaiuto, anzi che chi notabil

mente ſi traſcuraſſe in queſto, potrebbe eſſer couin

to con l'argomento dell'Apoſt. Si quis domuiſue pre

eſe neſcit, quomodo Eccleſia Dei diligentiam habebit º

Timoth.1. c. 3. Mi ricordo, che vina volta queſt'otti

mo Sacerdote diſſe, come per ſcherzo: ſon venuto

con vna da otto in queſta Parochia,e me ne voglio

partir con vna da quattro. Par che profetaſse, per

che hauendo laſciata la ſua Chieſa herede di caſa ſua,

non ſe v'è ritrouato coſa di valuta, più che tanto, e

pur queſta è delle Parochie ch'habbino buona en

trata nella Dioceſi di Genoua. -

Furno Commiſsari di Sanità li Signori Illuſtriſsi

Gio. Franceſco Spinola,8 Hippolito Centurione;

le virtù, e prodezze de quali ſon tanto note, che la

maggior lode, che io gli poſsa dare circa queſta par

ticolarità,è il dire,che operarono da pari loro, e che

ſi moſtrarono ſempre ſimili a ſe medemi. -

P Ter
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Termina il Lazaretto di conſolatione. - ;

Capitolo rss

a O temo, che alcuno non ſi perſua.

da, che il noſtro Lazaretto ſia ſta-,

to per gran tempo confuſo,e diſor

dinato, come neceſsariamente par

ze. che proui la moltitudine delle ,

º narrate miſerie, ma s'inganna,per

che ſe bè quaſi due mesi durò la furia del male, cioè

Giugno, e Luglio, la gran ſtrage ſeguì nell'wltima ,

º prima ſettimana di queſti, 88, in eſſe a punto

fù più che mai diſordinata Conſolatione; ſe ben a

dir il vero, il ſuo diſordine non hebbe altra origine,

che dal ſuo buon'ordine, perche fù ſi grande l'opi

nione, che il volgo concepì di lei, maſſime doppo

la ſognata apparitione di Noſtra Signora, che non,

era poſſibil impedire l'ingreſſo a tanta moltitudine,

che giornalmente vi concorrea, 8 io, che per ripa

rara gl'inconuenienti,feci ogni sforzo,acciò li miei

Signori vietaſſero queſto,adducedo tutte quelle effi

caci ragioni, che mi paruero più a propoſito per

conuincerli; n'hebbi prudentiſſima riſpoſta dall' -

Illuſtriſſimo Sig.Agoſtino Spinola Preſidente attua

le nel Magiſtrato della Sanità, alla quale giuſto noi,

era contradire.La mano diDio ci flagella, muoiono

per le ſtrade, marciſcono nellecaſe, noi poſſiam ſup

plire à Beccamorti per ſepellirli ,tanti con la vita ,

temporale ſi può temere perdino l'eterna per man

camento de'Confeſſori, anch'eſſi hormai totalmen

te eſtinti; In Conſolatione almeno ſi confeſſeràno;

per le prouiſioni vi ſono i Deputati, non ſi manca a

- -,

2. diligenza
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diligenza veruna ; danari ne ſoprabonderemmo;

Iddio ci aiuterà, confidiamo, confidiamo. . .

i Che doueuo io riſpondere a queſta giuſtiſſima ,

ragione? mi conſolai con quella da me più volte re

plicata ſentéza; come Dio vuol caſtigarvn Popolo,

niente vagliono le humane induſtrie. Peraltro poi

e innanzi, e doppo queſta gran ſtrage fù ſempre re

olata Conſolatione, e v'era tale vbbidienza, che vin

i" di repugnanza con oſtinatione non ſi paſſa

ua ſenza la pena di qualche giorno di carcere, e be

che vi foſſe vn'Eſercito di gente,che ſi potria quaſi

dir armato per le molte compagnie de'Soldati, che

v'entrarono, mai ſi è ſparſavna goccia di ſangue in

queſta gran Clauſura, 8 vna volta, che tumultuan

do molti ſi poſero in armi, non ſe la paſſarono ſen:

za il douuto caſtigo.

Anzi auerto con verità, che nell'iſteſſo maggior

bollor di Gente non ſi viueua a beneplacito; lo sà vn

tale, che hauendo voluto vna doppia, S vna geno

uina, ſol per portar vna ſtrapunta a vn pouero infer

mo, ſe doppo hauerli reſtituito intieramente li da

nari (per hauere domandato humilmente perdono)

fù liberato di carcere; lo può dirvn Barberotto,che

per hauer minacciato con vn coltello (benche il bis

ſogno dell'opera ſua foſſe eſtremo pure perche non

inſolentiſſe altra volta con ſcandalo degl'altri) ſtet

te vn giorno in carcere, e con atti di grand'humilia

tione ſe ne liberò . Lo può teſtificare vn bra

uaccione, al quale hauendo negato licenza d'uſcire,

ſi laſciò che con l'archibuggi s'haurebbe fatto far

ſtrada da Soldati. A che malo termine ſi trouò: con

proteſta, che ſe più ſi laſciaua in parole tanto te:

.. 2 merariea
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merarie, gli ſarebbero coſtate il valor della propria

V113 e - -

Ne ſi ſcandalizzi alcuno che vn Sacerdote, qual

fà profeſſione d'humiltà, e manſuetudine moſtraſſe,

tanto ardire, perche frà ſi gran turba di gente d'o

gni conditione non haurebbe potuto viuere vn Su

periore ſenza eſſer temuto. -,

Quando diſſi, che per quindeci giorniConſolatio.

ne fù diſordinata, volſi dire, che non ſecondo il ſoli

to fù ben regolata. - -

Ma diamo vua volta fine all'wltimo atto di que

ſta non meno ridicoloſa Comedia, che funeſtiſſima

Tragedia, alla quale ſi deue dar queſta gloria, che ha

contenuto nelle ſueScene più perſonaggi, che tutte l'

altre vnite in vina, e che ſenza forſe in lei ſola ne ſon

riſanati tanti (per non dir più) come in tutta la Cit

tà con Lazaretti inſieme, quali per titolo di gratitu

dine doueranno ſempre venerar quel luogo, doue ,

Dio hauendoli cauati dalle fauci della morte, ſi può

con verità dire gli habbi reſuſcitati.

Che ſe tantofi obligato a chi illuminaſse la

tua cecità, è mondaſſe la tua lepra, è reſtituiſſe la

fauella alla tua lingua, quanto maggior ſarà l'obliga

tione, che hai a S. D. M. per hauerti (ſi può con veri

tà dire) non ſolo illuminato, mondato, e ſanato, ma

anche creato di nuouo?che ingratitudine ſarà la tua,

ſe le forze,le membra, la vita, cheDio t'hà reſtituito,

acciò l'impieghi in ſuo ſeruitio, ſaran occupate in

offenderlo? ſgratiatiſſimo certo ſarai, come colui,di

'cui dice S. Bernardo, che ingratus ſuis contra Deum

i benefici spugnat; Che ſarebbe a punto ſimile ad vno,

che riceuendo dieci ſcuti gratioſamente da vn Sir

º - - - - - gnore
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gnore datigli dalla ſua liberalità, acciò ſe ne ſeruiſſe

ne propri biſogni, egli ne compraſſe vn coltello,

per vcciderne il ſuo benefattore. Così fan coloro,

che hauendo riceuuto in tempo, che naturalmente

doueano morire, la ſanità, e la vita da Dio, ſe ne ſer

uono per maggiormente offenderlo rursi (per quato

è dalla loro) crucifigentes filium Dei. ad Heb.o. -

Nó ti perſuadere d'eſser riſanato per tua induſtria;

ti fanò quell'iſteſso, che ti piagò;che séza fallo molti

de più induſtrioſi dite, e ch'hauean migliori rimedi

ſon morti; e ſe non hai hauuto il male, non creder

eſser ſtato preſeruato da tuoi antidoti, è contra ve

leni, che molti più ſolleciti della lor ſalute, che non

ſei ſtato tè, ſono morti: Viui, perche Dio non ti ha

voluto vecidere, e ſe non vuoi eſser contaminato d'

vna contagione più abomineuole dell'iſteſsa peſte,

cioè a dire del brutiſſimo vitio dell'ingratitudine,

hai da occupar le forze,e la vita in ſeruitio di sì gra

tioſo Benefattore.

Gl'ingrati ſono figurati ne peſci, quali non vole

ua Dio ſe gli offeriſsero in ſacrificio. Li peſci ſon

taciturni, onde ne nacque il prouerbio, Piſce taci

turnior, e l'ingrato, è non conoſce il beneficio, è s'

infinge di noi conoſcerlo,ò ammutiſse per nºi render

le douute gratie al Benefattore. Se getti alcun cibo

al peſce, corre bensì a prenderlo, ma ſubito fugge,

quaſi ſdegnandoſi di più mirare chi l'ha nutrito; ta

le è l'ingrato, che volentieri riceue il fauore, e con

ſtraordinaria induſtria lo ricerca, ma riceuuto che

l'hà, pare che ſprezzi il beneficio, mentre ſi vergo

gna di riconoſcere il Benefattore, confondendoſi di

confeſsarſegli obligato. -

2 Bcn



142 Termina il Laºaretto di conſolat.

Ben diſse Seneca, che niuna coſa è ſtimata più

del beneficio auanti, che ſi riceua, e niuna è più vi

le dell'iſteſso, doppo che s'è riceuuto,in modo tale,

che tutti li rendimenti di gratia, tutte le cordialità

d'affetto, tutti li oſsequi, dirò quaſi tutte l'adora

tioni ſi fanno al benefattore,prima che t'habbia be

neficato, ſolo per l'ingordiggia di riceuere il benefi

cio riceuuto poi che l'hai, patiſci il parociſmo,o l'a

gonia di morte nel coparir innanzi al Benefattore,

e non hai più fiato da proferir vn grämercè, è vn vi

ringratio.

Ma ſe non vuoi eſser più ottuſo, e vile delle ſteſse

beſtie, hai da riconoſcer, e venerar il luogo, doue ,

Dio ti hà fatto ſi gran beneficio; e ſe non vuoi im

parare queſta gratitudine dalle perſone grate,impa

rala almeno da buoi, e giumenti, quali alla fine ri

conoſcono la ſtalla,oue albergano, 8 il Patrone, che

li nutriſce. Cognouit bospoſeſſorem ſuum, ci aſinus pra

ſepe Domini ſui; E come nota S. Girolamo ſopra

queſto luogo, non volle Iddio paragonare gl'ingra

ti a cani, è ad altri animali più accorti,ma alli aſini,

& allibuoi, che ſono ſtolidiſſimi frà tutti gl'altri,

onde nò ſufficientemente ſon vituperati gl'ingrati,

col vilipendio di Platone, che li chiamò canibus de

teriores; biſogna aggiungerui, bobus, di ſinis vilio

7°C. •

Ne ſolo quelli ſon riſanati in Conſolatione, ſon ,

obligati a venerarla,ma tutta la Città inſieme;ſi per

che, ſe ben non tutti li ſanati dal male ſon guariti in

Conſolatione, merauiglia ſarà, che non vi ſia ſtato

ſeruito alcun detuoi parenti, è amici; ſi perche con

riceuere in ſe tutte le miſerie della Città, ti"
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dall'occaſione di riceuerle in caſa tuasſi perche li ri

ſanati in Conſolatione ſon quelli, che ti ſeruirno nel

maggior biſogno, e forſe anche ti ſeruono al preſen

te; ma principalmente li ſei obligato per la venera

tione, che deui a tanti corpi Santi iui ſepolti, l'ani

me de quali viuono glorioſe in Cielo; A queſti ſei

obligato, perche ſe non ti ſeruirno,mancò da te, che

eſſi giorno, e notte girando per la Città,ſolleciti an

dauano cercandoti per riſanarti l'anima,benche foſ

ſero certi, che la tua ſanità ſarebbe ſtata la loro mor

te. E ſe ben Chieſa Santa non vuol ſi faccia publi

co honore ad alcuno, per Santo che ſia, ſenza l'ap

prouatione del Romano Pontefice, pur c'inanima ,

ad honorar quelli, che ſon morti eſsercitando la ca

rità in ſeruitio degl'impeſtati, mentre ogn'anno

moſtra d'approuare come ben fatta l'attione del

Popolo Romano, che honorò, come Santi Martiri,

quelli, che in Roma morirno in ſeruitio degl'impe

ſtati- Rome (ſtà notato nel Martirologio Roma

no a 28. Febraro) Commemoratio Sanctorum

Praesbyterorum, Diaconorum, & aliorum »

plurimorum, qui tempore Valeriani Impera

toris, cum peſtisſauiſſima graſſaretur, morbo

laborantibusMiniſtrantes,libentiſſimè mortem

oppetiere, quos velut Martyres religioſa pio

rum fides venerari conſueuit. Talche ſarà ſom

mamente lodeuol viſitar queſto luogo, e raccoman

darſi all'Orationi di tanti, che per amor di Dio, e la

ſalute del proſſimo gli laſciarono la vita, e potrai cre

dere, che ſi come eſsi con tante loro fatiche,e ſieui

- - dente
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dente pericolo non ricuſarono aiutarti in terra,mol

to più da propoſito lo faran hora da te ſupplicati,

che viuono glorioſi in Cielo; Doue Dio tutti ci co

duca per la ſua infinita miſericordia, e per l'interº

ceſsione di queſti Ben auuenturati.

i Se ben alla sfuggita hò di già nominato il Reu.D.

Saluator Buciardi, quale niun penſiero mi preſi di

lodare, ſappendo quanto ſia nemico d'ogni vanità

Giuſto è che dia compimento è queſt'iſtoria del La.

zaretto di Conſolatione,doue egli poco meno d'wn”

anno continuo ha ſi fruttuoſamente operato con

dir due parole non in ſua lode, che lo mortificarei,

ma in comendatione di due ſue ſingolari virtù,qua

li più dell'altre poſsono pericolare in vn Lazaretto.

Affermo dunque con mio giuramento, per eſser cer

to di dir la verità, che, eſsendo egli ſtato per tanto

tempo al gouerno immediato delle donne nell'ap

partamento dell'Orfani, non ſolo ha potuto dare

queſta lode à Dio Gratias tibiago Domine, quia in

medio ignis non ſum eſtuatus, c /purcttias Diabola imma

culato calle tranſ ui, ma ancora con l'iſteſso giura

m éto affermo, che alle ſue benedette mani non s'è

attaccato quel che vale vn ſoldo, benche haueſse

commodità di teſaurizzare, anzi che quando ſi vol

ſe partire (per non parergli l'opera ſua più neceſsa

ria in queſto Lazaretto, il che ſeguì con mia gran

diſsima ripugnanza, e mortificatione) mi diede

tutto quello haueua, e mi conſtrinſe à prendermi

penſiero di ſpenderlo nelle neceſsità de poueri.

Ne deue parer incredibile all'ingordi del denaro,

ch'egli rifiutaſse ciò, che gratioſamente gli fà offer

to, e lecitamente potea tenere, perche alla finei".

- 3,
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ſta che hauendogli S. Em. offerto le migliori Paro

chie di Genoua,le hà conſtantiſſimamente ricuſate;

doue appare ch'hà ſtimato poco l'wtile, e l'hono

re, ſi come niente ſtimò la propria vita.

Aggiongo che, ſe ben per molti giorni Conſola

tione fù diſordinata, tenne però egli gl'apparta

menti delle donne;ordinatiſſimi etiam nel maggior

concorſo, perche v'eran due portiere; vna che cu

ſtodiua l'entrata del boſco ſpettante alla clauſura

delle donne, e l'altra, che guardaua la piazza degl'

Orfani, e così non ammettendo, ſe non quante ne ,

poteua riceuere, v'era miglior ordine aſſai che in

Conſolatione, e le prouiſioni vi furno anche ſempre

in maggior abondanza, per eſſer ſtato non ſolo

alieniſſimo da prender coſa alcuna da gl'infermi

per ſe ſteſſo, ma anche per hauergli procurato da

ſuoi amici abondanza di rinfreſchi.

Il che ſia detto per gloria di Dio dator di tutti

li beni, per honor della virtù, per confu

ſione de maledichi, per conſo

latione de virtuoſi,

e per eſſempio

della po

ſterità.

Q I l
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CITTA, E RIVIER

D I G E N o v A

LIBR o secondo.

Degl' operari morti per la carità in quello della

santiſſima Concettione. Cap 2.
- - - i 2 º -

D locum, vnde exeune flumina, reserº

tunturi, diſſe il Sauio, Eccl. 1. Così

pare ſi ſia verificato nel Lazaretto

maggiore della Città volgarmente

detto della Foce, per eſſer ſituato

alla riua del Mare vicino alla Foce

del Fiume Biſagno,fabricato in tal

luogo per commodità delle Naui, che vi mandano

le loro robbe ſoſpette in purga, e delli paſſagieri»

che douendoui far la quarantena ragion è ſiano va

QL 2 gran
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gran tratto diſtanti dall'habitato. Si chiama anco-,

ra della Santiſſima Concettuone, per il miracoloſe

guito nel giorno di queſta ſolennità, quando la glo

rioſiſſima Vergine apparédo a gl'impeſtati,gli reſti

tuì la ſalute, come anche a tutta la Città. Queſto,

dico, mandò tutti gl infetti del 1656.a 14 Ottobre

in quello della Conſolatione, 8 ecco che a 1o. No

uembre del 1657, glie nè fà intiera reſtitutione, ri

mandandogli non più quelli (che in gran parte riſa

narono) ma l'equſualente; poiche ridotta Conſo-.

latione al numero di circa 7o.trà infermi, e conua

leſcenti, il Sereniſs. Senato deſideroſo di conſolarli

Padri, che si prontamente per il ben publico ſi pri

uarono del lorConuento, ordinò foſsero traſportati

li detti infermi all'antico Lazaretto, doue ancor'io,

più per vbbidir i miei Padroni, che non perche ſti

maſſi neceſſaria la mia ſeruitù, mi ritirai. Viddi pe

rò in effetto, che prudentiſſimamente mi coman

darono queſto,poiche oltre li ammalati antichi,v'

era ſi gran numero d'Vfficiali, Profumieri, e Serui.

tori, maſſime per eſserui venuti tutti quelli di Con.

ſolatione per la quarantena, che ragion non era laſ

ciar tanta moltitudine ſenza vin Sacerdote. E ſe bé

vn Reu. molto caritativo già riſanato dal contagio

in queſto Lazaretto, ſi contentò di miniſtrare li SS,

Sacramenti, appoggiato ſolo alle ſperanze Celeſti,

pure eſsendo egli per la podagra coſtretto a giacere

quaſi di continuo a letto, giuſto era vi foſse qualch"

altrovn poco più da ſtrapazzo, habile a caminarve

loaemente, doue richiedeua il biſogno. -

Mi ricordò l'Illuſtriſs. Sig. Giuſeppe Grimaldo

ſopraintendente a queſto Lazaretto,come Cauallie:
- - - - p re
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re zelantiſſimo del ben publico, che ſtante le ſpeſe

grandi fatte dal Magiſtrato, ch'aſcendeuano à vn

millione, e circa trecento milla lire, oltre quelle ,

ch'haueuan fatte li Sereniſs. Collegi per ſimil cau

ſa, che non han fine, faceſſi ſpendere nell'auuenire,

quanto meno foſſe poſſibile (ſalue però le ragioni

della giuſtitia, e carità .) Io mi dichiaro che gl'hò

fatto ſpendere più che ho potuto, e che come già

ſeguì inConſolatione, mai per mancamento di dena

ri, mai in queſto Lazaretto a giorni miei è mancata

coſa alcuna, 3 inuero conoſcendo io la liberaliſsi

ma pietà de'miei Signori, non hebbi mai paura di

reſtar mortificato per le ſpeſe fatte in ſeruitio degl'.

infermi; anzi mi diedi ad intendere, che ben cono

ſcendo eſsi la mia inclinatione, s'haueſſero voluto

auanzare con queſti meſchini,non mi hauerebbero

mandato a ſeruirli con arbitrio di gouerno; ne re

ſtai ingannato dalla mia confidanza, poiche all'Vl

mo mandatagli la liſta delle ſpeſe fatte, prontiſsi

mamente ſenza vn minimo richiamo pagarono i

creditori. - .

Li Commiſſari di queſto Lazaretto,incomincia

do dal tempo, che in eſſo cominciò il contagio,fur

no dodeci, cioè li Signori Illuſtriſs.

Gio.Franceſco Spinola. Paſquale Grimaldo.

Gio. Carlo Serra. Vincenzo Groppallo.

Giacomo Mar. Saluago. Gio. Antonio Inurea.

Chriſtoforo Spinola. Giacomo OttauioGiuſt.

Giouanettino Odone. Franceſco Mar. Inurea.

Gio.BenedettoSaluzzo. Saluatore Albora.

quali per ordinario faceuano la loro reſidenza nel

Conuento di S. Bernardo iui vicino, deſtinato per

- . : la
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la quarantena di quelli vſciuano riſanati dalla Con .

ſolatione. Di eſsi poſsiamo dire, ch'adempiſſero gl'

oblighi d'vn ottimo Superiore, hauendo intrepida

mente fronteggiato con quel potentiſsimo nemico

noſtro, che ne teme gl'eſſerciti armati, ne meno riſ

petta (ſe non ſi ſaluano con la fuga) li Capi Coro

nat 1 .

Pochi erano gl'infermi in riguardo al gran nume.

ro che già fà in Conſolatione, pure in prattica hè

prouato, quel che nel primo Capitolo del primo

Libro auertij, cioè la difficoltà, che ſi ritroua in ſer

uire gl'àmalati d'vn Lazaretto, diſtribuiti in ſtaze,

che certo m'occuppamano, quaſi al pari di tutta la

moltitudine di Conſolatione. Hebbi gran repu

gnanza (confeſſo la mia imperfettione) in andar al

Lazaretto, ſi perche hormai mi pareua tempo d'at

tenderevn poco a me ſteſſo, ſi ancora perche me l'

imaginauo luogo ſordido,puzzolente, ſenza alcuna

commodità di ſtanze, ma in fatti lo ritrouai nettif

ſimo con alcuni appartamenti di camere, benche,

picciole, aſſai commode, ne vi era fetor alcuno, ſe

non nelle ſtanze degl'ammalati. -

Principiò il contagio in queſto Lazaretto del

1656- ſul fine di Luglio,non dalla Città, ma da Ma

rinari poſti in quarantena, venuti maſsime dalla Sar

degna. Fù ſul principio ſeruito da quattro Padri

Capuccini, e furono li Padri Gio Battiſta della Pie.

ue, Gio. Battiſta da Noue, Franceſco Maria da

Porto Mauritio, e Franceſco Maria della Specie,

de quali non hò potuto intendere altra particolar

rità, ſolo, che pratticauano con gl'impeſtati, come

ſe foſſero ſtati infermi ordinarij, e che per maggior

-- Oiler
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oſſeruanza, ſempre volſero portar l'habito d'arba

gio, e che con grandiſsima edificatione di tutti ope

rarono infatigabilmente per Dio,e per il proſsimo,

ſin a laſciarui quel che più ſtimauano, che tutti li

teſori del mondo,ma non tanto come la ſalute d'wn'

anima; degni certo di ſingolar lode, per eſſer ſtati

li primi ad impiegarſi nel Lazaretto in queſto San

to Miniſtero, con edificatione grande di tutta la

Città, meritamente inuidiati da altri Religioſi,qua

li doppo il lor felice tranſito, ſubito gli occupparo

no il luogo. -

Queſti furono due Padri Crocettarij, che hanno

per proprio di ſeruire agl'infermi, onde come ma

eſtri in ſi nobil eſſercitio,s'imaginauan forſe di po

ter domare la gran beſtia (a ciò perſuadendomi dal

la gran domeſtichezza, con che ſecoconuerſauano)

ma ella più indomabile d'vna tigre, è d'wn'aſpide,

anzi d'vn baſiliſco col ſuo velenoſiſsimo fiato gli at

toſsicò; Li nomi loro furno il P. Gio. FranceſcoBar

gagli, 8 il P. Giacinto Bargagli. Che poſſo dire,

per lodarli? Diedero migliaia di doppie per elemo

ſina ? queſto è niente; s'andarono a vendere ſchiaui

per liberar vn prigione? queſto è poco;có patienza

per mantenimento della Fede ſi laſciarono mozzar

l'orecchie, cauargl'occhi ? tanto non baſta, perche

con queſti membri volontariamente perſerol i pie

di, le mani, le braccia, con il capo inſieme. Mi di

-rai, che non fù per mantenimento della Fede; ma,

dimmi, chi t'ama più, quello, che ſi eſpone à peri

colo della vita, perche tu non ſi rubbato, è quello,

che ſi eſpone all'iſteſso pericolo, perche non ſi ver

“ciſo i Di ragione riſponderai,chi è prontospiº
-- - d

-- -
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la vita, per difendermi la robba, prontiſsimo ſarà a

perderla, per difeſa del mio honore, e molto più

della mia ſalute. Chi ama più Dio, quel, che è pri.

to a morir per non rinegar la fede, è quello, che per

nò perder la ſua gratia? Ritrouarete migliaia di per

ſone deſideroſe di perder la vita per mantenimento

della fede, che poi traboccheranno in mille iniqui

tà . Chi ama più Dio,colui, che ſtà preparato a mo

rire per non commetter peccato mortale, o quello,

che hà la ſteſſa prontezza per non l'offender venial

méte 'nò v'hà dubbio,che chi abomina l'offeſa mi.

nima, abominerà la maſsima. Chi ama più Dio, chi

muore per far vin'atto di virtù, è quello, che per ni

commettervna colpa veniale? certo chi per far vin'

atto di virtù, perche da commetter il peccato puol

eſſer trattenuto dal timore della pena, alla qual nò

ſoggiace, chi non eſſendo obligato, tralaſcia l'atto

virtuoſo. Così parmi ſi poſſa conchiudere per glo

ria di queſti Padri,ch'hanno fatto tutto quello può

render glorioſo vn Martire. Appellaui Martyres ?

pradicaui ſatis; Dirò con S. Ambroſio; lib, r. de Vir

ginib. ne però li chiamo martiri, volendo le ſia da

ta queſta lode da chi per eſſer Vice Dio in terra,non

può errare. -

Subentrò a queſti il P. Gio. Battifta Dolera, pur

Crocettario,qual con particolar fauore fù preſerua

to dal male,benche compitiſsimamente ſatisfaceſſe

agl'oblighi della carità, e continuò di ſeruire ſin .

che principiaſſe Conſolatione. -

Adeſſo douendo per edificatione de poſteri far

memoria di due altri Sacerdoti, ragion è che dica l'

ordine,ch'hebbe il Lazaretto, cioè di noi più riceuer

-
infetti
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infetti del contagioſo morbo, ma ſolo li ſoſpetti; e

così quando ſeguiua alcun caſo di contagio in qual

che caſa della Città, è Borghi vicini ſi mandaua l'in

fermo alla Conſolatione, e tutti quelli della caſa a

far quarantena nel Lazaretto della Foce, li quali era

rinſerrati in ſtanze particolari ſin a terminata la

purga:crebbe il numero di queſti ſin a mille ducen

to. Con quanta lode di prudenza ciò foſſe fatto, ſi

può argomentare da quello ſeguiua, cioè che ogni

giorno da queſto Lazar, erano portati molti infetti

à quello di Cóſolatione, e perche neceſſariamete s'hà

da c5cludere, che molti de quaratenanti moriuano

per ordinario di cotagio,v'era biſogno dell'aſſiſtéza

d'alciSacerdote, il quale a gra pericolo ſoggiaceua.

Il primo che con allegrezza gradevéne ad eſporſi

a queſti pericoli per amor del ſuo Creat. fù il P.Ca

millo Tiraſſo Agoſtiniano del Cóuento di Cóſolat.

ſeruì egli nel Lazar.có ſtraordinaria pitualità, e dili

genza, e benche foſſe vno de principali Religioſi di

ſua Prouincia, eſſendone di già ſtato Capo, non ſi

fdegnaua di caminar prontamente quando da chi

che ſia era chiamato a ſouenir il ſuo proſſimo. Con

diſguſto vniuerſale fù preſto grauemente piagato

dal peſtifero morbo, che però fattoſi condurre nel.

la ſua ſtanza di Conſolatione,còformiſſimo al Diuin

volere, doppo eſſerſi munito de Santi Sacramenti,

aſſiſtito ſempre ne ſuoi eſtremi dal P. Confeſſore, re

ſe l'anima al ſuo Creatore: l'iſteſſo giorno ſe gli die

de in luogo particolare conueneuol ſepoltura.

Mentre ancor queſto Venerabil Sacerdote ſtaua

soccupato alla ſeruitù come s'è detto. Vi fà vn Re

uerendo natiuo della Città di Pauia, Nobile di ſan

gue»
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gue, ma molto più illuſtre per il ſplendore delle ſue

virtù, chiamato D. Franceſco Birago; qual haué

do inteſo le miſerie della noſtra Città, e come l'ince

dio del contagio andaua per ogni parte ſerpendo,

abbandonati i parenti, ſprezzate le ricchezze, vili

peſi gl honori,preſe bâdo perpetuo dalla ſua Patria,

e quel che Genoua non haurebbe oprato ſeco,ſe foſ

ſe ſtata vna Roma trionfante, l'oprò diuenuta vn'

ombra di morte, perche con auidità grandiſſima

véne a viſitarla, per ſeruirla, per curarla,8 in quito

gli foſſe poſsibile per riſanarla. Cercò egli quel po.

o, vbi fortiſsimum erat prelium, perche preteſe en

trare in Conſolatione, 3 in fatti di già v'haueâ por

tato il ſuo letto, e di momento ſi ſtaua attendendo,

quando con noſtro diſguſto intendeſsimo eſſer de

ſtinato altroue,perche l'Illuſtriſsimo Sig. Giacomo

Saluzzo, che in quel tempo era vino de Signori del

Magiſtrato di Sanità, 8 infieme hauea la ſoprainté

denza al Lazaretto della Foce,moſſo dal zelo d'aiu

tar quelli, che alla ſua cura erano particolarmente

deſtinati, e dal deſiderio di conſeruar la vita a ſide

gno Sacerdote, s'adoperò che ſi faceſſe permuta dal

Lazaretto di Conſolatione a queſto della Foce: on

de egli, che noi hauea altro fine, che la gloria di Dio,

e lai del proſsimo, ſi raſſegnò all'altrui volere.

. Quel, che quì operaſſe,non poſſo ſufficientemete

ſpiegarlo, hauendo ritrouato pochi, che ſappiano

compitamente raguagliarmi,ſolo dirò che commu

nemente era riputato vn Santo, che ſeruiua gl'am

malati con ſi poco riguardo della ſua ſalute, che tut

ti oltremodo reſtandone ammirati, ſistº" ha

llC (º -

-
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ueſſe qualche onnipotente preſeruatiuo,che voleua

etiam di mezzanotte eſſer chiamato, quando alcu

no deſideraua il ſuo aiuto, che li ſeruiua non meno

di Medico, e Chirurgo per il corpo, di quel ſi faceſ

ſe per l'anima, che li cibi più delicati a lui offerti ſo

uente mandaua agl'infermi, che ſi come Santa fù la

vita, Santa parimente fà la morte: Onde con vn de

oſito particolare fù honoreuolmente tumulato

nella Chieſa di S. Bernardo d'Albaro, doue per or

dine dell'Eccellentiſs. Magiſtrato di Sanità vi fà po

ſtavna lapida marmorea, che con l'inſegna Biraga

contiene vna memoria di gratitudine, che il Popolo

Genoueſe côſeruerà perpetua alla gradiſsima carità,

fattagli da queſto gran ſeruo di Dio nel ſuo mag.

gior biſogno, 8 è la ſeguente,

Franciſco Birago

-
2Natione Inſubro, Patria Ticinenſi, -

Litteratura Philoſopho, Ordine Sacerdoti,

guod Genuam, graſſante lue, ſpiritu charitatis

- adductus, e

Generis claritatem humilitati Chriſtilitauerit

; e Ab Euangelio, è Dominopa néſeruus,

Languentium animis, corporibuſti curandis

Operam ſimul, o vitam deuouerit

Ne virorum Phaenix

Tot interfunera panitùs efferatur.

Excellentiſſimus. Magiſtratus

Hoc praclaro cineri monumento poſto
i . R 2 In

-

-
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- -
-

mmortale nomen

e Aeterna Genuenſium gratitudini commendauit º

e M DC L VII. -

º Parmi ragione commemorare vn Fratello Cugi

no del già commemorato Padre Camillo Rettor

dell'iſteſſo Lazaretto, perche ſe non morì per la ca

rità, morì per l'ubbidienza, ſe ben forſe meglio di

rei per la carità, 8 vbbidienza inſieme. Si chiamò

lui Raimondo Tiraſſo, huomo giuſto, e timorato

di Dio, eſercitò vn tempo queſto carico, che è ſti

mato molto vtile, & honoreuole,e ſuol eſſer procu

rato con gran ſtudio, per la ſperanza,che vi è di gra

guadagno. Subentrò poi in ſuo luogo vn tal cogno

iminato Cauagnaro, di cui non ben mi ricordo il

nome, qual in breue vi laſciò la vita: Onde li Si

gnori del Magiſtrato comádarono al detto Tiraſſo,

che gli ſuccedeſſe in ogni modo, qual carico accet

tò egli mal volontieri, chiaro vedendoli pericoli

proſſimi di laſciarui la vita, per eſſer di già moltipli

cati in gran numero non ſolo li ſoſpetti, ma anche i

li euidentemente infetti: ne fù vano il ſuo timore,

poiche in breue vcciſo dalla peſte ſi partì da queſta

miſera vita; egli giouò ſommamente per far felice

g" l'eſſer ſtatogiuſto,e timorato,perche ſe be

uperiore no hebbe poſſibilità pervn tal accidéte di

ritrouarilC5feſſore, che l'aſſolueſse, ma come moſtre

rò in appreſso, ſi poteuan anche quelli, che per mala

diſauentura ſi foſſero trouati in peccato mortale,ſal

uar ſenza confeſſione, purche foſſero veramente co

triti ; ſi come tale ſi dimoſtrd il nominato, e ne die

de in queſt'vltima infermità con gran patienza to

lerata manifeſti ſegni. Fù
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Fù ſuſtituito in luogo del defonto vn ſuo Figlio,

nominato Gio.Battiſta, qual attualmente con mol

ta ſua lode continua queſto gouerno.

Stato miſerabile di queſto Lazaretto per mancamento

de Sacerdoti. Capitolo a. -.

ſa Iò, che ſeguiſſe in appreſſo per poco

º tépo non poſſo narrarlo, ſolò dirò,

che parunti petierant panem, e non ,

erat qui frangereteis, ne parlo del pa

ne materiale, che anzi queſto per

l'induſtrioſa prouidenza del Sign.

Giacomo Ottauio Giuſtiniano, all'hora Commiſſa

rio di queſto Lazaretto, ſoprabondò in modo, che

de ſuoi auanzi ne fece più volte elemoſina al noſtro

di Conſolatione, ma domandauan quel pane, che

tanto più importa del materiale, quanto più vale l'º

anima del corpo, il Cielo della terra, la vita eterna

della temporale, di non erat, qui frangereteis, permá

camento del Sacerdoti. Veramente non vno, ma o

cento ne ſariano ſtati neceſſari per il numero gran

de degl'imalati, che giongeuano inceſsantemente,

tanto più, che l'entrar all'hora in queſto Lazaretto,

eravn venir, quaſi indubitatamente alla morte. N6

mancò con tutto ciò il pietoſo Signore di proue

derui in qualche modo,perche oltre ad vn Reu.che

riſanato dal male, ſi contentò di aſſiſterui, e farle di

ſintereſſatamete la carità, vi furono alcuni Religioſi,

che moſſi a compaſſione di tant'anime, talvolta gli

dauano qualche ſpiritual ſoccorſo, ma per qualche,

breue tempo la miſeria era ſi lagrimeuole, che nere

ſtarono a fatto priui. Oltre
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- Oltre modo mi ſentii commouere a pietà l'altrº

hieri, quando confeſsandovna tal perſona, doppo

hauer detto li ſuoi peccati, diſſe: Padre mi biſogna

confeſsarui anche li peccati d'vna Donna: queſta ri

trouandoſi in procinto di morte s'affliggeua più

eſſer in peccato mort.,che p douer morire. Oh me

ſgratiata! oh me infelice! ho da morire dannata! di

cea, non v'è rimedio ! io ſono aggrauata di peccati

enormi, che ſarà dell'anima mia? E così queſta me

ſchina non facea altro, che lamentarſi. Io (mi ſog

gionſe la penitente) le riſpoſi, che ſteſſe di buon ani

mo, che Noſtro Signore l'hauerebbe perdonato,

purche ſi confeſſaſſe da mè, già che non v'era Sacer

dote; onde ella ſi confeſsò di tutti li ſuoi peccati,

quali mi auerti non manifeſtaſſi ad altri, ſolo che al

Confeſſore, onde Padre io ve li confeſſo, acciò li ſia

no perdonati. O ſimplicità! reſtai non meno con

ſolato, che addolorato da queſto racconto, per ha

uer conceputo certa ſperanza della ſalute di quella,

defonta, non perche la confeſſione foſse d'alcun va

lore, che anzi tutti li Diaconi del mondo inſieme,

non che tutti li laici, non han virtù d'aſſoluere vn

ſol colpa veniale; ma perche mi parue che ella ,

haueſſe perfetta contritione de ſuoi peccati, la qual

contritione baſta per ottenerci la Diuina gratia.

E perche in queſti tempi ho vdito altri, che ha

ueuano opinione di poterſi giuſtificare con vna ſol

percoſſa di petto, accompagnata dall'inuocatione

del nome di Giesù, anzi infallibilmente credeuano,

che a queſto modo hauerebbero conſeguito l'indul

genza plenaria, benche foſsero aggrauati di colpe

genormi, parmi ragione dichiarar coſa tanto impor

- - - - - - tante
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tante per vtilità delle perſone ſemplici . Non ,

v'hà dubbio alcuno, che il Pontefice Maſſimo, co

me Vice Dio in terra, poſsa, e come Padre pietoſiſ

ſimo voglia concedere Indulgenza Plenaria a tutti

quelli, che non potendo confeſsarſi, contriti inuor

cheranno in queſti tempi il nome di Giesù,ma ſe bé

baſterà vin atto di contritione per ottenere il perdo

no di tutte le colpe, non baſtano però cento percoſ

ſe di petto per far vn atto di contritione, perche le

percoſse di petto ſon ſegni della contritione,ma nºi

ne ſono infallibilmente cauſa, potendo, anzi ſtare,

con il compiacimento dell'iſteſso peccato, qual per

l'altra parte può eſser ſcancellato ſenza percoſsa di

petto.

Che coſa ſia contritione ragione è eſplichi hora,

dico dunque contritione eſsere vn pentimento del

peccato, come offeſa di Dio, amato ſopra tutte le

coſe, appongo quella particola, come offeſa di Dio,

perche il pentirsi del peccato, è per la brutezza in

finita che hà in ſe, è perche sia cagione di tutti li

guai del mondo, è perche ci priui del Paradiſo, è

perche ci condanni all'Inferno, non è contritione,

ma vn dolor imperfetto, qualco la confeſſione ſuol

eſser perfettionato non in ragione di eſsenza,ma di

cauſa, poiche partoriſce l'iſteſso effetto, che la con

tritiones ma il pentirsi del peccato, come offeſa di

Dio, talmente, che quando il peccato non foſse pu

nito, ne con la perdita del Cielo,ne con le pene del

l'Inferno, ne con altri caſtighi: Io non vorei hauer

“offeſo Dio,perche l'amo ſopra tutte le coſe, queſta è

i" contritione, purche vi sia proposito di co

eſsarsi, qual proposito nemen è neceſsario sia eſº

- plicito
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plicito.Con queſt'atto di contritione poteuano ſal

uarsi tutti li Agonizanti in tempo,che non era pro

uiſti di Confeſsore, e così credo si ſarà ſaluata que

ſtagiouane,che si confeſsò ſemplicemente alla D5

na, perche quel vincer ſe ſteſsa, e dir peccati vergo

gnosi, maſſime advna femina con vn certo timor d'

eſser paleſata, era ſegno di gran vittoria ſopra le ſue

paſſioni, e d'amare lodio più che la propria riputa

tione,ſtimata dalledóne d'honore al pari della pro

pria vita.

Qui mi biſogna auertire che quado Chriſto Sig.

Noſtro inſtituì la confeſſione, ce la diede,come vina

più facil ſtrada per andare alCielo,ſenza però priuar

ne dell'antica, che era la contritione; e ſi come Da

uid,S.Pietro,la Maddalena,Zaccheo,e tāt'altri pec

catori reſtarono giuſtificati ſenza la cofeſſione, non

eſſendo ancora inſtituita, così poſſiamo reſtargiu

ſtificati noi, purche (come già ho auertito) vi ſia il

ropoſito di confeſſarſi, S inſieme di ſodisfare,

agl'oblighi propri, che ſe così non foſſe, la noſtra

non ſarebbe legge di gratia, ma di rigore, mentre

ſenza vtilità alcuna ci obligaſſe à coſa tanto repu

gnante alla noſtra natura, come è la confeſſione,

che però ciaſcuno douerebbe ſouente prorompere

in atti di contritione, che quando ben non valeſſe

iro per giuſtificarlo, (ſe ſi troua in gratia) valeran

no però per aumentarla ſempre più, e per maggior

mente ſtabilirlo nel timore di Dio. Vn atto breuiſ

ſimo di contritione può eſſer queſto. Signore mi

pento con tutto il cuore d'hauerui offeſo, perche

viamo ſopra ogni coſa .

Ma come ſi poteua guadagnar la plenaria Indul

- 9 - 2 i genza
-



º Libro ſecondo capitolo ſecondo, 161

genza inuocando il nome di Ieſus ? Per intelligenza

di queſto s'hà d'auertire, che il reato del peccato

non ſi perdona in virtù dell'Indulgenza, ma bensì

della contritione, la pena poi douuta al peccato è

perdonata per il merito dell'Indulgenza. E sauer

ta, che ſe ben non ſi puol perdonare vn peccato

mortale in quanto alla colpa, che non ſi perdoni

no tutti (altrimente ne ſeguirebbe, che vino nel

tempo ſteſſo ſarebbe giuſto, 8 ingiuſto, ſanto, S&

empio, amico, e nemico di Dio)la pena però douu

taà peccati mortali non ſempre reſta intieramente

perdonata; onde è di neceſſità ſatisfar nel Purgato

rio, ſe con penitenze, è Indulgenze non ſi ſatisfà

in queſta vita. Ma perche non è de mortali, come

de veniali, potendoſene cancellarvno di queſti con

a reſtar la macchia dell'altro, ne viene in conſeguen

za, che ſi poſſa rimetter la pena douuta ad vn pec

cato veniale, reſtandone l'altri debitori; che però

non è marauiglia, ſe pochiſſimi guadagnino la

PleLaria Indulgenza, e ſiano neceſsitati a ſatisfar nel

Purgatorio; perche ſe ben per entrar ingratia, ba

ſta hauere pentimento de peccati mortali al modo

ſpiegato, per guadagnar l'Indulgenza Plenaria ci

a vuole ancora con l'iſteſſa proportione il dolore del

le colpe veniali; ma più difficilmente ſogliamo ha

uere queſto dolore, perche è più facile pentirſi d'

hauer percoſſo ſuo Padre, che non d'hauerlo diſub

bidito, così con maggior facilità ſi pente l'huomo

d'hauer biaſtemato, che non d'hauer detto vna,

bugia; oltre che nel tempo ſteſſo, che la perſona ,

ſi pente delle colpe veniali, ſuole alle volte eſſer ſog

getta ad altre colpe leggieri,e così in tal caſo rimet
t. S tendoſi
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tendoſi vna colpa, e non l'altra ſi perdona la pena

douuta all'Vna, e non all'altra.

Ne deue parer ſtrauaganza queſto, eſſendo con

formiſſimo alla ragione. Mi ha da perdonar Iddio

la pena di quel peccato, che io non ſon pentito d'

hauer commeſſo? Oh è peccato venialese per queſto

non ti mada all'Inferno;Oh vi è l'Indulgenza Plena.

ria; ma queſta non ſi guadagna, ſe non con il plena

rio dolore di tutte le colpe. - -

Non fù ſola queſta donna, che voleſſe manifeſtar,

mi in Confeſſione li peccati vditi, ſtimando eſſer

ui obligata. Ma ſon tanti li ſpropoſiti, che ho in

teſo da molte donne, non ſolo in materia di confeſ.

ſione, ma di tutti li altri Sacramenti, e delli arti

coli della noſtra Sãta Fede, che par coſa inſopporta

bile ſi ritroui tanta ignoranza in perſone per altro,

ch'hanno ſi gran abondanza di Predicatori; e cer

to reſtano talméte fiſſe le dònicciuole in queſte leg

gierezze, come che ſiano proportionate alla loro

ignoranza, che tutte ſe ne fanno maeſtre, onde ,

io talvolta, con occaſione d'inſegnar la Dottrina ,

Chriſtiana, mi preſi piacere d'vdir tutte le loro

opinioni in materia di Paradiſo, d'Inferno, di Pur

gatorio, del Limbo, e d'altre coſe tali, che non ſa

prei dire, ſe vi foſſe maggior occaſione di ridere, è

di piangere, e trà me medemo diceuo, che diffe

réza è frà queſte perſone Cattoliche, e gli Heretici?

Ni un'altra, ſe non che in queſte non vi è la pertina

cia del credere, rimettendoſi alla fine à chi preſup

pongono ne ſappia più di loro.

- -

- - - - - - - Coa

- -

-

-
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con occaſione, che vn'Heretico ſi conuerte, ci vn Turco

è in procinto di conuertirſi, ſi tratta quanto ſia

grande il merito di chi s'adopera nella ſalute

dell'Anime. Cap. 3.

ON deuo tralaſciar per gloria di Dio,

e conſolatione de zelanti della ſa

lute dell'anime, che in queſto La

zaretto ſi riduſſe alla noſtra Santa

Fede vn'Ingleſe ſtimato commu

nemente Heretico, perche oltre il

mangiar carne ne'giorni probibiti, mai vdiua la S.

Meſſa, eſſendoſi dimoſtrato poi molto puntuale

in adempire gli oblighi d'vn vero Cattolico. Co

ſtui,ch'era il Cuoco del Lazaretto,communemente

detto Lambrano, forſe per eſſer nominato Abramo,

ſi burlò vn tempo di chi l'eſortaua a viuere Catto

licamente. La Meſſa, diceua,che l'hauerebbe vdita

come foſſe ritornato in Inghilterra. La carne affer

maua di mangiarla al Venerdì, e Sabbato, perche

ſe non la mangiaua lui, non ne mangiando li altri

ſeruitori, ſe l'hauerebbero mangiata li ratti, ma già

che Noſtro Signore gli fece tanta gratia,voglio dar

gli queſta lode,che di quanti ſeruitori hò pratticato

in Conſolatione, 8 in queſto Lazaretto,non ne hd

ritrouato vno,che faticaſſe tanto come lui, perche

ſolo gouernaua queſta gran Cucina dilettandoſi di

tenerla nettiſſima, e ben ordinata all'wſanza del ſuo

Paeſe ».

Vn Turco pure ci diede ſperanza grande della

ſua conuerſione, di già hauea rinontiata la Setta

Maomettana: inginocchiatoſi, promeſſe à Dio farſi
- - S 2. Chri
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Chriſtiano, ſi faceua il Segno della Croce, e ſi ama

daua catechizando con certa ſperanza della ſua ſa

lute, reſtandone tanto più conſolati, quanto che

per due meſi intieri ſi moſtrò talmente pertinace

nella ſua falſa Setta, che dicea voler più toſto andar

Turco all'Inferno, che Chriſtiano in Paradiſo. Ci

mutò preſto l'allegrezza in dolore, perche vn gior

no ritrouatomi, diſſe: Io non voglio eſſer più Chri

ſtiano; non poſſo capire, come li Chriſtiani rine

gati, che ſono peſſima gente comandino in Turchia

à noi altri (tanto è lontano, ſtiano in ſchiauitudi

ne) & io fatto che ſarò Chriſtiano, hauerò ſempre

da eſſer ſchiauo incatenato. Che ſapeno dirgli? non

mancano le ragioni, quando non manchi la cari

tà; figlio, ſarai poco tempo ſchiauo in terra, e que

ſta ſchiauitudine ti farà eternamente tanto più glo

rioſo in Cielo;li Chriſtiani non danno libertà a Tur

chi, perche non riceuino la Fede fintamente, eſſen

do la noſtra S.Fede sòmanente amatrice della ſince

rità. E meglio aſſai eſſer ſchiauo di catena in gra

tia di Dio, che priuo di queſta hauere la patronanza

di tutto il Mondo. Ilche confermai con l'autorità

di S. Agata, ſpiegandoli quella Diuina riſpoſta, che,

diede à Quintiano Vicerè della Sicilia , quando

moſtrò burlarſi di lei, perche eſſendo vina principal

Signora, viueſſe come pouera, & humile Chriſtia

na, multo preſtantioreſ? Chriſtiana humilitas, d ſerui

tus Regum epibus, di ſuperbia,cioè è coſa più nobile, e

glorioſa eſſer la minima trà Chriſtiani, che eſſer trà

gl'infedeli la maggior Imperatrice del Mondo.Vo

lontieri hè ragionato di coſtui,có ſperanza, che for

ſe alcuno s'ingegnerà di procurargli il riſcatto per

- ? - - º deſide
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deſiderio di ſaluare vn'anima. Et oh che felice ſor

te! Si immenſas pecunias pauperibus diſtribuas dice

Griſoſtomo Santo plus tamen efficies, ſi vnam conuer

teris animam. Hom.; rad Cor. I.

Dimmi Lettore, ſe lodio volendo fabricare vin'

altro Mondo, ti chiamaſſe da parte, e diceſſe, io

voglio farti mio Coaiutore in queſta gran fabrica,

voglio che m'aiuti à fondar la terra, a ſtendere i

Cieli, à produrla luce nel Sole, e nelle Stelle, e in

ſomma voglio che queſta gran machina ſia non ,

meno tua che mia, quanto ti ſtimareſti honorato?

hor ſappi dice il P. S. Agoſtino, e l'Angelico Dottor

S. Tomaſo, che Iddio ti fà maggior honore, valen

doſi dell'opera tua per la conuerſione d'vn'anima;

maius opus eſt iustificatio impy, quam creatio Celi, d

Terrae, 8 in fatti ſi vede cheDio ſtima più vin'anima,

che la machina dell'Vniuerſo,quido né foſſe per al

tro,perche Caeli & Terra tra ſibit,ma Deus creauit homi

nem inexterminabilem, come dice lo Spirito Santo; e

non ſolo è ineſterminabile, ma eſſendo creato ad

imagine,e ſimiglianza ſua, è anche capace di eſſer,

per dir così, Deificato; nos verò reuelata facie gloriam

Domini ſpeculantes in eandem imaginem trasformamur:

diſſe l'Apoſtolo. Che ſe grande è l'honore, quanto

più ſarà il premio º Non mai ſpiega la ſcrittura la

ſua grandezza, ſol dice che Magnus erit, non in

queſto Mondo, doue li ſteſſi Monarchi ſono pic

cioli, meritamente irriſi in Aleſſandro Macedone,

che ſi faceua chiamar Grande, con quelle parole di

Seneca, in puſillo nemo Magnus: ma in Regno calorum,

oue il minimo è incomparabilmente maggiore di

tutti li Grandi dell'Vmiuerſo. An ignorans, dice Gri

- - - ſoſtomo,
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ſoſtomo, quia ci ſi decies mundum, vel millies, vel

decies millies, vel duplo toties ponas,negue ninino bono

celeſti comparandum est ? Hom, a s.un Ep, ad Heb.

Gl'antichi Romani,conforme alla qualità de me

riti,ſoleuan cencedere diuerſe corone, qual d'oro,

qual d'argento, qual chiamata murale, qual naua

le; vna ve n'era tanto più ſtimata, quanto che non

conteneua in ſe niente di ſtimabile, poiche era in

teſſuta di foglie di quercia, chiamata ciuica, e que

ſtaſi daua à chi haueua ſaluata la vita ad alcun Cit

tadino; del che adducendo Plinio la ragione, dice,

che pareuagli coſa indegna, che il valor ineſtimabi

le d'v n'huomo foſſe rimunerato con prezzo d'oro,

e d'argento. Cum reliquas coronas auro commendarent,

ſalutem Ciuis in pretio eſſe noluerunt: clara profeſsione,

ſeruari quidem hominem, nefas eſe, lucri cauſa. Plin.

lib. 16, c. 4.

Si moſtrò Chriſto Signor Noſtro dell'iſteſſo ſen

timento, quando parlando della fraterna correttio

ne, e ſupponendo haueſſe il deſiato effetto, non

propoſe altre particolarità di merito; ſol diſſe,

ſlucratus eris fratrem tuum. E ſe pur in qualche modo

vogliam ſpiegare, quanto ſarà queſto merito, dob

biam dire, che ſi come, chi ſcandalizza il proſſimo,

ſarà caſtigato, non ſoſo per le proprie colpe, ma

anche per le commeſſe da altri per cauſa ſua; Onde

ſi narra del P. S. Agoſtino che eſſendo interrogato

della pena, che Ario Hereſiarca patiua nell'Inferno,

diſſe: non ſi puol ſapere la pena di coſtui, che non

ſi ſappia quella di coloro, che per cauſa ſua ſi ſon

dannati, e ſi dannaranno; così non eſſendo men li

berale Iddio in premiare, che rigoroſo in caſtigare
- IMC
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ne ſegue, che il premio di chi guadagna vin'anima,

ſia non meno ſuo,che di quell'anima.

Scuſami Lettore, ſe forſe tranſcendo la meta pre

fiſſa ad vn'Iſtorico, ricordati di quel che diſſi al

principio, ch'io non hò per fine il dilettare, ma il

giouare; e pur ſe ben conſideri, in queſta lettura vi

ſarà l'Vn, e l'altro, perche, ſe t'impieghi in benefi

cio dell'Anime, v'hauerai il diletto con la ſperanza

di ſi gran premio, ſe in queſto ſei traſcurato, ne

eauerai l'wtile, proponendoti aiutarle. Ma io ſon

Caualliere, non Religioſo, dirà colui; ſon Merca

dante, non Sacerdote; ſon Bottegaro, non Predi

catore, diranno altri; faccia" la parte ſua;

nel Mondo trà tutti habbian sì da far tutto,ma non

ciaſcuno tutto. E non riprende l'Apoſtolo quelli,

che ſon di tal genio, con quelle riſentite parole ?

Numquid omnes Apoſtoli ? numquid omnes Prophete ?

numquidomnes linguis loqauntur26 c. Veriſſimo, nien

te meno ciaſcuno può giouare al ſuo proſſimo,ben

che non in tutti li modi. Nö lo puoi aiutar con le

confeſſioni, perche non ſei Sacerdote, puoi però

adoperarti, perche ſi confeſſi, non con la predica

per nò eſſer Predicatore, puoi però induſtrioſamen

te diuertirlo dalla comedia, e condurlo alla Chie

ſa; non ti è lecito riprenderlo, perche non gli ſei

Superiore, puoi però correggerlo cd il bud eſsépio.

Chi è quello, che non ſi vergogni di ſtar modeſto

in vna Chieſa, quando vede vin Signor grande, 6

vna perſona autoreuole ſtar modeſtiſſima ? perche

diſse Chriſto, videant opera veſtra bona, e glorificent

Patrem veſtrum? Di me ſteſso con ogni verità affer. -

mo che talvolta, quando ritrouandomi diſtratto, º

VO
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voleuo raccogliermi, mirauovna perſona eleuata

in Dio nell'oratione, e neceſsariamente almeno mi

confondeuo, -

Vna delle coſe mirabili, che notai nella vita della

Venerabil Suor PaolaMaria Carmelitana Scalza, ſo

rella del già Sereniſſimo Gio: AgoſtinoCenturione,

qual con raro eſempio di perfettione Chriſtiana;

ſprezzate le mondane grandezze ſi fece Gieſuita,

nella cui Religione viſſe,e morisitaméte; fù che eſe

ſendo andato da lei il Duca di Saſſonia,moſſo dal gri

do della ſua Santità, mentre con gran feruore queſta

gran ſerua di Dio diſcorreua di coſe celeſti al Duca,

ſuonò l'Aue Maria, 8 ella interrompendo il diſcor

ſo, inginocchiataſi, tal modeſtia, riuerenza, e di

uotione dimoſtrò in venerar con la Salutatione »

Angelica la Beatiſſima Vergine, che quel gran Pren

cipe, benche Heretico, moſſo dal ſuo eſſempio, e

quaſi violentato dalla ſua virtù, s'inginocchiò, S&

à ſuoi confidenti diſſe, che ſe vi foſſe ſtato motiuo

alcuno per indurlo ad abbracciare la Fede Cattoli

ca, il ſolo eſempio di quella Santa Religioſa, che

gli fece piegar le ginocchie a terra, ſarebbe ſtato

baſteuole à riduruelo.

E quando pure per eſſer di viliſſima conditione,

ne men fuſi conoſciuto al Mondo, non che oſſer

uato, & imitato, appigliati al conſiglio di S. Gia

como. orate pro inuicem vt ſaluemini:multum enim

valet deprecatio iuſti aſsidua. Come guadagnd tant'

anime à Dio Santa Tereſa? con l'oratione:Come ne

riduſſe tante à penitenza Santa Catterina da Siena?

con l'oratione. Come mollificò il cuore di tati oſti

nati la Beata Maddalena de Pazzi? conrº" :

- Ome
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Come Santa Monica riduſſe Agoſtino ſuo Figlio, e

Patritio ſuo Marito alla Cattolica Fede? Con l'Ora

tione. Anzi alle volte l'Oratione d'un particolare ,

può impetrare tal ſpirito, e feruore al Predicatore,

che il frutto della ſua predica ſia più di quel dimen

ticato, e negletto, che dell'iſteſſo Predicatore. Così

di Maria Eniacenſe(la di cui vita è deſcritta dal Su

rio à 23. Giugno) ſi legge che eſſendo zelantiſſima

dell'honor di Dio,ne potendo per ſe ſteſſa predica

re, pregò il Signore infideſſe il ſuo feruore in alcun

Predicatore, il che ottenne si compitamente, che

quel Religioſo predicaua cô ſpirito,e feruore Apo

ſtolico, e per queſto ſoleua recitar giornalmente,

cento Aue Marie. -

Si proua eſſer ceſſato il contagio anche nel Lazaretto.

Capitolo 4.

Sſ Vel che ſuccedeſſe poi a queſto Laza.

retto nella furia del male circa la

mortalità,è l'iſteſſo,che quello ſuc

ceſſe in Conſolatione,con tal diffe

renza però, che in queſto molti ca

daueri s'abbruciarono nelle came

re, ilche mai ſucceſſe in Conſolatione, laqual fù cò.

tenta de ſuoi morti, ma queſto infiniti ne riceuette

dalla Città, talmente che ſin'a 5o e 6o. carri al gior

no, ve n'eran portati, a quali eſſendo inſufficienti le

ſepolture, benche vaſte, ſe ne riempirno molti poz

zi. E qui non deuo tacere per inſtruttione de cu

rioſi, che due del Lazaretto hauendo voluto vedere

vn di queſti pozzi, con occaſione, che ſe li gittaua,

- . T dentro
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dentro vin cadauero, reſtarono talméte offeſi dal fe

tore, e dall'horrore,che ambi ſi poſero a letto, e ci

diedero che temere della loro ſalute, bé che già foſ.

ſero riſanati dal contagio. Mi diſſero che inceſſan

temente fumaua quel pozzo com'vna calcinaia; ne

mi marauiglio,perche in Conſolatione non ſi potea

ſoffrir il piede ignudo ſopra li marmi de ſepolcri,tā

to calor era prodotto da cadaueri. Per euitar nuo

ui inconuenienti, ſi diede ordine foſſe con calce tu

rata la bocca di quel pozzo, temendoſi anche di

danno ne Beccamorti, ma già queſt'ordine era dato

in Cielo, poiche dal giorno della Santiſſima Con

cettione ſin hora, non mi ricordo vi ſia ſtato più d'e

vn morto, eſſendo perfettamente ceſſato il conta

gio, non ſolo nella Città, e luoghi vicini, ma anche

nel Lazaretto, talmente, che più non ne vengono,

ne delli antichi alcuno ne muore.

Vn poco di timore ci cagionò queſt'accidente.

Piouea dirottamente, quando gionſe al Lazaretto

vna donna, che dimandò eſſerui riceuuta, e come

ch'era mezza ignuda, vina Serua moſſa a compaſſio

ne la ricoperſe con vn paro di faldette; fui auiſato

per riſoluere ciò, che ſi douea fare; io che m'auiddi

eſſer coſtei, non ſolo vagabonda, ma ſtolida, e per

timor che quella robba donatagli non cagionaſſe

qualche danno, e perche non moriſſe di freddo,ò d'

altra neceſſità, e per toglier l'occaſione di ſcandalo,

che poteua naſcer dall'andar coſtei vagando per le

ſtrade, la feci introdurre, quando che auuedutoſi il

Chirurgo, che haueua male al braccio, diede che ſo

ſpettare, foſſe qualche carbone, s'accrebbe il ſoſpet.

to, anzi nell'opinione di molti ſi fecesensº".
- - CI1C
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che vn'altro Chirurgo di fuori atteſtò queſto eſſer

carbone. Onde l'Infermiero ne diede parte in Ma

giſtrato, qual fece dimandare l'Illuſtriſs. Sig.Luiggi

Centurione,Commiſſario ne'Borghi del Biſagno, e

riceuuti gl'ordini, come vigilante nell'vfficio ſuo,

vsò ogni poſſibil diligenza li intender la verità,

che però è perſuaſion ſua laſciarono li Signori del

Magiſtrato di rinouar il bandone'luoghi,doue que

ſta donna hauea pratticato; e perche qui terminò

ogni ſoſpetto di contagio, ho stimato ragioneuole

queſta narratiua, quando per altro ſarebbe total

mente ſuperflua.

Succeſſe poco auanti vn caſo, che mi fà toccarci

mano eſſer la peſte totalmente ſuanita dalle steſſe

coperte, e strapunte del Lazaretto, anzi dalle mede

me piaghe degl'infermi, 8 è che furono portati

quì trè figliuoli, vno di trè anni,li due altri di ſette,

in otto meſi; Io indubitatamente li stimai morti,nò

tanto per eſſer nel contagio, quanto per il manca

mento di latte, non eſſendo ſtato poſſibile ritrouar

li balie; pure per la diligenza di due donne ſi ſono

talmente ben nutriti, che indubitatamente ſi ſtima

debbino campare. Hor chi non confeſſerà, eſser

totalmente ceſſato il contagio? Giaceuano pur ſe

condo la commune ſtimatione ſempre sù letti in

fetti queſti fanciulli? eran pur faſciati con pannici

taminati? ſtauano pur di continuo frà le braccia di

perſone impeſtate? Due altri fanciulli ſi viddero

quaſi nel tempo ſteſſo nel Lazaretto, quali, ſenza ſa

per di doue veniſsero, ritrouámo sù la porta i bene

s'auiddimo, che per la pouertà de genitori,nò per

che haueſſero male,furon quì condutti. Stettero ci
T 2 noi
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noi più d'vn meſe,ne male alcuno s'appigliarono. A

me ſi rende più chiara della luce meridiana queſta

verità; venir cinque figliuoli, che mai han hauuto

nocumento alcuno, quando in Conſolatione trà le

migliaia, che ve ne furono portati, a pena ſe ne con

tano cinque, in ſei da latte, che ſian campati. Ma,

che merauiglia ne foſsero bene ſcampati 5oo è ſtu

porſi grande è, che di cinque, che non han il male
niuno in mezzo al contagio ſe l'afferri. s

Non ſi marauigli alcuno, ch'io habbi detto mi

gliaia, perche eran in Conſolatione da 6oo. figliuo

li, e quado dico ſeicento,voglio dire che ogni giore

no ne moriuan in gran numero,e poco meno neve

niuano. Il Refettorio de Padri deſtinato partico

larmente per eſſi, era tanto pieno, che difficilmente

ſi potea paſſar per il mezzo, e sù vna ſtrapita ne ha

uereſte contato dieci, e dodeci, e pure non eſſendo

ne capace il Refettorio, ſi ſtendeuano ſotto il porti

co, che gli è dirimpetto. Io hauerei chiamato que

ſto luogo l'Inferno, tanti eran li gemiti, le ſtrida, le

(lordure, & il fetore, ſe non foſse, che li riconoſceuo

come Angiolelli del Cielo. Di queſti, che non ſape

ruano querelarſi, ſi hebbe ſempre particolar penſie

ro. Non ſi laſciaua paſsar giorno, che non foſſero

rmedicati tutti, e perche non fù poſſibile hauer nu

trici, che li lattaſsero, ſi nutriuano alla meglio con

iatte, ſemola, e zuccaro. E quando ſi ſcarſeggiò di

pane, non però mai ſe ne laſciò mancare a figliuoli,

perche fatta la prouiſione per la caſa di tutto quel

lo ſi poteua comprare, a ſoli figliuoli ſi daua ſenza

miſura, hauendo ordine le donne deputate di ab

endarglielo, anzi che oltre all'oua, che ſii"
- a - - a pi
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a più biſognoſi,a tutti ſi faceua la zuppa di vino ci

zuccaro ogni mattina. -

Volontieri ho auuertito queſte minutie, perche

tal'vno per non eſserſi due in tre volte disbramato

di pane, và diuulgando, che in Conſolatione ſi mo

riua di fame, come ſe ogni giorno di mattina, e ſera

non foſse ſoprauanzata la mineſtra, e come ſe tante

volte con ſprezzo non haueſsero rifiutato quello,

che molti pouerelli con auidità hauerebbero man

giato- - -

Vnataldonna ſdegnoſamente si lamétaua del go

uerno,dicendo che li poueri infermi moriuan di fa

me;a caſo adocchiai vna ſcudella, piena di mineſtra

auanzata alla ſua vicina, e porgendogliela, diſſi: Pi

gliate ſorella, che non siamo tanto ſpietati, che vi

vogliamo morta di fame, ſe vi perdona la peſte,nò è

ragione siate veciſa dalla fame,péſatelo voi si ſtimò

ingiuriata;e chi ſon io, diſse, che debba mangiare la

mineſtra auanzata da coſtei? E vi lamentate di fa

me? riſposi; non ſapete voi, che tempo è ſtato,qua

do queſta mineſtra da voi rigettata,si ſarebbe offer

taad vna delle principali Dame di Pariggi? e così in

quell'Infermaria feci vn diſcorſo ſopra l'aſsedio di

quella gran Città al tempo d'Henrico Terzo, e mo

ſtrai, come la loro non era fame, ma ſatietà di cibi

ordinarij, che li ſtuzzicaua l'appetito a viuande de

licate. - -

Mi ſcusi il Lettore, ſe le mie digreſſioni ſon pro

liſse, perche non poſso ricordarmi ſempre d'ogni

coſa, ne ragion vuole che rappezzi ogni Capitolo,

che mi biſognerebbero dieci Scrittori, laſciar certe

particolarità non par bene, mentreiracconi può

- CISCr
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eſservtile,e non è fuor di propoſito, ma non più

parole ad excuſandas excuſationes. -

Io conchiudo che l'eſſempio di queſti cinque fi

gliuoli, portati vitimamente nel Lazaretto ſenza ,

male, S vſciti ſenza patir leſione alcuna, ſon argo

mento manifeſto, che ne men le robbe del Lazaret

to ſon impeſtate. Che però io, che feci voto di ſer

uire ſin'alla fine in Conſolatione,s'haueſſi inteſo ſin'

alla fin del contagio, poteuo ſenza ſcrupolo andar

al mio Conuento.

rine del Lazaretto della Santiſsima concettione in quan

to agl'impeſtati. Cap. 5. -

Increſceuole oltre modo mi era diue

nuto il ſtantiare nel Lazaretto, non

perche haueſſi a noia il ſeruire, ma

perche hormai non v'era più occa

ſione alcuna d'operare ne in ſpiri

º tuale, ne in temporale. Non nel

ſpirituale, perche eſſendo mansati gl'infermi graui,

non più s'amminiſtrauano Sacramenti, non più ſi

raccomandauano anime, e per eſſer partita quaſi

tutta la ſeruitù,parea ſuperfluo far più congregatio

ne nell'Oratorio col ſolito Sermone, maſſime che,

ſe eſſi eran ſati; d'vdirmi, io era faſtidito di predi

carli. Non nel temporale, perche non haueuo da,

prendermi anſietà d'vnguenti, è medicine, di rin

freſchi, è d'altre coſe tali, non eſſendouene più bi

ſogno • * i -

Vn giorno in particolare ritrouandomi più del

ſolito attediato, per diuertirmi alquanto, voltai
) gl'
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gl'Annali della noſtra Città, e m'applicai è inueſti

gare tutte le paſſate peſtilenze, deſideroſo far pa

ragone trà quelle, e queſte; ma ritrouai l'Autore

tanto ſuccinto (come notai ſul principio del pri,

mo libro) che mi ſdegnai contro di lui, non po

tendo capire la cauſa, perche ſi dimoſtraſſe tanto

diffuſo nelli racconti della guerra, e ſi riſtretto in

quelli della peſte; ne il ſdegno fù ſenza profitto,

mentre mi determinai d'operar in modo, che la

poſterità non doueſſe circa queſto particolare la

mentarſi di noi, e così m'occupai talmente in ſcri

uere, che mi paſſarono tutti li tedij, e mi ſi rappre

ſentò ſoaue la mia Celluccia del Conuento, doue,

haurei portato la mia occupatione,

Non nego però, che il douer di nuouo ripigliar

l'oſſeruanza regolare non apportaſſe qualche rin

creſcimento alla mia fiacchezza, e doue che, quan

do ero per entrar la prima volta in Conſolatione,al

tro timor non hebbi che del mio detrimento ſpiri

tuale, in priuarmi del Coro, dell'Oratorio, e dell'

altri eſerciti regolari, (di modo che vn tempo ſtete

ti dubbioſo, ſe mi tornaua à conto far queſta riſo

lutione, rappreſentandomiſi molte ragioni, quali

mi prouauano che più ſarebbe ſtata la perdita, che

il guadagno: onde ſe ſolo al mio intereſſe haueſſi

hauuto riguardo, mai farei entrato nel Lazaretto;

benche in queſto facilmente foſſi ingannato.) Hora

il ripigliar l'oſſeruanza per la conſuetudine in cone

trario di tanto tempo quaſi m'inhorridiua.

Mi ſouuiene che taluolta ſcherzando con li miei

amici, gli diſſi. Come ſia in Cielo (che non ſonº

degno nominare) ſe Noſtro Signore mi darà"
- CI16
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che premio, per hauer dormito sù la paglia, ſenza

lenzuoli, è per non hauer adoperato camiſcie, e

fazzoletti di lino, è per altre ſimili penitenze della

Religione, io lo ringratierò più particolarmente,

come di premio da me non aſpettato, ſtante che io

non vi ritrouo più mortificatione alcuna, e ripoſo

tanto quietamente ſopra il mio pouero pagliaric

cio, come altri in qual ſi ſia ſpiumacciato letto; ma

adeſſo non dirò più queſto, perche mi fù neceſsaria

vna gran riſolutione per ripigliar la mia oſſeruanza.

Oh infelicità della condition noſtra ! nel Laza

retto ſon coſtretto a portare camiſcie di lino, per

non ne hauer di lana, e perche più volte mi è ne.

ceſsario mutarmi, ſe non voglio eſser diuorato

dalle pulici, le quali à eſserciti s'annidano nel mio

habito, per ſatiarſi poi del mio ſangue, ne io ho

tanta fortezza, che le poſsa reſiſtere e gran conſtan

za è la mia, ſe immobile mi mantengo all'Altare, nel

letto ſe voglio quietar vn'hora, m'è neceſsario l'Vſo

de lenzuoli, che d'altra maniera ſi farebbero paſto

delle mie carni li pedocchi, che pur talvolta gareg

giano con le pulici; queſte in ſucchiare, quelli in

rosicare . Oh che fraſcarie dice coſtui ! Lettore

compatiſcimi nelle maggior delle mie pene: tipof

ſo giurare che tutti li trauagli corporali, patiti ne

i ne Lazaretti, non adequano queſto

ſolo delle pulici, quali ne men m'abbandonarono

nel più freddo dell'Inuerno, per eſser meno diſcre

te delle moſche, che per molti meſi mi trattaro.

no, come ti puoi imaginare. Habbi patienza; la

ſcia che sfoghi vn poco la mia paſſione; la neceſſità

mi fà adoperare(come hò detto) lenzuoli, icami
cie,
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ſcie; non vi hè altro diletto,che vn'alleuiamento di

dolore, adeſſo ſon neceſſitato, non à priuarmi del
piacere, che non vè l'hò mai ritrouato, ma à mutar

ie morſicature delle pulici nelle punture della lana,

alle quali per l'adietro m'ero di già aſſordato, º
hora mi tengono ſuegliato in modo che no di lana,

ma di cilicio parmi quaſi eſſer ricoperto.

Ah che, ſe haueſſi vna ſcintilla d'amor di Dio,

non ſarei ſi agghiacciato nella diuotione, e li miei

dolori reſtarebbero indolciti ; purtroppo eſſendo

vero quel, che dice il P. S. Agoſt. Nullo modo ſane

oneroſi labores amantium,ſedo ipſi delectant, ſicut ve

nantium, aucupantium,piſcantium. In eo, quodanatur,

aut non laboratar, aut labor amatur. Belliſſime ſimili

tudini in vero; ſe li trauagli del piſcatore, che ſtà

tutta la notte ſuegliato, eſpoſto all'acque, S. aven

ti; ſe quelli dell'Vccellatore, che caminando per

le neui, e ghiacci mai quieta; ſe quelli del cacciato

re, che ſalendo alpeſtri montagne, e traſcorrendo

per dirupi, e balze, ſi rendono dolci per la ſperan

za di far preda d'vn vccello, d'vn peſce, è d'vna ,

fiera: come non ſaranno addolciti quelli, che ſon

indrizzati all'acquiſto d'vn bene eterno,Si infinito.

ci vide quampudendum/it (conchiude il P. S. Agoſt.

lib. de vid.) ſi deletfat labor, vefera capiatur, e non

delectat labor, vt Deus acquiratur ? -

Perche li noſtri Signori, come zelantiſſimi del

ben publico tardauano à cauar dal Lazaretto l'in

fermi di malincurabile,còſigliatomi col Chirurgo, -

gli ſcriſſi, che nel Lazaretto non v'era più mal con

tagioſo,bensì erano molti con le piaghe infiſtolite,

quali ne men per meſi ſarebbero intieramente riſa

º V -
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nati, e con queſt'occaſione ringratiandoli,che per

tanto tempo m'haueſſero fauorito d'ammettermi a

ſeruirNoſtro Signore ne poueri infermi, domandai

licenza per ritirarmi al mioMonaſtero. - -

- Non tardò molto l'ordine di licentiare tutti

quelli, che ſe ben incurabili hauean ſaldate le pia

ghe,da traſportarsi però dal Lazaretto all'Oſpitale,

e così anch'io mi licentiai; il che ſeguì a 26.Genna

ro del 1658.Queſta determinatione potea chiamarſi

vna publica dichiaratione del Lazaretto totalmen

te purgato dal contagio, e perche queſto è ſtato l'

vltimo, ſi come anche fù il primo è riceuer l'impe

ſtati, ſi può conchiudere che a 26. detto ceſſaſſe a

ogni ſoſpetto di peſte nºi ſolo nella Città, e ne ſuoi

Cótorni, ma anche nel Lazaretto haueſſe fine per l'

infinita bontà, e miſericordia del Signore il cons

tagio. . . . .

- i.ſe mi foſſe domadato, s'operarono ragione

uolmente li Signori del Magiſtrato a mantenere,

nel Lazaretto otto perſone, che vi reſtarono con le

piaghe infiſtolite, riſponderei, prudentiſſimamen

te, perche ſe tanto il publico le hà da gouernare,

che importa, mentre il Lazaretto non è ancor pur

gato, ſi mantengano in queſto? E quando non foſſe

per altro, ragionè farlo per non dare occaſione di

mormorare,maſſime, che ſe per alcuna occulta cau

ſa ſeguiſſero nuoui caſi ( che Dio nol voglia) pa

rebbe che quelli ne foſſero in colpa.

Anzi io, che mi dichiarai con l'opinione di pere

ſone autoreuoli, che non credo è profumi, mi ſon

forſe partito ſenza profumarmi? volſi eſſer profu

mato rigoroſamente, bencheli profumieri mauer:
tiſſero

-
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tiſſero che non haurei potuto tolerar la puzza del

profumo, e benche (come ſe la peſte haueſſe diſcre

tione) per termine di corteſia diceſſero che le mie

robbe non erano più infette, e perche mi profumai?

prima per vbbidire à miei Signori, 8 in eſſi à Dio,

già che come dice l'Apoſt. Non eſ poteſtas niſ à Deo.

Poi per non eſſer troppo tenace nella mia opinione,

qual nò hò per Euangelica,appreſſo per toglier l'oc

caſione di mormorare,e ſopratutto perche, ſe foſſe

ſeguito alci caſo per diſpoſitione Diuina, né reſtaſ

ſi con timore d'eſſerne io in colpa. -

Sin qui ho parlato più di quel che ho veduto,che

di ciò m'habbia volito, adeſſo che mi ritrouo nel

mio Conuento, douendo ragionare degl'altri La

zaretti, parlerò per il più di quel che ho inteſo da

perſone degne di fede, che per la" parte han

veduto, talche non minor credito ſi dourà dare a

ciò,che narrerò degl'altri Lazaretti; ma auerto ch'

io voglio dir poc'altro, che quello ſpetta ad eſſempi

d'edificatione, pche circa le miſerie, che in eſſi ſarà

ſtate, ne pur mi curai d'eſſerne informato, maſſime

che in quanto al vitto, ſpetierie, vnguenti, e medi

cinali, ſon certo che ſon ſtati abondantemente pro

ueduti dalla liberaliſſima prouidenza de noſtri Si

gnori; e ſe vi è ſtato circa di queſti particolari man

camento alcuno, non da altro, che dall'impoſſibili

tà è ſtato originato.

Non oſſeruerò altr'ordine di precedenza ne 'La

zaretti, ſi come non hò voluto oſſeruarlo, ragioni

do de ſogetti nominati, e da nominarſi. Può ben ,

eſſer che laſci d'honorarne alcuno de più meriteuo

li,ma per mancamento di ſollecitudine, e diligeza

V 2. in
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in cercar la verità, non commetterò queſt'errore,

perche ſon ſtato tedioſo è molti per tal cauſa, e for

ſe me gli ſon reſo anche ſprezzeuole, e non conten

to d'andario in volta, per ritrouar la verità,hè fati

ato ancora molti miei amici -

Molto meno ſeguirà tal'inconueniente per inui

dia dell'honor d'alcuno, che poſſo chiamar in teſti

monio la ſteſſa verità, ch'io non hò hauuto la mag

gior conſolatione in queſte mie fatiche, quanto il

ritrouaralci eſſenpio lodeuole da narrare,ma che,

poſſo dire quando" non mi dicono

altro, ſolo è morto al ſeruitio degl'impeſtati i Circa

di queſto le lodi, che di già hò dato avno, ſono co

muni di tutti, e quelle di tutti ſon particolari di cia

ſcuno; ma no ſi ritrouerà che mi ſia ſtato nominato

qual ſi ſia Religioſo, è Secolare, morto per tal oc

caſione, del quale m'habbiano dato raguaglio d'al

cuna ſua opera virtuoſa, ch'io l'habbia naſco

i ſta, e voglio darmi ad honor del Datore

i di tutti i beni queſta lode, che non

mi ſon mai incolpato, ne in

- nanzi a lui,ne innanzi

- al Confeſſore,

- che ſtà

in ſuo luogo, del peccato

d'inuidia-.
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lAZARETTO

S. GIO, BATTISTA

IN PAVER ANO,

Telli ſuoi principali Vficiali, co operari, e de

Religioſi che vi ſono venuti amalati

per hauer eſercitata la carità.

Capitolo 1.

la L Lazaretto di S. Gio. Battiſta, che

º; l era già Nouitiato de PP. Gieſuiti,

da eſſi per la commune vtilità con

edificatione vniuerſale prontamé

S2 se te rinontiato, riuſcì molto com
2 ss. modo per la vicinanza, che hà con

quello di Conſolatione, potendo chi operaua in

vno, operare ancora commodamente nell'altro; e

così per molti giorni fù ſeruito dagl'iſteſſi Sacerdo

ti, e Seruitori di Conſolatione, anzi ſi puoi dire dal

- medemo
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medemo Lauadero, perche tutti li panni di quel

lo eran portati, e lauati in queſto, ſi come pure era

proueduto dell'iſteſſo Medico con le medicine, S&

antidoti della medema ſpetieria. -

Principiò queſto Lazaretto a 28. Maggio, e durò

ſin'al principio di Settembre. Vi fù deſtinato C5

miſſario l'Illuſtriſs. Sig. Gio. Franceſco Spinola Si

gnor di Caſareggio, del quale le minori lodi, che ſe

gli debbano, ſono la nobiltà del ſangue, la gentilez

za de coſtumi, l'affabilità nel conuerſare,la vigilan

za nel gouerno, la prudenza nell'oprare,poiche poſº

ſo ſenza eſſaggeratione dire, ch'egli ſi diportò da o

vn huomo veramente Santo. Pregato, 8 importu

nato da parenti a laſciar queſto carico, che alla fine

neceſſariamente doueua opprimerlo, s'aſſordò a lo

roprieghi, per poter aſcoltare quelli de poueri. Da

Sereniſs. Collegi per timor che abbandonaſſe l'ope

ra, offertoli honorario copioſo, ſi fece intendere,

che la vita vale più che tutto l'oro del mondo,e che

il Lazaretto non douea in tempi ſi pericoloſi da vm

Caualliere come lui eſſer ſeruito, che per ſeruir a

Dio, a fin di perderui, ſe biſognaua, la vita tempo

rale, per guadagnarui l'eterna. Non mai ſi vidde,

in colera, e pur era ſi grande la ſua autorità, che ſi

faceua temere, amare, 8 vbbidire inſieme, parlaua

con gl'infermi con quel riſpetto, che vn Seruitore

haurebbe conuerſato col ſuo Patrone. Reſtò alla ,

fine mortalmente piagato dal contagio, e come,

che amaſſe molto il luogo, doue Dio gl'haueua fat

to ſi gran fauore, dalla propria caſa iuì vicina, ſi fe

ce portar nel Lazaretto, e doppo pochi giorni d'in

fermità con patienza & allegrezza grande".
all

-

-
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andò a riceuere il premio delle ſue molte fatiche; ſe

gli diede honorata ſepoltura in Chieſa con tutte le

dimoſtrationi di ſtima douute a ſuoi meriti.

Vi fù deſtinato Rettore il P.Gio. Antonio da Sá.

ta Maria, così pregato dal Sig. Nicolò Scaglia d'orº

dine dell'Eccellentiſs. Magiſtrato di Sanità, e col P.

Angelo Maria ſuo copagno Scalzi Agoſtiniani del

Conuento di S. Nicola;ſeruirno tanto nel Spiritua

le, come nel temporale ſin'al fine con carità, e pru

denza grande. Vi ſarebbe che dir aſſai in lode di

queſti Religioſi, ma per eſſer ambi viui, riſanati la

Dio gratia dal contagio,laſcierò che ſianlodati dal

l'opere loro, maſſime, che ne quello, che loda ſe ,

ſteſſo, ne quello, che lodo io, ſed quem Deus comfdat,

ille probatus est. -

E certo che tanti hanno ſantamente operato in

queſte occaſioni, de quali non è memoria appreſſo

gl'huomini, anzi ve ne ſarà molti, che eſſendo ſprez

zati, e vilipeſi dalle Creature, ſaranno però in gran ,

ſtima innanzi al Creatore, che alla fine. Nec malam

conſcientiam ſanat laudantis praconium, nec bonam vul

nerat connitiantis opprobrium, dicea il P. S. Agoſtino,

perciò aggiongeua egli, ſenti de Auguſtino quidquid

libet, ſola in oculis Dei conſcientia non me accuſet. Non

è ricco chi è ſtimato ricco, ma chi è tale in realtà,

benche paia pouero.

Vna volta vin Grande della Francia ammoni S.Lu

douico per parte di tutta la Corte, quale ſi lamen

taua, che ſua Maeſtà entraſſe negl'Oſpitali a ſeruir

perſonalmente gl'amalati, e forſe anche talvolta gl'

impeſtati, perche in Pariggi mi vien riferto vi ſia

vn Lazaretto perpetuo, doue ſempre ſi" la

- pette
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peſte (qual però non è contagioſa come in Italia) Il

Santo moſtrò d'aggradire molto la correttione, e

preſo il correttore per la mano, lo conduſſe in vna

ſtanza, doue erano due caſſe, vna con finiſſimi in

tagli lauorata, l'altra groſſiera, e tarlata; horsù,diſſe

il Santo, prendeteui alcuna coſa del mio teſoro,che

voglio rimunerarui la correttione, che m'hauete,

fatto, aprì colui con auidità grande la bella caſſa, e

ritrouola piena d'oſſa, e di teſchi di morti, onde in

horridito s'allontanò; aprite l'altra, diſſegli il San

to, e quando la vidde colma di pretioſiſſime gioie,

reſtò confuſo, e timoroſo,n5 ſapendo indouinarne

il miſtero. Imparate, ſoggionſe il Santo, a non giu

dicare gl'huomini, conforme all'eſteriore apparen

za, vedete, che mendaces fly hominum in ſfateris, ve

decipiant ipſ de vanitate in idipſum ; Sappiate che ſi

come ben ſpeſſo, -22odaltum eſt hominibus, abomina

tio e/º ante Deum. Così quello, che gl'huomini tal

hora ſprezzano, è il ſtimato, 8 accarezzato da lui,

perche gl'huomini non ſanno giudicare ſolo è da

quello, che ſono, è da quel che vedono, è da quel,

che odono: perche ſon cattiui, giudicano volontie

ri il male: perche non ponno penetrar l'interno,

giudicano dall'eſterno, qual puol eſſer tanto ingan

neuole,quanto la faccia rubiconda d'vn febricitan

te, che lo fà, da chi non tocca il polzo, creder ſano,

quando forſe è ſpedito di ſua ſalute; e perche tanto,

è quanto, omnis homo mendax, ponno eſſer falſamen

te informati; ma Dio, che eſſendo la ſteſſa Sapienza,

penetra non meno l'interno, di quel che ſi vede l'eſi

terno, non può ne ſuoi giudici ingannarſi,e perche

è ſommaverità, ºgem ipſe comendat, illepri eſº,

- - - - - - - - - Onde
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Onde poco m'importa, pur ch'io faccia bene, che,

voi l'intendiate male, non douendo l'opere mie eſi

ſer per l'approuation voſtra premiate, ne per la ri

prenſion voſtra caſtigate, mihi autem pro minimo eſe,

vt a vobis iudicer, mentre, qui iudicat me, Dominus eſi.

Ne deuo preterire che nella caſa del Sig. C6miſ.

ſario vicina al Lazaretto (à fine di goderla ſeruitù

de'PP.) venne l'Illuſtriſſimo Sig. Guido Spinola ſuo

fratello, il quale gli fù ſimiliſſimo nelle virtù, e

parue a punto vina ſteſſa coſa con lui ne coſtumi, ſi

come l'era nel ſangue. Di queſto mi vien riferto,

che con intrepidezza d'animo, e valor ſingolares -

adoperò in beneficio della Città, mentre fù Com

miſſario, onde per tal cauſareſtò dal Contagio fe:

rito, e morto. -

Due PP. Capuccini, cioè il P.Siluerio da Geno

ua, & il P. Gabrielle d'Aleſſandria traſportati dal

zelo, e carità di Dio, e del proſſimo vennero a ſerui

re queſto Lazaretto, doue ſi diportarono con tanta

modeſtia, e Religioſità di coſtumi, che a tutti fur

no di gran edificatione i non paſsò dieci giorni, che

ambi ſi amalarono mortalmente ci li còſueti ſegni

di contagio: nella loro infermità diedero moſtra di

mortificatione ſtraordinaria, mentre l'ardentiſsi

mo calor della febre nel tempo più caldo della Sta

gione,amorno aumentarlo co il carico dell'habito

d'arbagio, qual è difficoltà doppo molte preghiere

ſe gli puotè cauare. Gli fù data ſingolar ſepoltura

col debito honore. -

Si contentò eſſer Rettora delle donne la Signora

Eugenia Bargagli, la quale con ſingolar dimoſtra

tione di ſofferenza, 8 humiltà,hauea ſeruitopia
-

-- -



I 86 Lazaretto di S. Gio. Battiſta,

le inferme di Conſolatione, come ſeruente ordina

ria. Fù pouera Gentildonna, ma con la Nobiltà del

ſangue,hauendo accoppiata l'integrità de coſtumi,

e la perfettione della carità, veniua ad eſſer ricca

più d'vna Regina. In Cóſolatione notai in lei mol

ti atti d'humiltà, e diſpreggio di ſe medema, non ha

uendo moſtrato abborrimento negl'eſerciti viliſ.

ſimi per oſſequio delle pouere inferme. Vna volta

che caſualmente andai in Pauerano, riprendendo

ella alcuneSerue,che pareua nó ardiſſero auuicinar

ſi alle amalate, come che erano venute di nuouo,

vdij che le diſſe: non habbiate paura, Sorelle, della

peſte, che ſolo quella del peccato vi potrà offende

re. Non fù molto ben viſta dalla ſeruitù, per eſſer

alquanto ſeuera, ma in realtà fù donna molto vir

tuoſa, 8 eſemplare. E parue a punto ſi poteſſe cò

numerare con quelle perſone poco fortunate, delle

quali dice Fabio. In quibuſdam virtutes non habent

atiam: al contrario di quelle. In quibuſdam vitia

ipſa delectant. Morì conformiſſima alDiuin volere,

e ricca di meriti, perche colma di carità,s'inuiò alla

celeſte patria.

Molti Sacerdoti tanto Secolari, come Regolari

vennero per eſſer ſeruiti in queſto Lazaretto, doppo

d'hauer impiegato ſe ſteſſi nella ſeruitù degl'impe

ſtati. Trà gl'altri è degno di gran lode il P. Dioni

ſio ScalzoCarmelitano,qual certamente ſi dimoſtrò

vero diſcepolo, e figlio di S. Tereſa, la quale in ec

ceſſo di ſpirito andaua tal hor cantando. Vino in vi

air en mi, ytan alta vida eſpero; que muero, porque ne

muero.

E ſi come di lei ſtà ſcritto, che ſi rallegraua qua

do
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do ſuonaua l'horologio, conſiderando che haueua

vn'hora meno di vita, e che perciò s'era auuicinata

vn gran tratto al Cielo, così mi vić riferto di queſt'

ottimo Religioſo, che nella ſua infirmità con gran

anſia aſpiraua, & anhelaua alla fruitione Diuina,

Quì pure terminarono la vita temporale, e comin

'ciarono l'eterna due Sacerdoti Minimi, meritamé

te degni del nome di Maſſimi per la lor gran carità,

che ſola può ingrandirvn'huomo,da eſſi principal

mente eſſercitata nell'amminiſtratione de Santi Sa

cramenti. Queſti furono li PP. Michele Mora, e ,

Gio. Franceſco Albani, quali furno accompagnati

da due fratelli Laici, che ſi come parteciparono del

le loro fatiche, e merito nella ſeruitù de'proſſimi,

quaſi nel tempo ſteſſo andarono a partecipare della

lòr gloria nel Cielo.

Molti Religioſi Scalzi Agoſtiniani delConuento

di S. Nicola diedero glorioſo fine alle loro virtuoſe

operationi in queſto Lazaretto: trà gl'altri è degno

di ſingolar honore il P. Valeriano da S. Agoſtino,

qual ſmaniaua per l'ardentiſſima brama di venir a

ſeruire; onde mi replicò molte lettere efficaciſſime,

perche le impetraſſi la gratia; e nell'Vlt. de'15. Giu

gno trà l'altre coſe dice. - - º

Padre, ſe conoſce eſſer voler di Dio, che venga,

non mi faccia più induggio, che non poſſo più aſe

pettare; me la paſſo frà il giardino con vna canna

in mano, cantando, e conſolandomi, ſin che vega;

ne ho più teſta a coſa alcuna, ne poſſo quaſi mangia

re, che ſento ſin'angoſcia doppo vn poco di cibo

preſo. Veda, ſe Dio fortiſſimamente aiuta, è più di

quello, che poſſo ſcriuere, perche non ſolo non mi
2, ſento
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ſento reſiſtenza a talimpreſa, ma giubilo, quando

mi vedo nell'imaginatiua con vna coppa piena di

marciume. Hò dato la mètà del merito al Padre

Priore per deſiderio di conſeguir queſta gratia.

Sin qui detto Padre con altre parole, 8 affetti,

quanto più ſi poſſa credere, inferuorati; ne io, che

per più anni ho conoſciuto il ſuo interno, mi me

rauigliauo di queſto, eſſendo certo che per vn mini

mo che di maggior gloria di Dio ſi ſarebbe precipi

tato negl'abiſſi.

Per hauergli detto vn Religioſo per parte del P.

Priore, che la gratia gl'era ſtata conceſſa, diede in

tal ecceſſo d'allegrezza, che con impeto di ſpirito

ſaltò la ſcaletta del Nouitiato in vn colpo, che ſarà

per il meno di dieci gradini, nel cui luogo per ſorte

all'hora ſi ritrouaua, ma eſſendogli differito (non sò

per qual cauſa)alquanti giorni l'adempimento del

ſuo deſiderio, s'affliſſe in modo,che dubito s'amma

laſſe più di cordoglio, che di peſte;onde fattofi por

tare al Lazaretto di Pauerano con ſperanza, che ri

ſanando,niuno l'haurebbe diſtolto dal ſuo penſiero,

doppo penoſiſſima agonia da lui patientemente to

lerata, andò a riceuer il premio della ſua buona vo

lontà, che certè Christus ( come dice quel Santo)

pro animi voluntate omnia in acceptum fertiſeit quia vo

luiſti, di non potuiſti, ſiete adnotat quaſi feceris, quod

voluiſti.

Fù appreſſo di noi in opinione di ſtraordinaria ,

virtù, puntuale nell'wbbidienza, humile,e patiente,

quanto ſi poteſſe deſiare, e ſi eſatto nell'oſſeruanza

delle Noſtre Conſtitutioni, che le portaua ſcolpite

in tutte l'opere ſue. º

S'ac: -
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iS'accompagnò con lui (fingendoſi infermo) vn ».

Chierico ſtudente,chiamato Frà Angelo Benedetto,

da S. Tomaſo per deſiderio di venir a ſeruire. Di lui

mi vien riferto che fece coſe ſtraordinarie, etiam ,

doppo che s'appigliò il contagio, hauendolo diſſi

mulato, ſin che ſi poteſſe regger in piedi, maſſime

intorno a Sacerdoti, e Religioſi, de quali n'eran

molti nel Lazaretto. Diede moſtra di tal virtù, e

ſentimento di Dio nella ſua infermità, 8 agonia di

morte, ch'era ſtupore vederlo, 8 vdirlo; anzi che

hauendo il Sig. Gio. Franceſco Spinola Commiſſa

rio vdito in mezzo alla piazza gl'atti feruenti, ne

quali prorompetta queſto Seruo di Dio, mandò a

vedere, che nouità foſſe quella,e lodò grandemente

la Diuina Bontà, quando inteſe ch'era queſto diuo

to Religioſo, che ſi raccomandaua l'anima.

Non lodo però (ſe ben ammiro il feruore) l'attio

ne, che fece di fingerſi ammalato,e mi ſarebbe ſtato

di maggior coſolatione, ſe ſi foſſe priuato per amor

di Dio della ſodsfattione, che poteua riceuere in

ſeruire quelli, che rappreſentano l'iſteſſo Dio, per

che,s'io offeriſco me ſteſſo a Dio,gl'offeriſco vin nul

la, ma ſe per amor di Dio mi priuo dell'iſteſſo Dio,

gl'offero il tutto. e

Due altri Chierici pur dell'iſteſſo Conu.furno ci

dotti quì ammalati, giouani di gra modeſtia, ere

ligioſità, che con la ſapienza ſuperauano l'età,e cô l'

integrità de coſtumi la decorauano, chiamati l'wn

Frà Caſimiro da S. Felice, e l'altro Frà Carlo Gia

cinto da S. Franceſco.Queſto particolarmente mo

rì in oſſequio della carità, per hauer in ogni modo

voluto ſeruir il ſuo Maeſtro infermo Del qual nella
- i grati:
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gratitudine, ne l'equità vuole ch'io mi dimenti

chi. . - i

Non la gratitudine, per eſſer ſtato mio Maeſtro

nel Nouitiato, e per hauer (eletto che fù Priore) ri

ceuutala mia profeſſione, nel qualatto mi fece vn,

ragionamento tanto inferuorato, che non mi ricor

do hauerne vdito vn'altro, che cagionaſſe in me(me

diante la Diuina gratia) ſi buoni affetti. Nö lo vuo

le la giuſtitia, per eſſer morto nell'eſercitio della ,

carità, eſſendo ſtato principalmente ferito in came

ra del P. Girolamo mio Superiore, al quale ſenza al

cun riguardo della propria ſalute fece immediata

mente ogni deſiderabil ſeruitù, lo ſpogliò, e veſti,

doppo che ſe gli ſcopſe il male; gli porgeua le viuâ

de, mentre mangiaua, anzi con le proprie braccia

lo ſoſtentaua, eie infallibilmente ſtimaſſe dos

uerſi infettare, preualendo l'amor di Dio a quello

della propria vita, hebbe coraggio per operar tato;

e chi non chiamerà queſta carità perfettiſſima, mé

tre non ſolo per la ſalute ſpirituale, ma anche per la

corporale del ſuo fratello, diede tutto ſe ſteſſo?

Nella ſua infermità moſtrò più amore agl'altri,

che à ſe medemo, hauendo vietato che neſſuno en

traſſe nella ſua cella, anzi per toglier ogn'occaſio

ne agl'altri d'infettarſi, ſi caricò da ſe ſteſſo col pro

prio letto, e portoſselosù le ſpalle in vna ſtanza in

feriore del Conuento, qui ſi fece portare il Santiſſi

mo, & hauendo ordinato lo deponeſſero nella pate

na ſopra vn tauolino da lui preparato, non per

meſse che alcuno entraſse nella camera, 8 inginoc

chiatoſi con ſegni di viua fede, e con atti acceſi d'

amor di Dio, da ſe ſteſso ſi Communicò. Ordinò

- a ſuoi
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i ſuoi Diſcepoli, che gli faceſsero la raccomandatio

ne dell'anima fuor della ſtaza, & in ſomma ſi come

prudente ſi moſtrò in vita, così rari ſegni di queſta

nobiliſſima virtù fece paleſe in morte. -

Vennero ancora in queſto Lazaretto molti fra

telli Laici del noſtro Comuento, alcuni de quali ſi

pigliarono il male,occupati nell'eſſerciti dellaCari

tà, ſeruendo gl'altri Religiosi infetti, che ſe bene

ar non ſia queſt'attione tanto conſpicua auanti gl'

fi , non ritrouo ragione, perche non lo deb:

ba eſser innanzi à Dio.

L'Angelico Dottor S. Tomaſo fà vna queſt.e do

manda,ſe ſia atto di maggior perfettione amar l'ami

co, è l'inimico;riſponde il S.che in due maniere ſi

pöno cöfiderar queſt'atti amoroſi, cioè,ò in riguar

do all'ogetto,ò per parte del motiuo d'amare:ſe del

primo modo ſi parla, l'amor verſo l'amico è atto

più virtuoſo; per eſser egli più degno, e meriteuo

le, e ſi proua euidentemente, perche ſi come è atto

più indegno odiar l'amico, che l'inimico, così ha da

eſser più degno amare l'amico, che l'inimico; ma

ſe ſi parla per ragion del motiuo d'amare, certo è

che amar l'inimico, è atto aſsai più heroico, che,

amar l'amico, impercioche risplende più in queſt'

atto l'amor di Dio, e ſi come è neceſſità confeſsare

che ſia maggior il fuoco, che brucia vn legno di

ſtante, di quello accende ſolo il vicino, così ſarà

maggior il fuoco del diuino amore, quando ama

rémo l'inimico, che da noi è ogetto lontano, che

quando l'amico, che à noi è ogetto congionto,

quiafortior offenditureſe Dei dilectio ( dice il Santo)

qua animum hominum ad remotiora extendit,4"
- 22/1,
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vſq; addilectionem inimicorum, ſicut virtus ignis tantº

e fenditureſe fortuor, quanò aa remotiora di funditſui

calorem. a.2 qua7 art.2.

Hor ſecòdo queſta Angelica Dottrina ſolo il mo

tiuo poteua render più perfetto queſt'atto, quando

ben ſi foſse parlato d'andar a ſeruirli nemici, e per

ſecutori, ma ſe il motiuo ſarà l'iſteſso, talmente

che quando amo il mio fratello, né l'amo tanto co

me amico, quanto perche Dio vuole che l'ami, pri

to ad amarlo, benche foſse nemico,come ſarà queſt'

atto inferior di merito, ſuppoſto che non lo sia d'.

intenſione d'affetto, è di purità d'intentione? Nell'

altro Mondo ſi farà manifeſta queſtaDottrina.

Il P. Aleſſandro da Genoua de PP. Zoccolanti

della Riforma, venne quì amalato cò infermità pre

uiſta, é eletta per amor del ſuo Signore, poiche né

mai ceſsò d'affaticarſi in beneficio dell'anime, traſ,

correndo infatigabilmente tutto il Territorio del

Bizagno nel tempo più infocato della ſtagione, ſinº

che piacque al Signore di ferirlo mortalmente nel

corpo,per viuificarlo eternamente nel Cielo. Nella

ſua infermità ſi dimoſtrò Religioſo non ſolo patie

te, e diuoto, ma humiliſſimo inſieme, perche non

diede mai ſegno d'eſserſi infermato ne miniſteri del

la carità, degno certo di tanto maggior lode,quan

i" a vile ogni mondano honore, &ap

lauſo.
p Et in fatti vintalOperario non hà il maggior biſo

gno,per non offender ſe ſteſso, mentre aiuta gl'altri,

quanto il radicarſi in queſta nobiliſſima virtù, per

che in tante occaſioni di precipitio, la ſola humiltà

io potrà reggere, e ſoſtentare. Nunquam ºri la

ſtº
- - -
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bitur (Dice S.Macario.) Nam vndè labi peſet, qui ſab.

omnibus eſt ? le caſcate pericoloſe per ordinario ſi

fanno da poſti alti, e ſublimi, perciò il B. Egidio

ſhauendo inteſo la caſcata d'vn grand'huomo, pro

ſtrandoſi à terra, ſi determinò non ſcordarſi mai

ch'egli era fango, e terra, e moſtrò deſiderio d'eſſer

da tutti al pari del fango conculcato. Anzi,per me

dicar le piaghe d'vna caſcata, non vi è vinguento

più a propoſito che quello dell'humiltà. Humiltà,

ſorelle, diceua S. Tereſa, la quale è l'vnguento delle

noſtre ferite, perche ſe da douero hauerémo queſta

virtù (benche tardi, in alcuno tempo)verrà il Chiru

ſico, ch'è Dio, è ſanarci. Cap.2. delle manſi. 3.

Ne deue parer merauiglia che Dio ſi moſtri tan

to fauoreuole agl'humili, perche eſſendo per eſſen

za la ſteſſa verità, ſolo l'humile gli può piacere, per

che lui ſolo l'indouina. - -

Stauovna volta penſando (dice l'iſteſsa Santa ) l

ragione, perche noſtro Signore era tanto amico

di queſta virtù dell'humilta, e ſenza molto conſi

derar in vin ſubito mi ſouenne, che è per eſser Dio

ſomma verità, e l'humiltà è andar in verità, perche

è grandiſſima verità che non habbiamo da noi ſteſſi

coſa buona, ma miſeria è l'eſser niente; e chi inten

de queſto di ſe, camina nella verità, e chi meglio

l'intenderà, piacerà più alla ſomma verità.

Ne vale che la Carità ſia Regina di tutte le virtù,

perche l'ambitione è ſimia della Carità, e l'imita ſi

nobilmente, che parvna coſa ſteſſa, e ſolo il fine

ſecretiſſimo non penetrato dall'huomini è quello,

che la diſcerne. Ambitio eſ quadem ſimia charitatis,

- dice Pietro Bleſsenſe e queſta ſola è la differenza,
i Y che



194 Si commemorano altre perſone morte crc.

che charitas patienseſ pro eternis:ambitiepatitur omnia

pro caducis: charitas benigna ei pauperibus, ambito di

mitibus: charitas omnia ſafert pro veritate, ambutoPrº

ºmitate vera que omniaſperat, onnia credit; ſea longè

diſsimili medo: bae ad gloriam buius vita, alla ad gia

riam ſine fine. Epiſt. 1 e.

Si commemorano altre perſone morte per la carità nel

º Lazaretto di S. Gio: Battiſta, e ſi confutano alcuni

- errori. Cap.a.

E ON è ragione che preteriſca vn gio

uane, che dal principio del conta

gio ſin'al meſe di Luglio eſsercitò l'

vfficio di Capoſtrada con tal dili

genza, ſollecitudine, e carità, che

- – perciò ragioneuolmente può cre

derſi morto; poiche inſtantemente pregato da ſuoi

a laſciar quell'eſſercitio in tempi sì pericoloſi, riſo

lutamente diſſe, che non volena nel maggior biſo

igno abbandonar il ſuo proſſimo, e che ſe a Dio foſſe

piaciuto priuarlo per tal occaſione di vita, ſarebbe

º contentiſſimo. Queſto, che ſi nominaua Giuſeppe

“Centurione, morì in Pauerano con tutte le prepa

“rationi deſiderabili in vin'ottimo Chriſtiano, aſſiſti

to ſempre dalla carità del P. Angelo Maria ſuo fra

tello.

Sò che alcuni di quelli hebbero tal impiego, po

cobuon odore diedero di sè, ma ſi come vi fù il no

minato tantoalieno da toglier l'altrui, che fece mol

te limoſine del proprio (come egli ſteſſo prima di

morire notificò al P. Confeſſore) così ve neº ſtati

altri
- º -
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altri d'integri coſtumi, de quali ſe mi ricordaſſi il

nome, li commemorerei con quelli, che ſi ſacrifica:

rono alla ſalute del proſſimo, i . . . . .

Ingiuria grande è queſta in vero, che ſi fà advn -

huomo da bene, quando non vogliono crederlo ta

le, perche altri di ſua profeſſione ſi ſon conoſciuti

maluagi. Ma queſti a creder mio non giudicano

male tanto per quello, che vedono in altri, quanto

per quello eſperimentano in ſe ſteſſi. Vnuſquiſine

anim iudicat, prout affectus eſº. Quello, ch'han fatto,

è fariano, poſti in tali occaſioni, giudicano degl'al

tri, e nonli che ne coſtumi v'è tanta differenza

da vn'huomo all'altro, quanto dall'Agnello al Leo

ne, dalla Colomba al Sparuiere, dall'Armellino al

Porco, dall'Angelo al Diauolo. -

Eravna ſentina d'immoditie, vn baratro di ſpor

citie, vn'abiſſo di libidini Nerone, e perciò non ſi

poteua perſuadere, che vi foſſe alcuno non impudi

co. Ex nonnullis comperi (dice Suetonio c.29 )perſua

ſiſsimum habueſe eum neminem hominum pudicum, aut

vlla corpo risparte purum eſe: verum pleroſg; diſsimula

re vitium, o calli datate obtegere.Erano ambitioſi cer,

ti parenti carnali di Chriſto Signor Noſtro,e crede

uano che tutti foſſero tali: onde gli diſſero. Manife

ſta te ipſen mundo,nemo in occulto quidquam facit.Ioan,

7- Guai alla virtù, ſe non haueſſe altra approuatio

ne innanzi a Dio, che ſolo la può rimeritare, che,

quella ha da gl'huomini, perche reſtarebbe final

mente alla diſcretione degl'indiſcreti,e maluagi.

Si ſcuſeranno alcuni di queſti temerarij,con dire

che non giudicano altrimente tutti ſimili a ſe ſteſſi,

poicheneccettuanoli tali, e letali, queſti, e quelle.

2, E chi



196 Zazaretto di s. Gio. Battiſti, - -

E chi ſono, dico io? nominano qualche particolar

Ordine, e Conuento, e tutti quelli, che ſpettano ad

eſsi, gl'han per Angeli in carne; quelli degl'altri li

reputano populus, gens, turba. -

Queſta certamente è la maggior pazzia d'vna gri

parte del mondo, che come ſi è ſtabilito in qualche

opinione, non v'è rimedio riuoltarlo. Se forma co

cetto della Sapienza, è Sãtità d'alcuno, ſarà padro

ne colui di commetter ogni maluagità,e di ſpropo

ſitare a ſuo beneplacito; perciò ſauiamente ſi dice

in Napoli: Alza fama,e fà che vuoi: ma io vorrei

aggiongere per dar perfettione a queſto detto: fà

che vuoi innanzi a ſtolidi:così ſi moſtrano coſtoro,

che ſtimano impeccabili li Religioſi d'alcuna par

ticolar Religione per l'altiſſima opinione di Santi

tà, in che li hanno,talmente che nell'eſtimation lo

ro il più imperfetto di queſta Religione ſupera di

gran longa il perfettiſſimo di qualſiſia altra.Oh paz

zia, frà quante ne corrono frà gl'huomini, che ſi

ſpacciano per ſauij, a me intolerabile! Tanto eſtre

ma quanto ſaria, ſe alcuno per ſtimar Roma più gra

de di Milano,reputaſſe il minimo de Romani mag

giore del maſſimo Milaneſe.

Vna volta odovn, che dice, ſe la predeſtinatione

foſſe infallibile, ne ſeguirebbe che quel tal Religio

iſo, il qual porta il cilicio sù le carni, dorme sù la

“paglia, s'alza al Matutino di mezzanotte, và a pie

di ſcalzi, e fà tant'altre penitenze, ſi potria perdere.

Vn'altro pur vdij,che non ſolo ſi moſtrò fiſſo nella ,

ſua opinione in credere, che queſto Religioſo non

ſi poteſſe perdere, ma lo ſtimaua a fatto impeccabi

le, anche in vna leggieriſſima colpa, perche hauédo
- - - - - e 1O
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io poſto dubbio in vin ſuo racconto, che conteneua

alcuni miracoli (quali conobbi poi eſſer mézogne)

mi riſpoſe, quaſi ſdegnato: Eh s'hà da dubitare che

vnReligioſo di Religione tanto Santa habbia detto

vna bugia? ſi noti che non diſſe, hò io da dubitare,

che vn Religioſo Santo dica vna bugia (che quan

do haueſſe parlato in queſto modo, ſarebbe ſtata ri

ſpoſta prudentiſſima, perche perſona veramente si

ta non dirà deliberatamente vna bugia) ma pone l'

impoſſibilità di dirla nel Religioſo di quella Reli

gione; il che ſarebbe da tolerarſi, ſe non foſſe, che ,

coſtui indubitatamente hauria cred.co ogni gran

ecceſſo non d'ºn Religioſo particolare d'altra Reli

gione, ma di tutta la Religione inſieme, -

Certo io non riſpoſi ne all'wno, ne all'altro, non

tanto per non moſtrarmi inuidioſo, ma principal

méte, perche mi ſi ricordò il detto del SpiritoSãto,

Si contuderisſtultum in pila, non auferetur abeoſtultitia

eius - prou. 27. -

Ma non è ragione laſciar ſenza riprenſione errori

ſi manifeſti, maſsime che queſti tali hanno poco mé

che reprobe le altre Religioni, e in confermation di

queſto poſſo adurre l'eſſenpio d'vn Caualliere, qual

hauendo detto, s'io riſoluo di farmi Religioſo,

voglio farmi di queſta Religione (nominandone,

vna di gran auſterità) pur non mi determino per

eſſer troppo auſtera. Vi ſono, riſpoſi io, dell'altre

Religioni, quali ſe ben non viueranno con tanta au

ſterità, viueranno però con pari Santità. Non eſ

ſaggero, ſe dico, che egli ſi ſcandalizzò delle mie pa

role, poiche con impeto grande rigettandole diſſe:

O queſto nè,ò queſto no. Guardimi Dio daf"
e - to.
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ſto. Non c'è pericolo ch'io muti penſiero, talche

chiaro m'auiddi che coſtui ſtimauà più l'habito di

quella Religione che la gratia di Dio; poiche crea

deua efficaciſsimo quell'habito per liberarlo da ,

ogni colpa, e per indurlo al colmo della Santità,

quando che pareua haueſſe opinione, che la Diuina

gratia (quale dicono i Theologi, eſſerſi perfetta

mente libera, che ne meno eſt alligata Sacramentis)

non poteſſe ſe non dentro a quell'habito operare,

come ſe a quello indiſſolubilmente foſſe alligata.

Non voglio per queſto dire, che molte Religioni

non ſian meglio regolate, e che in eſſe non ſi viua cô

maggior oſſeruanza, e Santità d'alcun'altre,ma ſolo

pretendo ripréder quelli, che fondano tutta la per

fettione sù l'habito d'alcuna particolare, pretenden

do io che ſiano ſtimate tutte, maſsime quelle, che

mantengono il vigore dell'oſſeruanza, benche non

profeſsino tanto rigore d'auſterità.

L'iſteſſa pazzia moſtrano coſtoro, mentre diſcor

rono delle Nationi del Mondo. Chi abominali Spa

gnuoli,chi li Franceſi,chi gl'Italiani, chi alcuna par

ticolar Prouincia, è Città di queſte Nationi; e cer

to ſolo per queſto con ragione dice il Sauio, che,

ſtultorum infinitas eſt numerus, e parmi che ſia tanto

grande queſta ſtoltitia come ſe alcuno hauendo no

tato vn Spagnuolo picciolo, diceſſe che tutti liSpa

gnuoli ſon piccioli: è hauendo veduto vn Franceſe

cieco, reputaſſe tutta la Francia in tenebre, è affer

maſſe che tutti li Genoueſi zoppicano per vintale,

ch'haueſſe queſto difetto. Ne ſolo d'ogni Regno,

Prouincia, è Città formano tal concetto in differe

za di coſtumi,ma anche di qualſiſia Quartiere della

- Città,
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Città, in che habitano. Talche per eſempio (par

landoſi di Genoua) diranno, quelli di Portoria ſon

malitioſi, quelli del Muolo vendicatiui, quelli di

Prè contentioſi, quelli di Ponticello oſtinati, quelli

di Carignano altieri,e così andate diſcorrendo, e

vedrete, che pogono maggior differenza trà gl'iſteſ

ſi Cittadini, che non trà Spagnuoli, e Franceſi, trà

Eropei, S. Aſiani.

Ma il peggio è, che all'iſteſſo modo vanno filoſo

fando d'ogni profeſsione, 8 eſercitio, perche facé

do tutti quelli, che ſono della medema profeſsione

rei dell'iſteſso vitio, dicono, la Nobiltà hà queſto i

il Popolo queſt'altro; i Mercadanti ſono così; li

Bottegari han ciò di proprio &c. come ſe la virtù

non poteſſe hauer luogo ſolo, doue il lor capriccio

ſi contenta darglielo.

Deb mendaces fly hominum in ſfateris,ſappiate che

gl'huomini ſon differenti non meno ne coſtumi di

quel ſiano nella faccia, e ſi come ſarebbe eſtrema

pazzia dire, tutti li Gentilhuomini han l'occhi neri,

tutti li Mercadanti hanno il naſo Aquilino, tutti li

Bottegari han la faccia alba,così ad vn'huomo ſauio

è intolerabil ſciocchezza l'vdirti, quando pronon

ti ſentenze inette, volendo che tutte le Nationi,

a Stati, e Profeſsioni ſiano infallibilmente è in bene,

è in male vna ſi eſſa coſa. E tanto baſta per difeſa

dell'impugnata verità, e per honore della infamata

virtù. -

Vn Chierico Diacono nominato Sabino, Nipote

del Cancelliere del Sereniſs. Senato, venne per fini

ſopranaturali a ſeruire queſto Lazaretto. Mi diſſe

egli in occaſione che nella ſua infirmità lovi,
- - - - che
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che non per altro era venuto a ſeruire gl'impeſtati,

che per deſiderio d'offerir tutto ſe ſteſſo a S.D-Mae

ſtà in ſacrificio eſpiatiuo delle proprie colpe, e ben

poteua eſſer certo d'hauer propitia la Diuina Miſe

ricordia, mentre faceua ſi degna offerta alla ſua giu

ſtitia; che ſe Zaccheo ſolo con dar la metà di quel

lo poſſedeua, ſi credette purgato da ſuoi latrociniº,

parendogli hauer dato quattro volte più, che non

haueua tolto; con maggior ragione queſto infer

uorato giouane poteua confidar di conſeguirla a

Plenaria Indulgenza, dando non parte della ſua rob

ba, ma tutto ſe ſteſſo alla ſalute del proſſimo. Poco

prima di morire ſi confeſſò generalmente, e con ſe

gni di perſona acceſa nell'amor di Dio, vſcì da que

ſta miſera vita. -

Vn'altro Giouine chiamato Antonio N. fece la

medema riſolutione violentato dalla Carità. In

vero ſingolariſſima fà la ſua virtù, mentre non ſolo

fi ſpropriò d'ogni ſperanza d'accumulare,ma anche

ricusò ogni buono trattamento della ſua perſona ,

talmente, che voleua eſſer trattato come ſeruitor

ordinario benche operaſſe per molti ſtraordinarij,

degno perciò di ſingolare premio, come dottato

d'humiltà, e mortificatione ſingolare, nella ſua -

infirmità ſi moſtrò più appaſſionato per non hauer

forze da ſeruire, che per li dolori delle proprie,

piaghe». - -

Vna Gentildonna, della quale noi ſi notò il nome,

con vn'altra Donzella pur dimenticata in terra, ma

hora a creder mio glorioſe in Cielo, vennero a ſer

uire ſenza alcuna ſperanza di temporal mercede,

se pochi giorni doppo cotentiſſime di perder la vita

) per
-
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per quel Signore, che con tanti tormenti haueua

alla lor ſalute ſacrificata la propria,fecero felice paſ

faggio da queſt'infelice eſilio al Paradiſo di tutte le

delitie.

L'altro è il P. Fauſtino Rodriguez di Salamanca

Carmelitano della Congregatione di Mantoua, che

a Genoua diciamo degl'Angeli. Fù huomo, che ſi

dilettaua contemplar il Cielo, e da quì facilmente

venne al diſprezzo della terra, e della vita terrena,

già che come afferma S. Gio. Griſoſtomo. Si quis

Calum ſuſpexerit, di qua ibi preclara ſunt contemplatus

fuertt, fatim vitam hane contemnet, di nullius prety eſe

exiſtimabit onde ſtette ſempre eſpoſto a pericoli del

contagio, a fin di ſolleuar l'anime con Santi Sacra

menti, doue hauea fiſſili ſuoi affetti, e deſii: e ben

moſt è ſtimar nulla le coſe terrene, perche eſſendo

gli dalla rapacità de Seruitori tolti alcuni danari

dall'vbbidienza conceſſigli, non ſi moſſe più di quel

ſi mouerebbe vin contadino, ſe dal ſuo campo tolto

gli foſſe vn pugno di terra.

Da qui ancora fece felice paſſaggio al Cielo il P.

Carlo de Negri Chierico Regolare de Minimi, Su

periore delConuento di S.Fede,fratello del P.Anſel

mo,che morì quaſi nel tempo medemo in Seſtri oc

cupato nell'amminiſtratione de'Sacramenti. Fù Sa

cerdote adorno di molte virtù, quali reſtarono inº

queſta occaſione perfettionate da quella, che eſſen

do la Regina di tutte, non vuole che alcuna delle o

ſue Damigelle ſia da lei diſgiunta, e doue ſi ritroua

ella, ſuole ſempre eſſer da tutte l'altre corteggiata.

charitas cauſa eſa, di mater onnium virtuti, quaſi deſt,

fruſtrà babéturcaterasſi autºadſit,habitar omnia S.Aug
de laud.char. Z Due
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Due Ingleſi, o Fiaminghi, che foſſero, conuertì

Noſtro Signore in queſto Lazaretto alla Cattolica

Fede, quali con gran contritione confeſſatiſi, die

dero feliciſſimo fine alla loro ſgratiatiſſima vita - ,

Queſto lo sò di certo, benche non ne ſappia li no

mi, perche il miſericordioſo Signore gli fece tanto

bene, eſſendoui io preſente in occaſione, ch'andai a

viſitare alcuni miei amici infermi. Erano eſſi mari

nari, quali, e per non hauer alcun guadagno in Na

ue, eſſendo da ogni Natione bandito il commercio

di Genoua, e per la ſperanza d'wtilitarſi con le ſpo

glie de Cadaueri, s'eran fatti Beccamorti.

Queſto Lazaretto per la fatica, carità, e vigilanza

grande delli ſopranominati PP. Gio. Antonio Ret

tore,6; Angelo Maria ſuo Compagno, e per la libe

ralità de noſtri Signori,fù ſempre beniſſimo proue

duto di vettouaglie, 3 vnguenti, 8 al poſsibile di

medicinali ancora; ne vi fù quaſi mai mancamento

di coſa alcuna, e nel ſpirituale hebbe ogni ricapito

deſiderabile in vin Oſpitale, tanto è lontano gli ma

caſſe il ſoccorſo douuto ad vn Lazaretto, maſsime,

che due Relig., che nella loro ſanità ſeruirono già

gl'impeſtati, fattiſi qui condurre infermi, riſanati

che furono, non tennero orioſi li doni di Dio,ma ſin

che ſi fermarono in queſto Lazaretto, amminiſtra

rono li Santi Sacramenti. Queſti ſono il P. Angelo

Maria Gareto, che già ſeruì Conſolatione, 8 il P.

Gio. Battiſta da Bobio Agoſtiniano, che andò vm.

tempo confeſſando per la Città nella Parochia di S.

Saluatore: così parimente diede particolar aiuto

alli poueri infermi il P. Domenico del Conuento

degl'Angeli. . - - - -

- - - L'iſteſſa.
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L'iſteſſa carità fecero a noi nelLazaretto di Con

ſolatione due PP. Domenicani, quando ſi ribelbee

ro dal male, cioè il P. Giuſeppe Maria Manfredi,

che s'ammalò, confeſſando per la Città, S il P. Bar

tolomeo Menauino, che s'infermò miniſtrando li

Sacramenti nella ſua Chieſa Parochiale di Caſtello;

anzi che egli talvolta ci apportò vile ſpirituale cºi

qualche inferuorato ragionamento nell'amor di

Dio, e del proſsimo. Quali Padri non commemo

rai al proprio luogo per dimenticanza, e non per

ingratitudine. - -

Seruì pure vn tempo queſto Lazaretto ne medi

cinali con la ſolita ſua carità, e vigilanza il P. Gia.

como, che con tanta ſua lode, e con non minor vti

lità degl'ammalati ſeruiua Conſolatione.

Non deue reſtar dimenticata la liberalità gride,

e carità ſtraordinaria di quattro fratelli,trè de qua

li ſono morti quiui, hauendo laſciato più di trenta

milla ſcuti all'Oſpitale degl'incurabili, con ordinar

inſieme, ſe n'impiegaſſero ſubito 4oo. in beneficio

degl'infermi di queſto Lazaretto. Li nomi loro

ſono Gio. Stefano, Gio, Paolo, Franceſco Maria, 6

Antonio Maria Bò, Ne deuo preterire, che quido

taluolta la Madre loro li riprendeua, come che le

pareſſero ne'negoti; troppoinfacendati, riſponde

luano, che non si merauigliaſſe, poiche non per ſe

ſteſſi, ma perli poueris'affaticauano.

t -
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Delle virtù del signor Commiſſario, e degl'ope

rari, da quali fà ſeruito. Cap. 8.
-

A Veſto Lazaretto, che ſeruiua d'Oſ.

3 pitale agl'Incurabili, fù fondato

nel meſe di Giugno ſul principio

della gran ſtrage, poco doppò la

fondatione di quello di S. Gio.

Battiſta in Pauerano, talche li pri

mi giorni vi fù ſi gran concorſo d'ammalati, che ſi

ritrouò ſubito pieno in colmo, e perche è ſituato

quaſi nel centro della Città, non ſolo gente pouera,

e miſerabile,come per il più ſogliono venir a curarſi

ne Lazaretti, ma ancora perſone ricche, e qualifi

cate vi ſi conduſſero per eſſer ſeruite, molte delle ,

quali fecero copioſiſſime limoſine, tal che ſi può di

re foſſe gouernato non meno dalla liberalità degl'.

iſteſſi infermi , che dalla prouidenza de noſtri Si
- . S - gnori p
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sa

gnori, la quale però tanto qui, come altroue fù ſem.

pre in pronto.

Veniuano ancora volontieri gl'ammalati a que

ſto Lazaretto, perche eſſendo nel gouerno econo

mo, e ſpirituale ſeruito da PP. Capuccini tutti ag

gradiuano eſſer partecipi del loro ſpirito, e feruore

di carità. Dodeci di queſti ben'auuenturati Serui

del Signore vnitamente v'accorſero per ſi degno fi.

ne, quali ſi diſtribuirono trà ſe li carichi, per attéder

con maggior ordine, e profitto tato proprio, come

degl'infermi al gouerno del Lazaretto. Sette di

queſti erano Sacerdoti, e li nomi loro ſono, li Padri

Felice da Noue,Angelo da Genoua,Egidio da Breſ

ſana,Tomaſo da Trebiano, Benedetto da Chiauari,

Bernardino da Genoua, Theodoro da Caſale, quali

furono accompagnati da cinque fratelli Laici, che

eſſendo ſtati partecipi delle loro fatiche, e carità,

furno fatti degni participare del loro merito, e glo.

ria, e ſono li fratelli, Euangeliſta da Genoua,Tibur

tio da S. Stefano, Deſiderio da Quigliano, Felice da

Voraggine, Donato da Spotorno, e tutti a gara s'

adoperarono per ſeruiraNoſtro Signore ne poueri

dimpeſtati ; ben è vero, che reſtarono frà pochi

giorni mortalmente feriti, e diece con la ſanità vi

laſciarono inſieme la vita. Felice perdita, maggiore

certo di qual ſi ſia guadagno, perche ſe, come dice il

Filoſofo morale, Benefcium dando accepit, qui digno

dedit, che dourà dirſi de doni, che la perſona fa a

Dio, al pari del quale li più grati, e liberali, che fia

no al mondo, ingratiſsimi, e tenaciſsimi inſieme

con verità ſi potriano chiamare ? i

Vi fù deſtinato Commiſſario, e Sopraintendente

l'Illu- - - -

-
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l'illuſtriſs. Sig. Nicolò Spinola q. Luca, qual in

queſto tempo del contagio operò non ſolo da ge

neroſo, e magnanimo Caualliere, ma anche da

Chriſtiano adorno di perfette virtù. Quando fù

Commiſſario per la Città, oltre le copioſe limoſine

fatte largamente del proprio, non ſi ſdegnò humi

liarſi à chieder ſoccorſo a perſone di gri longa è lui

inferiori, a fin di ſouuenire più copioſamente li po

ueri di Chriſto. Si vidde taluolta per le ſtrade, maſº

sime nel Borgo del Muolo, che con tanta efficacia

s'adoperaua per muouere le perſone a contritione,

de loro peccati, 3 è prepararſi per la morte, che i

molti ne lagrimauano per tenerezza. Benche gio

uane di 34 anni per la ſua gran prudenza, e bontà

fù aggregato al Magiſtrato Eccellentiſs. di Sanità,

ſempre da lui frequentato ſenza alcun riguardo di

propria ſalute. Eletto poi Sopraintendente à que

ſto Lazaretto, eraui quaſi di cotinuo aſsiſtéte anche

nel maggior bollor del male, talméte che ſtette più

d'vn meſe ſenza comparire in caſa,doue haueua ma

dre, moglie,e figlia. Finalmete reſtò dal côtagiopia

gato: onde ritiratoſi nel ſuo palaggio di Corniglia

no, ſi preparò al poſſibile per la partenza da queſta

miſera vita; poiche non ſolo diede ſegni di patieza

ſtraordinaria, ma anche d'una incomparabile cari

tà, da lui principalmente dimoſtrata, quando inté

dendo che ſi trattaua di far venire per la ſua cura

Maſtro Giouanni Tedeſco, Chirurgo molto quali

ficato nell'arte ſua, che attualmente ſeruiua il nomi

nato Lazaretto; Oh queſto nè, riſpoſe egli, non vo

glia Dio ch'io anteponga la cura della mia ſalute a

quella di tanti pouerelli, che ne hanno eſtremo bi

i - ſogno,
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ſogno, e così non volle, che in alcun modo foſſe,

chiamato. - t

Confeſſo il vero trà tutte l'opere virtuoſe, che di

queſto Gentilhuomo mi furno narrate, come che

faceſſe più hore d'oratione ogni giorno, che digiu

naſſe ogni Sabbato in pane, 3 acqua, che quando

fù Capitano di Galere,ſeruiſſe li poueri infermi per

ſonalmente con ſtraordinaria carità, che foſſe alieno

da viti), ne quali tal volta la giouentù è precipitata

dalle occaſioni, e dalle ricchezze, che frequentaſſe

con gran diuotione li Santi Sacramenti, che l'Vlti

ma Confeſſione di ſua vita la faceſſe ad alta voce ci

atti eſpreſſiui d'humiltà, e contritione grandiſſima,

e che inſomma haueſſe operato in ſeruitio de poue

ri impeſtati ciò, che può, e deuevn'ottimo Opera

rio di ſua conditione. Queſt'atto di rifiutar il Chi

rurgo, per non ne priuar, ne meno per breue tempo

tanti pouerelli, m'hà rapito il cuore,parendomi de

gno d'eſſer ammirato, e magnificato in vin gran

Santo. - - -

Quando gli fà portato il Santiſſimo per Commu

nicarlo, ſi diportò come s'haueſſe vdito quelle ſoa

ui parole, Ecce/ponſus venit, exite obuiam ei, perche

non ſolo s'alzò di letto, ma andò ad incontrarlo sù

la porta della ſua ſtanza, doue inginocchiatoſi con

tutti gl'affetti, che può in tal occaſione moſtrarvn'

anima nell'amor del ſuo Signore inferuorata, gli

diede non meno nel ſuo cuore, che nel ſuo corpo

ricetto: e doppò hauerſi egli medemo fatta la rac

comandatione dell'anima, anche con proferire quel

-le parole; Profciſcere anima Chriſtiana de hoc mundo,

s'inuiò alla Celeſte Patria, ben meriteuole d'eſſerui
º i - riCC

-
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riceuuto, mentre la carità gli fece prender volonta

rio bando da queſta terrena, oue la ſua fiorita età

gl'offeriua in ricchezze, e piaceri vna longa di

illOl'a , e

Qui ragion ſarebbe ch'io ragionaſsi del R. D.

Gio: Battiſta Spinola Sacerdote Teatino, fratello

di queſto magnanimo Caualliere, mentre forſe dal

effempio ſuo reſtò inanimato a far tanto in Geno

ua, quanto hauea fatto l'anno adietro eſſo P. Gio:

Battiſta nel Lazaretto di Napoli, ma perche que

ſto degno Operario viue, non arditco diſtendermi

nelle ſue lodi,temendo eſſer ingiurioſo alla ſua hu

miltà.

Trà tutti quelli feruéti OperarijCapuccini di già

nominati, molto conſpicua apparue la carità del P.

Tomaſo di Trebiano, qual per dar luogo agl'amala

ti, che veniuano di nuouo, mi dicono che ſi pren

deua trà le braccia li fetidi cadaueri,e li portaua ſo

spra li Carri:veramente ammiro il feruore, ma non

lo lodo, perche era tanto pretioſa la vita d'vn'otti

mo Operario, come lui in tempi ſi infelici, che ra

gion non era perderla in oſſequio de morti,ma ſolo

per la Spiritual ſalute deviui. Vero è che per eſſer

ui forſe tal penuria di Beccamorti, che la neceſsità

à queſta magnanima riſolutione lo conſtringeua,

fuor di ragione non ſarebbe lodarlo.

Il Primo Rettore di queſto Lazaretto fù il P. Fe

lice da Noue, al quale ſucceſſe il P. Angelo da

Genoua .

Del primo non hò potuto intender altra partico

larità, ſolo che con gran prudenza, e feruore adem

pì ſempre gl'oblighi d'vn'ottimo ſuperiore. Il
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Il ſecondo, perche viue, non l'offenderò con lodi

vane, vilipeſe da veri feriti di Dio più che il fango,

ſolo dirò, che fù tanto prouido nel ſuo vſficio, che

non ſolo con le limoſine de'particolari gouernò gri

tempo il Lazaretto, ma pagò anche molti Vfficia

li, e Seruitori. -

Il Padre Angelo Capriata di S. Franceſco di Pao

la âdò âcora a ſeruir queſtoLazaretto, qual moſtroſº

ſi vero figlio di sì gran Santo, che ha per inſegna la

Carità, e doppo hauer ſeruito molti giorni morì ci

opinione di Santità. Ne io poſſo notar altre parti

colarità di queſti, è d'altri Serui di Dio, perche per

molte diligenze, ch'mabbia vſato, a fin d'eſſer a pie

no raguagliato del ſeguito, non mi fà poſſibile in

tender altro. Solo aggiongo,che eſſendo andati per

occuparſi in queſti Santi eſerciti li PP. Colomba

no, & Honorio pur Capuccini, continuano di far

hora quella Carità agl'infermi incurabili, che fece

ro prima agl'impeſtati. Del che ſia lode, 8 hono

re al Dator di tutti li beni.

Queſto Lazaretto fà ſeruito più d'ogn'altro dalle

figliuole di S.Maria delRefugio,ma meglio hauerei

detto, che maggior numero di tutti gl'altri n'inuiò

al Cielo, perche di quante vnitamente v'entra

rono ſul principio, vina ſola il giorno ſeguente ſi co

ſeruò con ſalute, tutte l'altrehebbero neceſſità d'ef

i ſer ſeruite a letto, hauendo in breue riceuuto il pre

mio de loro ſanti deſiderij. io ,

Nó ſi ſpauétarono per queſto quelle, che alle pri

me dimãde nò furno coſolate,anzi ſi come li magna

animi Soldati intrepidamente ſubintrano nel luogo

degl'eſtinti, è abbattuti compagni, così queſte di
A a llOtC

- -
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uote figliuole a gara procurarono di preoccupar il

luogo, 8 il merito alle loro feruenti ſorelle, onde

vn'egual numero ve n'andarono di nuouo a ſeruire,

qual generoſa, 8 heroica determinatione tato mag

giormente deue eſſer ammirata,e lodata, quato che

per l'eſempio delle prime à vna indubitata morte

ſi vedeuano condannate.

- Li nomi di queſte inferuorate Serue del Signo

re, che furno fauorite di perder la vita per amor

ſuo, ſono li notati: auertendo però che tralaſcio

tutti quelli delle riſanate dal contagio, che in qua

to all'eſſerſi conſeruate illeſe, non ve n'è ſtata alcuna

eſſente dall'infermità mortale, benche a molte hab

bia perdonato la morte.

Maria de Martini, Franca Verra, Benedetta Bar

rabina, Catterina Faſce, Angela Franchina, Vitto

ria Carriola, Geronima Rainera, Pellina Carrozzi

na, Maria Carri, Lorenzina Carrozza, Benedetta ,

Garibalda, Benedetta Trauerſa, Giulia Biſcotta,

Chiara de Lucchi, Geronima Paſſana, Maria Peſci,

i Liuia Carrozza, Iſabella Cannera, Maddalena Lan

di, Angela Cramarina, Antonia Campora, Angela

- Malateſta, Cecilia Archibuna, Franciſca Laudata,

Cecilia Peſci, Maria Merana, Maddalena Lombar

da, Maria Catterina Biſſa, e Tereſa Ghiglina.

Non deuo preterire d'alcuni Secolari, che ſerui

zono gratis, o amore in queſto Lazaretto; vi fù trà

eſſivno nominatoGiuſeppe, figlio d'vnCancelliere,

qual in cinque giorni, che viſſe,operò marauiglioſa

mente in ſeruitio di Dio, e del proſſimo.

e Vn'altro giouane pur venne a ſeruire perc" »

- º e - - de
- - -
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del quale non si ricordano il nome, che ſei giorni sºn

affaticò in beneficio degl'impeſtati, e prima di mo:

rire volſe eſſer veſtito da Capuccino. Vi fù ancora

Carlo Zebellini, qual ſprezzando le commodità di

caſa ſua andò a procurar la ſalute del ſuo proſſimos

operò egli cò tanto feruore, che ſe noi viueſse,haue

rei occasione d'eſtendermi aſſai nelle ſue lodi.

Ma ſopra tutti mi si rende ammirabile vina Si.

gnora dotata di rare bellezze, chiamata Laura Vio

lante Pinella. Queſta io non l'ammiro tanto, per

che andaſſe a morire in oſſequio della carità, quane,

to che prima d'andare ſi tagliò li capelli, e ſi fece

rader il capo, perche S, Paolo, che diſſe, Mulier, ſi

comam nutriat, gloria eſt ei. Diſſe ancora, che turpe eſº

mulieri tonderi, e pure queſta nobiliſſima Signora,

per ſacrificarſi perfettamente a Dio, e per trionfar

prima delle vanità mondane, che della morte, volle

perderauanti gl'incentiui della vanità, che la vita, e

douendoſi offerir a Dio in holocauſto, ſi determinò

d'eſſer vin'altra da ſe medema. Seruì poco, perche

fù quaſi ſubito preoccupata dalla morte, da lei con

quell'intrepidezza d'animo tolerata, che con ma:

gnanima riſolutione hauea eletta. . . . . .

D'vn'altra Signora di Caſa Lomellina, mi vien ri

ferto, che vene a ſeruire in queſto Lazaretto,la qua

le ſi come nelle fatiche, 3 eſerciti della carità non

fù inferiore alla Pinella, così può crederſi che l'hau

rà vguagliata nel premio. -

In vero,quando alcuna di queſta famoſaFamiglia

non haueſſe fatto operationi tali, ſarebbe ſtata mera

uiglia, perche in eſſa pare gareggino gl'Heroi con i

i" non meno ferace di queſti, che di

- . . Aa 2 quelli -
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quelli Hò inteſo, e veduto coſe ſtraordinarie della

virtù, e valore di queſti perſonaggi, ma per non eſi

ſer più del mio conſueto proliſſo, parlerò quaſi in

occulto d'vn giouine, qual potrebbe eſſer propoſto

per eſſermplare, e direttore della Chriſtiana virtù a

tutta la nobiltà dell'Vniuerſo, tale è la ſua modeſ.

tia, e pudicitia, tale il ſuo ritiramento,e diuotione,

tale il ſuo amor a Dio, e beneficenza al proſſimo.

Egli ſi ſottoſcriue con l'opre a quelle degne ſenten

ze di S. Girolamo. Sola apud Deum libertas eſt, non

ſeruire peccatis; Sola apud Deum mobilitas, clarum eſſe ,

virtutibus, in Epiſt. ad Cel. -

Et in queſto ſi moſtra non ſolo giuſto, ma anche

ſapiente, perche non v'hà dubbio alcuno, che ſi co

me l'huomo è tanto più Santo, quanto più partici

pa della Santità di Chriſto Signor Noſtro, confor

mandoſi alla ſua Santiſſima vita, così tanto ſarà più

ſauio, quanto nel ſuo intendere s'approſſimarà all'.

intelligenza Diuina, per l'autorità d'Ariſtotele ch'

afferma primum in omni genere eſſe regulam ceterorum.

Hor Dio ch'è la prima regola di ben intendere, e di

perfettamente oprare, come l'intende egli circa la

nobiltà ? che opinione è la ſua? Si dichiara con il

più nobil perſonaggio del mondo, dichiarandolo

degradato dalla nobiltà, e manifeſtamente chia

mandolo ignobile, per hauer ſprezzata la ſua legge.

22si glorifcauerit me, glorifcabo eum. 2ai contemnune

me, erunt ignobiles. 1. Reg. c. 2. - - .

i Io non m'eſplico maggiormente,perche non vo

glio eſſer inteſo che da pochi, 8 in quanto a queſto

nobiliſſimo Caualliere, niuno può ſapere di chi mi

parlo, perche ſono tanti li ſimili a lui nella famiglia

- iº º - 4 - Lomel
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Lomellina, 8 in tutte l'altre della noſtra Città, che

il lodarnevno in commune, è l'iſteſſo che lodar la

virtù d'vn ſol Religioſo d'wna Religione, ch'abon

di d'huomini perfetti; pure dirò con S.Pietro Gri

ſologo; -2ui poteſſe calare radios ſolis, in stati e poterie

occultare fulgorem: Serm. 9. ma ſe Dio ordinerà ch'io

gli ſoprauiua, ne le virtù ſue,ne di quelli ſimili a lui,

reſteranno ſepolte con la morte. -

Morì pure in queſto Lazaretto il P. Tomaſo da S.

Margherita Capuccino, che per molto tempo occu

patoſi nelli miniſteri della carità, confeſſando maſſi

me nel Villaggio di Carbonara, 8. Origina, reſtò ci

mortificatione più degl'altri, che ſua propria,aggra

uato dal contagio. Fù felice la ſua morte, perche',
ſante furno l'opere di ſua vita. - a

- Vn Reuerendo chiamato Agoſtino Zignego ven

ne qui amalato, a cui, ſe fù vtile il Lazaretto per la

preſta ricuperata ſalute corporale, vtiliſſimo ſi fece

egli all'iſteſſo, hauendolo con ogn'affetto di carità

ſeruito nell'amminiſtratione de Sacramenti ſin'all'

vltimo, ſenza volerne mercede alcuna temporale,

per eſſer tanto più poi abondantemente rimune:

rato dell'eterna. -

- Morirono ancora in queſto Lazaretto alcuni Re

ligioſi maſsime di S. Domenico, e del Carmine, de

quali non potei certificarmi, ſe ſi foſſero infermati,

ſeruendo nella Città, è nel proprio Comuento, ne

altre particolarità mi fà poſſibile intendere, ſolo

che conformiſsimi alliuin volere fecero felice paſ,

ſaggio all'eternità.

º -

. .
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LAZARETTO

NVOVO MONASTERO.

Feruore degl'operari che lo ſeruirono, e ſuo gran

danno per la loro morte. Cap.9

2 Rà tutti li luoghi a propoſito per fi

dare vin Lazaretto, il Monaſtero

nuouo della Chiapella fù ſtimato

principalmente tale; ſi per eſſerſi

tuato in mezzo trà la Città, e S.

Pier d'Arena;onde dall'un,e l'altro

- poſto commodamente ſi conduce.

uano gl'infermi i sì per eſſer molto capace,conume

randoſi trà maggiori Conuenti di Genoua; ſi prin

cipalmente perche nell'elettion di queſto noi reſta

ua ſcommodato alcuno,non eſſendo ancora habita

to dalle Vergini chiuſe in caſta Cella, che Dio con

alte nozze a ſe marita.

; Se gli diede principio al primo di Giugno con

ſperanza d'ottimo progreſſo, non ſolo, perche gli

furno aſſignati Commiſſari, da quali ſi poteua aſpet

tare vn compitiſſimo gouerno; Erano queſti. Li Si

gnori Illuſtriſs. Agoſtino Boniuento, Giulio Spi

nola, Gio. Franceſco Pallauicino, e Chriſtoforo

Paſſano, quali ſuccedendoſi nella carica co l'ordine

- . l - ſopra

e
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“ſopraſcritto, tutti a gara con vniuerſal ſodisfattio

ne compirno gl'oblighi propri,ma anche per l'im

mediato Rettore, qual ſi partì da Milano, non per

venir a ſignoreggiare trà morti, e moribondi, che

vn'huomo tanto ſauio nò haurebbe commeſſo vina

ſi manifeſta pazzia, ma per deſiderio di ſeruire in

queſti miſerabili il ſuo Creatore, -

Di lui mi vien narrato, che ſtaua in vn continuo

moto, eſſendo ſempre occupato nella ſeruitù degl'

infermi, che non daua alcun ripoſo alle ſue ſtanche

membra,che intrepidamente ouuiaua tutti li diſor

dini, che con gran diſcretione, e prudenza ſi di

portaua con gl'Vfficiali, e Seruitori, e ſopratutto

con viſcere di perfetta carità conuerſaua con gl'im

peſtati. Stimò certo douer morire, ne però deſide

rò ſepolcro particolare, anzi ſi da douero fù ſprez

zator di ſe medemo, che ordinò (ſeguendo la ſua,

morte) foſſe gittato il ſuo corpo ſopravn carro con

gl'altri cadaueri. - i .

Veramente qui ſon coſtretto a ponderare, come

il Spirito di Dio, eſſendo vno,opera nientemeno in

molti ſuoi Serui effetti totalmente diuerſi,

Queſto benedetto Religioſo vuol eſſere gittato

alla rifuſa con gl'altri cadaueri, & è degno di lode a

-per la ſua profonda humiltà. Suor Maria Baliana,

quella, che fù commemorata nel Lazaretto di Sãta

Chiara, altra gratia con maggior inſtanza non di

mandò, quanto d'eſſer ſepolta in Chieſa, 8 in lei lo

do la pietà Chriſtiana verſo ſe medema, S. Carlo s'

elegge il luogo della ſepoltura,mentre viue,e lo lo

g diamo. S.Tereſa interrogata,doue voleua foſſe por

tato il ſuo corpo,riſponde:hò io da hauer coſapº

- - - -pria- - - - - - - -
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pria? non mi ſarà fatto limoſina d'vn poco di terra?

ll Patriarca Giacob vuoleſſer portato nel ſepolcro

proprio, e lo domanda con grand'inſtanza. S. Mo

nica,mentre in Oſtia Tiberina ſtà moribonda,ordi

na eſpreſſamente al ſuo figlio Agoſtino, che non ,

traſporti nel ſepolcro patrio le ſue oſſa. S. Catteri

na d'Aleſſandria chiede che il ſuo corpo ſia ſublima

to nel Monte Sina. S. Antonio ordina al ſuo Diſce

polo, che doppo morte l'interri in luogo vile, e noi

lo manifeſti per dubbio li ſia fatto qualche honore.

- Ecco dunque come può vno eſſerSanto, ſenza che

ſia coſtretto ad operar tutto quello operanovirtuo

ſamente gl'altri; perciò io non mi merauiglio che ,

talhora etiam trà Santi ſia ſeguito qualche diſturbo,

e diſſenſione, come quando, Facta eſt diſſenſo inter

Saulum, 6 Barnabam, e perciò malamente ſi dipor

tano quelli che giudicano ſiniſtramente dell'opera

tioni altrui, per non eſſer confacenti al proprio ſpi

rito, è per non conformarſi alle attioni di qualche

Santo particolare.Per diuerſe ſtrade ſi và a Roma, e

per diuerſi ſentieri ſi può ſalir al Cielo. Baſta che

ciaſcuno poſſa con verità dire viam mandatorum tuo

rum cucurri. In via teſtimoniorum tuorum delectatus si

ſicut in omnibus diuitys. P/ 11 6. -

Queſt'ottimo Operario ſi chiamò Pellegrino de

Nobili, 3 in vero fà nobile non meno di ſangue,

che di cognome, eſſendo Gentilhuomo Lucheſe.

Fù ſeguitato per fi degno fine dal fratello Antonio

Viale dell'iſteſſo Ordine, volgarmente detto della

Crocetta,che ha per inſtituto proprio la ſeruitù de

gl'infermi; nobiliſſimo anch'egli per le virtù, che

ſole ponno nobilitarci innanzi Dio, come egregia

mente cantò S. Anſelmo. - Nobi
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Nobilis e li animi quiſquis virtute refulget,

Degenereſi ſolus, cui malavita placet.

Nec genus, at mores veneratur Curta Cali

Et Caelum tuitus non generoſus habet.

Ne ſuoi eſtremi credo che il P. Pellegrino né ha

ueſſe altra aſſiſtenza, 8 aiuto per ben morire, che la

Diuina gratia, qual ſola ci può maggiormente di

fendere, che tutti li Religioſi, e Santi inſieme, e ſe

Chriſto Signor Noſtro n'eſorta ad eſſer liberali col

noſtro proſſimo, inanimandoci con la ſperanza del

contracambio ſoprabondante; mentre queſtoRe

ligioſo moſtrò tanta carità col ſuo proſſimo, che ſin

da Paeſe lontano accorſe a ſouuenirlo,con certezza

della morte, è di neceſſità confeſſare, che la Diuina

Miſericordia non l'haurà nel maggior biſogno ab

bandonato. -

Mi conſolai molto vina volta, che leggendo la ,

vita del Beato Giordano da Saſſonia Agoſtiniano

nel libro 2. al Cap.13.leſſi d'vn Religioſo pure Ago

ſtiniano gran Predicatore, che eſſendo anche Con

feſſore, volontieri aſcoltauale confeſſioni di perſo

ne pouere, & eſſendoſi queſto infermato a morte,

fù veduto in ſpirito da vina perſona virtuoſa, che per

le ſue colpe douea eſſer condannato, ma che il pie

toſo Dio in riguardo alla gran carità ſpirituale, che

haueua vſato con li pouerelli, confeſſandoli volon

tieri, li diede aiuti tali, che meritò ſchiuare l'eterna

condannaggione; e ſubito morto eſſendo deſtinato

alle acerbiſſime pene del Purgatorio, dalle oratio

ni, e lagrime delle ſue diuote figliuole ſpirituali ve

nero in gran parte mitigate, dalle quali fù poi pre

ſtaméte permezzo di quelle, che già glorioſe viueâ

nel Cielo,liberato- Bb E ſe
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Eſe ben i coſtumi Religioſiſſimi di queſto grati.

Seruo di Dio non laſciano dubitare ch'egli haueſſe

colpe, che l'aggrauaſſero, pure queſt'eſempio è di

gran conforto a chi operido con vero zelo dell'ho

nor di Dio, e della ſalute de proſſimi, ſi ritrouaſſe

deſtituto de Santiſſimi Sacramenti, come di facile

a lui interuenne. -

E ben fondatamente ho queſta opinione, perche

due PP.Capuccini, che vennero per ſeruir queſto

Lazaretto, cioè il P. Franceſco Maria da Gaui, & il

P. Diego da Genoua ambi Religioſi virtuoſiſsimi,

ſtimati tali in loro Religione,perche furon già elet

ti Maeſtri de Nouitij, parue foſſero quì venuti più

per guadagnarſi il premio della carità, che per eſſer

citarla, ſtante che né camparono due giorni intieri.

Furono bensì aſsiſtiti dalP.Pellegrino,che gli fece la

ſeruitù douuta a Religioſi tanto meriteuoli.

- Vn Sacerdote delle Scuole Pie chiamato il P.Frä

ceſco di Finale, è ſia delle Carche, Nipote di quell'

ottimo Operario, le cui virtù furono nel primo li

bro commemorate, cioè del P. Luiggi, venne a ſer

uirvltimo di tutti, 3 operò indefeſſamente fin'al fi

ne; mi dicono che non era diſsimile nelle virtù al

ſuo virtuoſiſsimo Zio, e queſto ſol baſterebbe, per

che foſſe credutovn grand'huomo; egli pure termi

nò le ſue fatiche aſsiſtito ſolo dalla Diuina gratia ,

qual non è alligata a Sacramenti, e molto meno all'

humane induſtrie, 3 è ſempre abondante a chi ſep

penegotiare li riceuuti talenti. -

La perdita di queſto degno Operario meritaua ,

eſſer lagrimata con ſangue, perche nella ſua ſalute

gorporale pareua foſſe accoppiata la ſpirituale di ti

: - - - ta -
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ta moltitudine,che iui concorreua,ſe ben ni mancò

la Diuina Miſericordia di ſouuenire ſufficiéteméte

a queſti miſerabili, perche oltre a molti Sacerdoti,

che nella ſtrada fermando quelli paſſauano, li aſſol

ueuano prima, che fuſsero riceuuti nel Lazaretto;

vi fù il R. Saluator Bucciardi, che ſin dalla Conſo

latione diſtante quaſi due miglia, più volte venne a

participarli gl'effetti della chriſtiana pietà. º

Hebbero gl'amalati ſul principio vin Infermiere,

qual è degno eſser commemorato per eſsenpio di

tutti quelli ſaranno deſtinati ad eſsercitar queſt'vf.

ficio, perche di lui mi vien riferto, che con tanta di

ligenza, 8 aſsiduità, e con ſi ſtraordinaria cordiali

tà d'affetto ſeruiua gl'infermi, che le ſteſse lagrime

teſtimoniauano l'interno dolore, che haueua delle

loro miſerie; Non cercaua ſpogliarli de danari, S&

ori, ma s'adoperaua al poſsibile per ornarli con li

pretioſi fregi della patienza, e conformità al Diuin

beneplacito. Operò poco, ma in quelli breui gior

ni, che non trapaſsarono il quintodecimo, explenir

tempora multa; Il ſuo nome fà Franceſco Corteſe di

Milano.

Cinque figliuole di S. Maria del Refugio furno

deſtinate a ſeruir queſto Lazaretto; li nomi delle

quali ſono Giacinta Ratta, Cattarina Oliuera, Bat

tina Fontaneggi,Antonia Noffia,& Anna Valle. Di

eſse mi affermò vn Sig. Protettore di queſti Reclu

ſori, che proſtrateſi a terra con tal inſtanza chieſe

ro d'eſser mádate a ſeruire, anche ci proteſtarſi,che

incaricauano la conſcienza de Protettori, quando

li foſse vietato, che queſti Signori, benche non li pa

reſse quaſi ragioneuole mandarle per eſser ancora

- - - -- - Bb 2 di
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di freſca età, furon coſtretti dalli loro inferuorati

prieghi a compiacerle. Alla prima, che vi fà deſti

nata Rettora, poco conceſſe il Cielo ſeruire, perche

amando meglio S. D. M. ſaluar lei, che ſaluar altri

per mezzo ſuo, rapta eſº, ne malatia mutaret intellecti

eius, aut ne/ictio deciperet animam tllius. La ſeconda,

poco doppo la ſeguì alla Celeſte Patria, placita enim

erat Deo antmaillius,propter hoc properauit educere illam

de medio iniquitatum. Sap. 4. E così auenne in breue

per lor buona ſorte a tutte l'altre.

Perche in fatti pocobuon odore diede di sè que

ſto Lazaretto doppò la morte denominati Opera

ri), ne è merauiglia,perche ſi come Regis ad exempli

totus componitur Orbis, così proportionatamente può

dirſi di chi reggevna caſa, è famiglia particolare».

Ma ſe queſto manca, e ſe ciaſcuno ha libertà di vi

uere a ſuo talento, e ſe non ſi ritroua chi voglia an

dar a perderſi per guadagnar altri, e ſe li Beccamor

ti con la ſeruitù infima, non riconoſcono altro ſu

periore, che il proprio volere, e capriccio, che ſe

guirà? quel che ſegue in vna naue, quando manca ,

il Nocchiero, è Pilotto, e nell'Eſſercito,quando re

ſta priuo di Capitano.

Ne di queſto biſogna incolparne altri, che le no

ſtre colpe, perche correuano tempi ſi infelici, che il

mandar vino nel Lazaretto, 8 il mandarlo per eſſer

interrato il giorno ſeguente,era l'iſteſſo; e benche,

molti Religioſi s'offeriſſero a loro Superiori per an

dare, e ne faceſſero ſtraordinarie in ſtanze,ſi come io

lo sò di molti del noſtro Conuento, no giudicaro

no bene compiacerli, parendogli per vina parte,che

gl'impeſtati ſi poteſſero confeſſar di fuori,"
s- InCllº
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nelle ſtrade vi erano de' Sacerdoti, che eſſercitauari

queſta carità, e per l'altra, che non ad operare, ma

infallibilmente ad vna ſubita morte foſſero deſtina

ti; Vero è, che la peſte entrò anche con tant'impe

to nelli ſteſſi Conuenti, che la maggior parte di

quelli voleuano andar a ſeruire, reſtarono eſtinti :

come in particolare ſeguì ad alcuni PP. Scalzi Ago

ſtiniani del Conuento di S. Nicola, che per eſſer de'

migliori,li Superiori giudicauan bene ſeruarli per

vtile della Religione, ma Dio con toglierli volſe co

ronare il loro affetto, 8 inſieme moſtrare, che ha

uendo egli fondate le Religioni,8 eſſendo lui quel

lo, che le ha ingrandite, non hà biſogno d'alcuno

per mantenerle; Come ai" diſſe al Serafico Pa

dre S. Franceſco, quando ſi doleua, perche il ſuo in

ſtituto ſi andaſſe rilaſſando. E chi ha fondato que

ſta Religione? le diſſe. Io ſono il Fondatore, io ſono

quello, che l'hò moltiplicata, 8 io per vin ſolo, che

in eſſa mi ſerui,la conſeruerò. -

Et a dir il vero, ſe quado la Religione non è aco

ra nata, Sua D. M. può in vn ſubito ingrandirla ,

come hà fatto con tante, che in breuiſſimo tempo

hanno riempito il Mondo; che merauiglia la con

ſerui con pochi, quando di già eſſendo conoſciuta,

e famoſa, ciaſcuno ha motilio per dimandarui l'in

greſſo º che forſe il Signore non potrà far convn,

Conuento quello fece co la caſa di Giob,che ridot

ta all'eſterminio, e fatta ſcherzo, 8 opprobrio delli

ſteſſi ſuoi amici, diuenne poi ſi glorioſa all'vniuer

ſo? è non potrà permetter la morte d'Iſac, & oſſer

uar la promeſſa, che fece ad Abramo di perpetuarlo

nell'iſteſſo con vn moltiplico innumerabile? è"
- C
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ſe potrà l'huomo dar tanto a Dio, che egli ſi laſci

vincere di corteſia, e voglia che il Mondo ne dia

la parte migliore alla creatura? Non diſſe egli..ggi

glorifcauerst me, glorificato eam?

Ne vale la ſcula a parer mio, ſe vuole andar que

ſto, e quello, che vadino; ma quelli, e li altri non

ſi partano, perche ſono il principal decoro del Con

uento, & io adeſſo incolpo me ſteſſo; conoſco, che

Dio m'hà caſtigato, mentre non volſi aiutare trè

Padri del mio Conuento, che con moltiplicate let

tere mi pregarono procuraſſi foſſero ameſſi à ſerui

re; non per altro fine repugnando, che per timore

di perder Religioſi ſingolari in bontà, e dottrina.

Ma, che ſegui poi?non paſſarono 15. giorni, che,

tutti trè riceuerono il premio del lorferuore, re

ſtando io doppiamente mortificato, e per ſi gran ,

perdita, e per hauer impedito, è almeno per non

hauer procuratov n tanto bene. Quelle parole ho

mora Domtnum de tua ſubitantia, et de primtt ys fragun

tuarum, non ſolo all'offerte materiali, ma principal

mente alle ſpirituali deuono eſſer applicate, perche

ſi comeDio voleuali primogeniti di tutti li huomi

ni, che ſi computano più nobili, eſſendo eſſi quaſi

Signori trà lor fratelli, così delli Conuenti non li

più ſgratiati, come fui io, ſgratiatiſſimo frà quanti

ne ſono in mia Religione, ma li più qualificati, li

più ſapienti, purche ſian anche li più Santi,deuono

eſſer mandati in vn Lazaretto, che quando Dio vo

glia auerrà, come è auenuto à molti Operarij, che,

tutto il veleno della peſte né li hà potuti vccidere,

è ſe moriranno,haueran tanta gratia appreſſo il Go

uernator dell'Vniuerſo, che potranno ſoſtituire,

ſogetti lor pari al ſeruitio della Religione. S

ap
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Sappi conoſcere vna volta la mia conditione,

gentiliſſima,dice Dio, 8 intendi, quanto importi

l'eſſer meco liberale. Scies quia ego Dominus, pro ere

afferam aurum, di proferro afferam argentum, di proli

gnis es, & pro lapidibus ferri ſoo.e qual più prodiga

rimuneratione, e qual più munifica prodigalità ſi

potria imaginare . E non è queſto il medemo ,

che dire, ſe mi darai vn Religioſo buono, te ne ,

darò dieci migliori,ſe me ne darai vn'ottimo, te ne

darò ioo, perfetti è e pure pare, che non ſi fidiamo,

dice S. Pietro Griſologo; c tamen homines cum Deo

nolunt habere contractum; ma per qual cauſa? ſoggiun

ge egli, ſunt forſtan de cautione ſoliciti ? Oh prezzo

degl'huomini! oh diſprezzo di Dio ! nonnè homo ho

mini exigue chartule obligatione conſtringitur? Deus tot,

di tantis voluminibus cauet,di debitornò teneturºSer.2 ,

ilche ſoldico per incolpar me ſteſſo, e per ottener

dal Lettore con ſue preghiere perdono delle mie ,

colpe, originate dalla mia diffidanza.

Vero è, che vn pouero peccatore come ſon io,

non deue per queſto ſpauentarſi d'offerirſi a Dio per

la ſalute del ſuo proſſimo, già che nella promeſſa,

che egli fece circa la ricompenſa, moſtra non hauer

a diſcaro ne men l'offerta delle legna, e delle pietre,

quali ſe ben l'immediato contracambio non è che

di ferro, ebronzo, pure perche queſti metalli ſono

appreſſo conuertiti da Dio in argento, & oro, pre

ſto, preſto chi fa tal offerta,vguagliarà li primi.

Con quel leſſivna volta d'vn aſſaſſino di ſtrada

mi conſolai molto, e concepii certa ſperanza, che

Dio non haurebbe rifiutata vn'offerta ſi vile, quale

ſon io; coſtui, ch'era Capo di banditi, e carnefice

- - - Gru
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crudeliſſimo de viandanti ſi chiamò Caracotta; per

eſtinguere vna ſi fiera peſte dal mondo, l'Imperator

Auguſto poſevn taglione alla ſua teſta di dieci milla

ſcuti: Onde, che diſperato queſt'infame di poter

campare dall'inſidie teſegli, non meno dall'ingor

diggia dell'oro, che dal zelo di giuſtitia, come huo

mo eſtremamente audace fece queſta riſolutione:

s'appreſentò all'Imperatore, e con franchezza gri

de, addittandoſi il proprio capo,diſſe;Maeſtà: Ecco

quì Caracotta; ecco qui la ſua teſta; ſpero che ella ,

darà il premio promeſso a chi confidato nella ſua

fede, e liberalità, le fà tal dono. Reſtò attonito l'.

Imperatore, pure non volle, che la gran fidanza di

queſto maluagio foſſe ingannata, e così non ſolo li

condonò la vita, ma ordinò li foſſero sborſati li

dieci milla ſcuti.

Hor a ſimil modo, benchevn par mio haueſſe ,

qualche taglione di morte eterna, non ſi diſperi,

confidi, s'inanimi; ardirò dire, preſuma della Diui

na Bontà, già che come gli diſse la caſtiſſima Giudit.

non derelinquis preſumentes de te: ci preſumentes deſe,

ci deſua virtute gloriantes humilias Cap.6. Le dica per

tanto; ecco quì Signore quel Seruo disleale di Vo

ſtra Diuina Maeſtà, qual non ſolo è debitore di die

ci milla talenti,ma d'auantaggio per non hauer con

che pagare,è reo dell'eterna morte. Conoſco que

ſta verità, 8 in c&mendatione della voſtra infinita

Miſericordia la confeſso; Non ricuſo patir le pene

douute alle mie grauiſſime colpe, pure eſsendo cer

to, che non potendo in modo alcuno l'immenſa

bontà voſtra eſser da quelle vguagliata , confido

che non ſolo mi perdonarete, ma mi cumularetein;

- . - ſieme
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ſieme della voſtra gratia. V'offeriſco queſta vita

indegna; volontieri la vado a perder in voſtro

iſernitio, e più grato mi ſarà morire nelle voſtre mi

ſericordie, che vinendo offendere la voſtra immen

ſabontà. Paapercuºus ego, potrai dire con S. Ber

nardo, non haier, noſtnum minutan, cioè queſto mio

corpo, volontieri ve lo facrifiro, e mi reputo feli

ciſſimo di perderlo per voſtro amore , impiegato

nella ſeruitù del mio proſſimo, quando ben foſſe de'

miei nemici. 5 ſi

E ſe il tuo Superiore non voleſſe compiacerti,

ſopporta, habbi patienza, riconoſci la tua inbabili

tà, ringratia Dio, che proueda al bene delle ſue crea

ture, con non permettere, che vada alla loro ſeruitù

perſona tanto indegna, come ſei, è ti deui conoſce

re; e conſolati non ſolo con penſare, che l'humana

induſtria niente vale ſenza il Diuino fauore per

aiuto dell'anime, ma ancora ponderando, che non

per queſto mancherai di riceuer il premio della ca

rità, perche, come!" Agoſtino. Deus mi

adnotat facultatem,ſedeoronat voluntatemi ſeit, quia vo

luſts, & non poteſti,ſiete adeotae, paeſi feceris, quod

voluiſti, poicheiſi come, chi deſidera far il male, ti
to è appreſſo" s ome ſe lo faceſſe, così ſegue a

chi bramando far il ben , dall'impoſſibilità tratC

nuto non l'effettua, S
Aſpirò ili alla glorio

ſa corona del martirio, e l'andò a cercare " den

tro alla Regia del Soldafio d'Egitto; con ardenti

brame la deſiderò altresì S. Antonio di Padoua, e

per ottenerla ſoſpirò alle barbare Spiaggie dell'.
- - Cc Africa;

y

s7v e

-
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Africa; Et il feruentiſſimo Sauerio nouello Apo.

dtolo dell'Indie, varcò l'immenſità dell'Oceano, na

uigò alle più remote Iſole dell'ultimo Oriente,arri

uò al Giappone margine eſtremo del Mondo per

conſeguirla, Iddioi diſpoſe;. Ma però

e i gradi tanto, quei loro generoſi penſieri, i

- che tenne per fatto ad honor

- ſuo quel ſanguinoſo , i

Sacrificio, i ... I
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C H I A P P E L L A

Si parla dell'inſtituto de Jignori Miſſionari, e

della morte d'alcuni feruenti operari nel

loro Collegio. Cap. Io, - i

- -

Nº2A Icino al mentouato Lazaretto v'è l'

i habitatione de Signori Miſſiona

MA rii, che tanto gran palaggio, come

ſ) Collegio, è Monaſtero potriano

-
minarſi, hauendo forma indiffere

- - N º te, proportionata però al fine, per

il quale dall'Eminentiſs,, e Reuerendiſs. Sig. Ste

fano Durazzo Cardinale, S. Arciueſcouo di Geno

ua fù eretta- º

Veramente già che di neceſſità ſon étrato in que

ſto Santo luogo, ragion ſarebbe parlaſsi della San

tità degl'habitatori. Dirò ſolo, che il noſtro Emi

nentiſs. Prelato, qual hà introdotto in Genoua e

Cc 2 queſt' .
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queſt'inſtituto, e ſin da Pariggi, doue riconoſce la

ſua fondatione, ſi è proueduto d'ottimi Direttori

delle virtù a beneficio del ſuo Clero, può dare que

ſta lode a Dio, che ne vede glorioſi aumenti di per

fettione. -- - - - -

Qui ciaſcun Sacerdote, è Chierico che ſia, anzi

qualſiuoglia Secolare, d Regolare etiam foraſtieri,

che vogliano ritirarſi a fare gl'Eſerciti; ſpirituali,

ſono allegramente riceuuti, pontualmente feruiti,8.

honoreuolmente trattati, ſenza ch'habbino neceſsi

tà di ſpender vn quattrino, ne ſaprebbero che de

ſiarſi di loro ragioneuol ſodisfattione, che con ogni

carità non gli ſiai" tutti quelli

ch'ha da riceuer Ordini Sacri, no ſolo ſon inſtrutti

ell'Eccleſiaſtiche cerimonie, ma ancora con ra

gionamenti, e Sermoni famigliari regolati ne'co

fiumi, talmente che quando ſi partono, altro non ſi

richiede in eſsi, per eſſer huomini di perfettione,

che la perſeueranza nelle determinationi fatte;& in

avero è vn'allegrezza grande azelanti del honor di

Dio il vedere la modeſtia, la diuotione, & il feruo

re, che moſtrano queſti nel tempo, che vanno a de

dicarſi a Dio con riceuere il Sacro Carattere. Da

quì eſcono continuamente Operarij, quali camini

do per la Dioceſi, ammaeſtrano li Popoli non meno

con gl'eſempi, che con la dottrina, e li laſciano ta

to più edificati, quanto che vedono non eſſer venue

ti a prenderla lana, 8 il latte dalle pecore, volendo

S. Emin. che a ſpeſe proprie ſi facciano le viſite, eſº

ſendo anche queſta C5ſtitut. lor propria, anzi tan

to ſon lontani da prendere l'altrui, che ſempre fan

no copioſe limoſine, 8 alle pouere Chieſe, 8 a po

ueri dell'iſteſſe Chieſe. Quì
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Qui inſegnandoſi lettere humane, e Diuine, e

profeſſandoſi vita attiua, e contemplatiua con l'eſ

ſattiſsima vbbidienza al lor Superiore, par vi ſia vn'

ottimo ſtato, miſto del Secolare fuor del Secolo, e

di Regolare dentro il Mondo. -

Hor queſti Reu. Signori quando inteſero la mé

te dell'Eccellentiſs. Magiſtrato di Sanità,con pron

tezza grande cedettero il luogo a poueri Quarante

nanti, quali in numero di 6oo. vi furono ſubito mi

dati, ne queſti eran perſone riſanate dal male, ma

grandemente ſoſpette per cauſa, che in caſa di ciaſ

cuno eran ſeguiti caſi di contagio, talche ſeruir que

ſto luogo, e ſeruirvn Lazaretto era quaſi vn'iſteſſa

coſa, perche molti giornalmente ſi diſcopriuano in

taccati del peſtifero morbo. -

Qui ui fù eletto Rettore il P. Marco GentileGie

ſuita, qual ſi diportò talmente da humil Seruitore,

che preſto prouò in ſe gl'effetti di quelli ſeruono gl'

impeſtati, riſanò però la Diogratia, e viue; 5de per

non mortificarlo con quelle lodi, che la ſua humil

tà abomina più che li biaſmi,e vilipendij,mi diuer

to al ſuo compagno, che fù il P. Girolamo Reuerta

nobil Milaneſe,ma molto più illuſtre, per hauer coi

culcata la nobiltà con le richezze. Le ſue virtù mi

vengono da più teſtimoni, come perfette lodate.

Nell'humiltà principalmente, amor di Dio, vbbi

dienza, e zelo della ſalute dell'anime fù ſingo

lare.

S'io eſſaggero nelle lodi di queſto eſſemplariſsi

mo Religioſo, ſi noti dalle ſeguenti parole, cauate

davn'Elogio,che di lui ſcritte in faccia di tutti quel

li, che lo conoſcono vn Religioſo degno di lode,

per ,



23o 2garantenanti infetti della chiappella

per il deſio che moſtra d'honorar quelli, che glori

ficarono Dio. Floruit multis magnº/g. virtutibus,/ed

potiſsimam zelo animarum preferuido, ſolida animi de

miſsione, ſusq. contemptu: incitata, di expedita ad om

ne genus offey, ac loci obedientia, 6 exactaſsima regu

larus obſeruantia, ac Religioſa diſciplina cura, ſtudioq;

Quali parole, benche breui epilogano le virtù per

fettiſsime d'vn gran Santo.

Per deſio di ſacrificarſi alla ſalute dell'anime ot

tenne licenza da ſuoi Superiori d'andar all Indie Oc

cidentali nella Prouincia Paraquinenſe; Gionto a

Siuiglia diede manifeſti ſegni della ſua humiltà, e

perfetto zelo,perche amaua leggera tauola per eſſer

citarſi, e perfettionarſi inſieme nella lingua Spa

gnuola, a fin di poter giouare nel viaggio a paſſag

gieri, e marinari della Naue; onde con grand'in

ſtanza ſupplicò il Superiore lo riprendeſse publica

mente degl'errori, che nella pronontia commette

ua. Ma Dio l'haueua deſtinato, non a conuertir In

fedeli, ma a far che li Fedeli viueſſero Chriſtiana

mente conforme al preſcritto della Diuina legge, 8.

in queſto fù efficaciſsimo nell'Iſola di Corſica,doue

operò ſempre glorioſamente per ſeruitio di Dio; fi

nalmente deſiando il Cielo di glorificar le ſue vir

tù, lo volle a Genoua Inſtrutore de Nouitij,nel cui

eſſercitio inferuoratoſi dell'amor di Diuino, ſi tras

ferì a participarlo a quella moltitudine nella men

touata Caſa, quale in breue li participò il contagio

da lui ci tata allegrezza ſoffetto, che eſſortato a vuo

tarſi al Glor.S-Ignatio per conſeguir la ſalute, riſpo

ſe,che hauendo di già offerto ſe ſteſſo a Dio in ſacri

ficio volontario, non voleua adoperarſi per impe

dirne l'effetto. Ven
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Venneroad eſſer partecipi delli ſuoi meriti, e Co,

romali RR. Padri Gio. Baſilio dal Santiſs. Sacram.,

e GiacintoMöza da S.Gioſeppe Scalzi Carmelitani,

de'quali affermò il ſopranominato P. Marco, che,

ſempre li conobbe Religioſiſsimi nelle parole, 8;

operationi, e che l'iſteſſo eſterno ſembiante teſtimo

miaua l'internabontà dell'anime loro, operarono cºi

intrepidezza grande il ſeruitio di Dio in ſalute del

proſſimo, e pieni di meriti, frà pochi giorni di ma

latia peſtilentiale con grandiſſima patienza tollera;

ta, terminarono felicemente le loro fatiche. . .

Vn Sacerdote Iberneſe, del quale non hò potuto

intender il nome,ſeruì ancora queſta Caſa, moſtran

dofi in sì degno eſſercitio candidiſſimo ne'coſtumi,

fi come quelli di queſta nobiliſſima Natione,ſoglio

-no eſſer tali anche nel corpo.Non tardò molto à ri

-ceuer il premio preparato a mondi di cuore, eſſen

do anch'egli quaſiin vn ſubito mortalmente ferito,

i&vcciſo dal contagio. o nei

- Morti queſti quattroferuenti Operarij, reſtò tut

ita la fatica al R.P.Rettore, qual,béche non intiera

mente ſano, era dalla carità coſtretto a trauagliare.

a Qui mi ſi ricordano le parole di Chriſto Signorino

ſtro. Meſsisquiaem malta operary autem panci: Regate

sergo Dominum meſsi,ve mistat operarias in meſenſua.

Luc. ro. Mà a che efferte, riſponderanno li ſaggi, e

diſcretionati?ſe ad operare, ſarebbe ragioneuolmé

te detto,ma ſe a morte indubitata ficòdannano ho

ra quelli, che ſon mádati nel Lazaretto, perche per

mettere infruttuoſamente ſi gran perdita? Riſpſide

rò con la fauola di quel capretto, che eſſendo in co

r",di molti condotto per eſſer ſacrificato à Gio

- Iº lìc 2
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ue,inhorriditoſi della morte fuggi, ma poco paſsò,

che dando nelle branche del lupo, mentre ſtaua in

procinto d'eſſersbranato diſſe, oh meinfelice I ſe,

morir doueuo, quanto meglio ſarebbe per me, che

moriſſi ſacrificato? Parmi in vero, ch'ogni Sacerdo.

te, che in queſt'occaſione ſi vide e condannato alla,

morte doppo hauerla induſtrioſamente fuggita, ha

rebbe potuto dire con verità, ciò, che di queſto ca

pretto ſi fauoleggia. Muoio, e la mia morte è dolo

reſiſſima, perche potendo morire ſacrificato a Dio,

& alla ſalute del mio proſſimo, per vano timore ho

perduta l'immarceſſibile laureola del martirio.

Non è però ch'io voglia riprendere, è cenſurare

alcuno, che ben ſi sà,che Dio per ſtrade diuerſe con

duce li ſuoi eletti al Cielo, 8 all'adempimento della

ſua Santiſs.volótà,pure h è ſtimato ragioneuole ma

nifeſtare in coſa tanto importante il mio ſentimen

to, perche pochi di quelli,che girano il Mondo in

uecchiano, che più volte non ſi ritrouino in queſti

frangenti, ſperando che Dio muouerà molti ad eſ

porſi intrepidamente a pericoli della morte per ſi

degno fine. E quando ben non ne ſeguiſſe l'effetto

pernon eſſerui il biſogno. Adeſſº clementiſsimi pens

(dirò con S.Gio. Griſoſtomo. hom. 29, qai deſide

rantibus ſuis, aut martyrium prebeat, ant areyrie

cum sanctis premia Diminare rabust. I
o 3 c; i re
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O S P I T A L E

M A G G I O R E

Si contamina, e par vn Lazaretto.

opere degne, e felice morte di molti Religioſi, e

d'alcune diuote Donzelle in oſſequio della

carità. Cap. I 1. -

2 'Oſpital Maggiore diGenoua è famo

2 ſo in Italia, non tanto per la magni

ficenza, e vaſtità della fabrica, per

eſſer gouernato con abondanza, e

ſplendidezza ſtraordinaria in mo

do,che non ſi riſparmia ſpeſa alcu

na, per prouedere gl'infermi d'vtenſilii, vettoua

glie, rinfreſchi, medicinali, e di tutto ciò che gli

può eſſere gioueuole, e ſalutare, quanto principal

mente perche in eſſo ſi conſerua intiero, 8 incor

rotto il corpo della B. Catterina FieſcaAdorna,quai

merita titolo d'Illuſtriſſima più per gl'ardori delle

fiamme Diuine, che le arſero il cuore, che per li

ſplendori del ſuo preclariſſimo lignaggio. . -

Delle ſue ſingolari virtù non ragiono hora, per
i D d 100Il
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non dilongarmi fuor di propoſito, e perche ſpero

(ſe Dio mi concederà vita) ragionarne diffuſamen

te in vn Trattato, che già vado meditando compor

re delle perſone moderne illuſtri in Santità; ilche ,

volontieri auerto, acciò ſe alcuno conoſcerà qual

che perſona, che ſia ſtata ornata di perfette virtù, ti

to Eccleſiaſtica, come Secolare di qualſiuoglia co

ditione poſſa notificarmelo, a fine d'honorarla per

gloria di Dio, e per edificatione delle ſue Creature.

Ricordo però ch'io voglio parlar ſolaméte de mor

ti, efſendo beniſſimo ricordeuole del conſiglio Di

uino, Ne laudes hominem in vita ſua, come ſe diceſſe,

(ſpiega S. Maſſimo) lauda poſt mortem, magnifica poſt

conſummationem. Hom. 1 g.

Sò ben che alcuno potrebbe con queſt'occaſione

riprendere il mio libro, nel quale più volte ho com

memorato li viui, ma io riſpondo eſſer ſtato ragio

neuole far queſto, per contenere vin'Hiſtoria, alla

quale ſe foſſe mancata la conueniente integrità, mi

ſaria impoſſibile doppò la morte denominati rein

tegrarla. Ma ne pur con queſta ragione potrò da

re di me ſteſſo conueniente diſcolpa, perche altri

replicheranno, doueui dique nominare tutti quel

li, che hanno operato, ma io riſpondo. E chi m'o

bligò a queſto? O chi mai ſcriuerebbe vn'Hiſtoria,

la quale neceſſariamente doueſſe priuarlo di quel

bene, al pari del quale è ſtimato vile tutto l'oro del

mondo, già che non bene prototo libertas venditur eurº:

e quando pure non curaſſi la mia libertà, qual di già

per amor di Dio ho conculcata, come è poſſibile

ch'io ſappia tutti quelli, ch'hanno virtuoſamente.

in ſeruitio di Dio, e del proſſimo operato i egiº
i - - 1
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li ſapeſſi, come potrei ricordarmeli per collocarli

al conueniente luogo, e fargli il debito honore?

Adeſſo in queſto punto per eſſermpio mi ſouuen

gono alcune perſone, quali fecero copioſe limoſine

al noſtro Lazaretto di Conſolatione, che ne pur no

minai, come trà l'altre l'Illuſtriſſima Signora Maria

Maddalena Durazza, che più volte con ſplendidez

za grande ci abondò danari per la compra degl'vn

guenti. Le Signore Catterina Gherſi, e Maddalena

Pigna, che mandarono gran quantità di lenzuoli,

camiſcie, e biancheria d'ogni ſorte, che a noſtri

amalati apportarono grandiſſimo ſollieuo. Il Sig.

Gio. Andrea Caſtro, che nel maggior biſogno mi

dò 2o.ſacchi di farina Lombarda, 3 il Sig. Girola

mo Gherſi, che ci comprò riſo, e rinfreſchi in abò

danza. E perche l'eſſer occupato in tanti penſieri

cagionò in me queſta diméticáza,dourò eſſer ripre

ſo?Sò che quelli fecero queſte limoſine,reſterá mor

tificati, ch'io faccia queſta ſcuſa, anzi ſi marauiglie

ranno ch'io ſtimi qualche coſa ciò, ch'eſſi per l'aſſi

duità, ch'hanno in opere tali, ne pur le auertono,

ma queſto errore corretto forſe cagionerà qualche

compaſsione, ſe non potrò correggerli tutti. -

Poi dico io; è queſto, che ſi lamenta hà operato

per Dio, è per il mondo; ſe hà operato per Dio, la

mentandoſi di non eſſer honorato dell'opere fatte

per amor ſuo, vien ad eſſergli ingiurioſo, quaſi che

il Padrone dell'Vniuerſo, al cui cenno ſerue non,

meno il Cielo, che la terra, ſia inſufficiente a rimu

nerarlo; ſe hà operato per il mondo, dal mondo gli

ſia data la lode, ch'io pretendo honorare ſolo quel

li, che han operato ſauiamente, ma chi ſi eſpoſe a

D d 2 peri
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-

-
-

pericolo di perder la vita per vin vano applauſo, a

creder mio ſi moſtrò poco giudicioſo. In ogni ca

ſo io non sò che riſpondere per acquietare tutti gl'

intelletti, per ſodisfare a tutte le volontà, e per com

piacere ad ogni genio; ſe vuoi perdonare li miei

mancamenti, io ti ringratio; ſe vuoi maledirli, fa

rai bene, e Dio ti benedica.

Ma ſe frà ſi gran moltitudine ſi foſſe ritrouato al

cuno,il quale inauertentemente haueſſe operato da

pazzo, ſi moſtri almeno ſauio nell'auenire, già che

hà tempo di rauuederſi,non ſi curando del giudicio

d'vn huomo poco giudicioſo, al quale forſe potreb

be toccar parte di quel va, qui dicitis, malum bonum,

et bonum maliponentes tenebras lucem,d lucem tenebras.

Iſ 5. Ma s'appigli al ſapientiſsimo documento di

S. Paolo, qual volendo ſgarbugliare il noſtro con

fuſo intendimento nelle noſtre fallaciſsime opinio

ni, così dice. Itaq. nolite ante tempus iudicare, quoe

duſque veniat Dominus, qui & illuminabitabſcondita te

nebrarum, 6 manifeſtabit conſilia cordium, di tunc laus

eritvnicuiq. a Deo. Ne parlo per me, dice l'Apoſto

lo, che in quanto alla perſona mia, ſe non hauete»

patienza d'aſpettare queſt'infallibil giudicio; for

matene ſin d'hora quel concetto, che vi piace, mihi

autem pro minimo eſº,vt a vobis iudicer, che fù tanto co

me dire, le voſtre lodi, e li voſtri vituperijappreſſo

di me ſon dell'iſteſſo peſo, e valore, gl'vni, e gl'altri

m'importanovn niente, perche qui indicat me, De

minus eſ . -

Oh che parole ſon quelle di Giob dette al noſtro

propoſito, che chi le porterà fiſſe nell'intelletto, è

ſcolpite nel cuore, diuerrà quaſi impeccabile, e ſi

- - bur
-
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burlerà degl'honori, e vituperij del mondo; Ecce

enim in calo teſtis meas, di conſcius meus in excelſis .

Cap. r6. -

Hor per farmi da capo, e ritornar a me ſteſſo s'hà

da ſapere, che furno elette trè Caſaccie, cioè quella

di S. Andrea, di S. Stefano, e di S. Bartolomeo a

queſto fine, che amalandoſi perſone dubbie, ne ſi

mandaſſero al Lazaretto con certezza d'impeſtarſi,

s'eran nette; ne ſi riceueſſero nell'Oſpitali con pro

babilità d'appicciarui il fuoco del contagio,ſe forſe

lo naſcondeuano nel ſeno; ſe poi ſi foſſe ſcoperto il

male contagioſo in alcun degl'infermi, ſubito ſi ma

daua al Lazaretto, il che ſeguiua ſouente. -

Hor tutte queſte Caſaccie, altrimente dette Ora

torij de Diſciplinanti, inſieme con l'Oſpitale eran ,

gouernate da PP. Crocettarij, ch'hanno non ſolo

per Conſtitutione di ſeruire gl'infermi, ma anche

fan voto ſolenne di ſeruirgl'impeſtati, talche ſi può

dire, che in eſsi la ſeruitù de contagioſi ſia radicata

nella carità, 8 attuata nella giuſtitia, e così venga ,

ad eſſere doppiamente meritoria. -

Non giouarono però ad altro tante diligenze vſa

te a fin di conferuar illeſo l'Oſpitale, che a differirgli

il contagio, perche alla fine vi s'appicciò queſto

fuoco tanto da propoſito, che ſi conuertì in vn mi

ſerabiliſsimo Lazaretto. Di ciò ne fù principalme

te cauſa la vicinanza, che hauea có li nominati Ora

torij, maſsime con quello di S. Andrea. Hor quì li

mentouati Padri hebbero occaſione di far nota al

mondo la perfettiore della loro carità spoiche ſi

da propoſito atteſero all'wtile ſpirituale, e tempo

rale degl'impeſtati, che tredeci d'eſsi meritarono
e - quella
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quella gloria, che S. Paolo, qual fù fauorito da Dio

di vederla, confeſsò eſſer inſufficiente a ſufficiente

mente ſpiegarla; ne ſeppe dirne altro ſolo, che ne o

occhio vidde giamai, ne orecchio mai aſcoltò, ne

in cuor humano mai aſceſe il bene, che tiè Dio pre

parato in Cielo a quelli, che l'amano in terra, ma ſe,

m'amate, diſſe egli, mandata meaſeruate, quali v'epi

logo tutti in vino, cioè nella carità. Hec mando vo-.

bts, vt diligatis inuscem. Ma che maggior amore po

teuano hauere queſti feruenti Operari a proſſimi,

quando per la temporal,e ſpiritual loro ſalute ama

rono eſſer nel commune incendio diuampati. Li

nomi di queſti ben auuenturati Serui del Signore,

ſono li Reu. PP. e Fratelli Gio. Battiſta Gandolfo

dalla Pieue, Aleſſandro Statio dal Mondoui, Gio.

Battiſta Richelmi Piemonteſe, Riccardo Rognone

Milaneſe Ottagenario, e Decano di ſua Religione,

Andrea Coſta nobile Genoueſe, Rolando Rolandi

Paueſe, Giacomo Pauiggi Fiamingo, Gio. Battiſta

Spontone, e Giacomo Pittaluga, ambi Genoueſi,

Bartolomeo Bertiere di Maſſa Carrara, Luiggi Frä

cilione Sauoiardo, Giouanni Picchetti Genoueſe,

& il P. Giacomo Giacopetti, quale ragion è ſtante

le ſue ſingolari virtù ſingolarmente comemorare -

Ne d'eſſo mi ſon curato prender informatione,

alcuna, perche ſolo quello, che caſualmente ho in

teſo,parmi baſti per dare ſufficiente ſaggio della ſua

gran bontà. Il Molto Reu. Padre Giouanni Cal

ciati Prouinciale in vna ſua de dodeci Maggio,nella

quale mi fauoriſce riguagliarmi de ſuoi Religioſi

morti nell'eſsercitio della SantaCarità, ſcriue queſte

formali parole. A di 14 Luglio il P.GiacomoGia

copetti
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copetti Marcheſano, doppo il corſo di 5o anni di

Religione conſumati nel ſeruitio de poueri, haué-.

do predetto prima il giorno certo della ſua morte,

ſe ne volò al Cielo con ſegni di non ordinaria bon

tà; onde meritò doppo ſua morte eſſer appartata

mente depoſitato, laſciando che l'heroiche ſue vir

tù ſiano dalla fama ſteſſa decantate. -

L'Illuſtriſs. Sig. Marc'Antonio Saoli, qual nella

maggior furia del male ſtette anch'egli eſpoſto ad

ogni pericolo nelle Cariche di Commiſſario Gene

rale, operando tuttociò, che deue vn'ottimo Supe

riore per beneficio publico, mi diſſe vn giorno che

tutte le delitie del P. Giacopetto erano gl'infermi,e

che non ſapeua occuparſi in altro, che in ſeruirli, e

regallarli , come ſuoi Signori, e dilettiſſimi fi

li.

3 La Signora Veronica Semina, Rettora dell'Oſpi

tale,lodandomi queſto gran Seruo di Dio, diſſe, Del

P. Giacopetti ſi può dir tutto il bene, che può far

vn huomo, non ſi dirà mai troppo, ne vi è pericolo

di mentire. Egli era l'anima dell'Oſpitale. L'Infer

miero dell'Oſpital degl'Incurabili, che gran tempo

lo pratticò, mi diſſe; Queſto benedetto Religioſo

era il riſtoro di tutti gl'infermi, non ſolo mentre,

ſtauano nell'Oſpitale, ma anche quando ſi partiua

no, procurando veſtirli con le limoſine, che gl'ha

uea procurato. º

Ma che ºfà forſe di quelli, che quando s'occupan

in vn eſſerciti o di pietà, ſi moſtrano prodighi con

le perſone alla lor cura commeſſe, e ſono poi ſi ſpie

tati con gl'altri, che li laſcierebbero morir di fame,

ſcuſandoſi che la lor carità non può vſcir dalla pro

- - - pria
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pria sfera? Non fù certamente di queſti, anzi che
anche al noſtro Lazaretto mandò molti rinfreſchi

con tanta cordialità d'amore, che c'inanimò a do

mandargliene degl'altri, ſi come faceſſimo, ſenza

mai eſſer ingannati dalla noſtra aſpettatione.

Ne ſolo all'wtil corporale era diretta la ſua carità,

ma principalmente al ſpirituale; Sò che ſcriſſe vna

lettera efficaciſſima ad alcune figlie del Refugio,

quali ſeruiuano in Conſolatione, per hauer inteſo ſi

foſſero alquanto raffreddate nella carità, e per timo

re titubaſſero circa la perſeueranza in sì Santi eſſer

citij;Queſta è la ſoſtanza, qual mi ricordo, eſſendo

mi rimaſta impreſſa, non ſolo per l'efficacia delle o

ragioni, ma ancora per l'opinione grande,ch'haue

uo di queſto perfetto Religioſo, -

Figlie nel Signore: Con mio grandiſſimo diſgu

ſto intendo che alcune di voi penſino vſcir dal La

zaretto, faſtidite dalli molti trauagli, e timoroſe di

perderui la vita: O figliuole che penſieri ſon queſti

voſtri? Chi v'hà incitate a cominciar il bene, e chi

vi ritarda hora da perfettionarlo? l'andar a ſeruir

gl'impeſtati è vn'andar al Martirio (così honora ,

Chieſa Santa con titolo di Martiri quelli, che in

oſſequio della carità perdono la vita) ma non vi

ricordate delli quaranta Martiri, vino de quali per

l'impatienza di ſoffrire il freddo, perdette la coro

na del Martirio, e gli fà occupata da vm'altro? è

foſſi fatto degno di venir anch'io ad eſſer partecipe

delli voſtri meriti, e corone! Non mi date figliuole

tanto diſguſto, perſeuerate, ſtate conſtanti, non ,

ſiate cauſa che per l'eſempio voſtro altre s'indebo

liſcano. - - -

. - que
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Queſta è la ſoſtanza dalla lettera ſcritta con tan

to feruore, che in leggendola, mi parue quaſi che

pretendeſſe troppo, e mi ricordo che diſſi à vn Re

uerendo, che vorrà farle ſante per forza º ſe non vo

gliono ſtare, vadino alla buon'hora, ne per queſto

perderanno la fede, è la carità, che non ſiamo in

eſtremo biſogno della ſeruitù loro; pure fù tanto

efficace queſta lettera, rauuiuata dalla Diuina gra

tia, che tutte ſtettero conſtanti ſin'alla fine, e tutte

riceuettero (ſe m'è lecito dire) la Corona del Mar

tirio. Poiche impiegate negli eſerciti della carità

terminarono felicemente le loro fatiche.

Queſte furon quattro, che vennero dal Lazaret

to di Santa Chiara, quando ſe gli diede termine la

prima volta , eſſendoſi creduto fornito il conta

gio, e pur non era ancor cominciato. -

Morirno parimente nell'Oſpitale occupate nella

carità molte figlie del Refugio, delle quali mi dico

no gran coſe in cdmendatione delle loro virtù. Frà

eſſe fù ſingolariſſima Suor Gironima Camera, ſorel

la delVener.Gio: Stefano Camera, degno di queſto

titolo, perche in tutta la Città, e Dioceſi diGenoua

affermano perſone degne d'ogni fede, che noi ſi ſareb

be ritrouato vinPrete ſecolare di lui più humile,più

modeſto, più zelante, più dedito alla contempla

tione,più ſtaccato dalla terra, e ſolleuato al Cielo, e

ſi come la ſua vita fù vna continua Oratione, così

anche morì in queſti frangenti di peſte con vn -

ſcrocifiſſo in mano ſempre attuato in Dio,mentre le

ſue figlie ſpirituali, che gli raccomandauan l'Anima

per ordine ſuo diceuano, Sandfus Deus, Sanctus for

a - - , Ee - . . tis
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tis, Sandias immortalis miſerere nobis e

Hor la ſorella di queſto degno Sacerdote ſe gli

moſtrò in tutto ſimile.Hebbi Conſolatione grande

nell'Oſpitale,doue andai per informarmi del ſegui

to, poiche tutte le figlie del Refugio, che iui era

no, a gara l'eſaltauano ſin'al Cielo. Padre, diceua

vna: era patiente, 8 humile in eſtremo : l'hauere

ſte potuto comandare che ſi gettaſſe nel fuoco, hau

rebbe vbbidito, ſoggiongeua l'altra: ſtaua ſempre

intorno all'amalate più ſordide, 8 abomineuoli,

e gli faceua ogni ſeruitù poſſibile, aggiongeua que

ſta; s'inchinaua, e ſoggettaua più volontieri all'in

feriori,affermaua quella, ma ſopra tutte mi cagionò

ſtupore, che la Signora Rettora mi replicò più

volte, Padre, io non hò mai potuto notare vin mi -

nimo difetto in queſta ſerua di Dio; e tutte ap

plaudendo diſſero, è vero, è vero, ne meno noi

habbiamo conoſciuto in lei coſa riprenſibile.

- Suor Maddalena Bracchi ſi reſe anch'ella ammi

rabile, è il ſuo Confeſſore l'hebbe in ſi gran ſtima,

che ſubito morta la fece dipingere. Mi dicono le ,

ſue compagne, che à mezza notte s'alzaua di letto,

e ſtaua gran tempo anche nel più freddo dell'Inuer

no inginocchioni. S'affliggeua, quando altri mo

ſtrauan ſtimarla, e béche il vitto di queſte figliuole

fia parco, con tutto ciò ſempre ſi mortificaua del

meglio, che gl'era dato.

Suor Benedeta Bruzza, e Suor Maria Viuiana mi

vengono grandemente lodate di patienza, mode

ſtia, e carità: ſe ben in queſta virtù non ſolo le figlie

del Refugio, ma ancora tutte l'altre ſerue dell'Oſpi

tale furno sì eccellenti, che ben 77. vi laſciarono la

Vita »
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vita, ne è merauiglia, perche pareua in vn certo

modo deſiaſſero morire, mentre ſeruiuano l'impe

ſtate con più famigliarità, 8 oſſequio, di quel ſi

ſoglia all'inferme ordinarie ».

Fù partecipe della loro felice ſorte la Sig.Franci

ſca Melegari Rettora, la quale operò ſempre con la

ſollecitudine, e carità douuta all'Vfficio ſuo.

Gl'huomini deſtinati a ſeruir mi dicono, che ,

anche in maggior numero delle ſerue furno abbat

tuti dal contagio,ne vi mancarono molti, benche,

mercenarij, quali operarono con perfettione di ca

rità, dalla quale né meno,che dal côtagio reſtarono

oppreſſi, 8 vcciſi, per eſſer eternamente viuificati:

Sopra tutti è degno di memoria eterna l'Illuſtriſ

ſimo Sig. Agoſtino Grimaldo Protettore dell'Oſpi

tale, qual infermatoſi negl'eſerciti della carità, ſi

fece qui condurre. Mi cagionò gran compaſſione

vn giorno queſto virtuoſiſſimo Caualliere, quando

caminando con eſſo lui per la Città, gionto al ſuo

palazzo mi diſſe, ecco, Padre, io ſono il patrone ,

& il ſeruo della caſa; mi ſon morti tutti, ſe voglio

mangiare,vado all'Oſpitale. Nel tempo ſteſſo s'ac

compagnò con vn pouer huomo, per fargli dare o

dell'wnguento per ſuoi biſogni. E che voglio dire

in ſua lode? ch'haueſſe forſe patteggiato con la peº

ſte? non poſſo dir altro, ſolo che chi ama Dio per

fettamente, ſpera, né teme la morte. Et in fatti mo

ſtrò ſperarla, anzi bramarla, mentre non ſi curò

fuggirla. -

Il ſuo felice tranſito ſeguì a 23. Luglio, doppo

hauer riceuuto tutti li SS. Sacramenti con quegl'af

fetti d'amor Diuino sì inferuorati, ch'io non poſſo

E e 2 ſuffi
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ſufficientemente ſpiegare. Ne ho da tacere che il

Sacerdote, qual lo ſeruì in ſi degno miniſterio, cioè

vn de già nominati Padri,era attualmente impeſta

to, & a pena potea ſoſtenerſi, pure inuigorito dalla

carità, e dalli meriti d'vn tant'huomo hebbe forza

di celebrargli anche doppo morte la Santa Meſſa,

hauendo così diſpoſto Noſtro Signore, acciò foſſe

compiaciuto, 8 honorato queſto ſuo gran Seruo,

che più ſi pregiò per amor ſuo di ſeruire a minimi,

che di ſignoreggiare trà maſſimi.

Già che non hò ſtimato ſconueneuole ricordar

quì la liberalità d'alcuni verſo il noſtro Lazaretto

di Conſolatione. Ragion è che ne commemori al

tri, che in queſto tempo del contagio han fatto li

smoſine molto rileuanti all'Oſpitale, accioche dallº

eſſempio loro s'inanimino i ricchi a depoſitare li

loro teſori, vbi fures non effodiunt, neg. furantur, e

quelli, che participeranno della loro Chriſtiana pie

tà, li faccino partecipi delle proprie orationi -

L'Eccellentiſs.Sig. Gio. Battiſta Lercaro, che già

fù Duce Sereniſs. della noſtra Republica, morto l'

anno a dietro, benche non di contagio gl'hà laſcia

to più di cento milla ſcuti. L'Illuſtriſsimo Sig. An

tonio Molaſana più di cento milla lire, qual pure »

ne hà laſciato altretante all'Oſpitale degl'Incurabi

li. L'Illuſtriſs. Sig. Gio. Geronimo Imperiale ſet

tantamilla. Il Sig. Gio. Giacomo Boero cinquata

milla. La Signora Catterina Odicina trenta milla .

La Signora Caſſandra Bò ventimilla. Il Signor Ci

priano Dolcino quindeci mila oltre a molt'altri,

de quali non ne ho potuto ſaper il nome, che pure
han fatto laſcite di conſideratione. i

- - Atut
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A tutte queſte perſone pie mi ſia conceſſo aggre

gare il Sig. Giacinto Piaggio huomo di gran pru

denza, radicata principalmente nel timor di Dio,

qual ſuol fare le perſone incomparabilmente più

giudicioſe che tutte le ſcienze del mondo inſieme.

Hor queſto Sig.per fini riuolti alla maggior gloria ,

di Dio, 8 aumento della mia Religione oltre alle

copioſe limoſine, che ci fece in vita, ha laſciato ve:

ticinque milla ſcuti con ordine eſpreſſo, che ne ſia ,

fabricato, d riſtorato vn Conuento per il noſtro

Nouitiato di Genoua. Qual atto di ſua liberalità,e

di mia gratitudine deſidero ricordi a tutti li Reli

gioſi Scalzi Agoſtiniani gl'oblighi grandi, che hab

biamo a vn tanto benefattore, 8 a lui come a tutti

gl'altri facciano ſouente quella di uota oratione -

Retribuere dignare Domine omnibus nobis bona facienti

bus viuis, & defunctis propter women tuum vitam eter

mam. Amen.

Per compimento delle glorie di queſt'Oſpitale,

che mädò täti degni Operarij al Cielo, aggiògo che

il Sig. Gio.BattiſtaCattaneo,qual hauendo ſprezza

to molti anni ſono il mondo, con raro eſempio di

Chriſtiana humiltà ſi ritirò nel Lazaretto a ſeruir

li pouerelli, che v'erano in educatione gouernati;

adeſſo in queſta occaſione di contagio, moſtrandoſi

ſprezzatore non ſolo dell'honor mondano, ma an

che della vita corporale, ſeruendo li poueri impe

ſtati dell'Oſpitale con perfettione di carità, andò

quindi a riceuere l'immarceſcibil corona di gloria

dall'Imperator dell'Vniuerſo, 2ai reſpuentes terrea,

perducit ad Caleitia, per dargli Regnum decoris, cº

Diadema ſpeciei. - 7
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LAZARETTO

s CHI A RA
Si commemorano li ſuoi operari, e ſi lodano prin

cipalmente per le virtù eſercitate fuori

del Lavaretto. Cap. 12.

º Veſto Lazaretto fù fondato in Stur

la, luogo diſtante trè miglia dalla

Città, doue principiò il contagio

nella Liguria del 1656. negl'Vlti

mi giorni di Giugno, è ſia nel pri

- - mi di Luglio, originato da robbe

infette furtiuamente sbarcate, come communemé

te ſi dice. Riuſcì di commodo, 8 vtile vniuerſale

far elettione di tal Chieſa, non ſolo per hauer conti

gue alcune caſe ſpatioſe con vigne, e giardini, che

inſieme con eſſa Chieſa conſtituiuano vn ſol Laza

retto, ma ancora perche era in luogo tale ſituato,

che tutti li Villaggi più popolati della parte Orie

tale della Città,come in particolare Albaro,Ouarto,

- . Quinto,
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Quinto, e Nerui,poteanoi" li loro infermi,

quali erano beniſsimo a ſpeſe della Città tanto di:

vittouaglie, come di vtenſilij, vnguenti, e medici-.

nali proueduti. - i

Saria forſe di ſatisfattione al Lettore foraſtiero,

che diceſsi due parole del nominati luoghi, vno de

quali ſi potria ragioneuolmente addimandare il

principal giardino d'Italia in vina Primauera perpe

tua; poiche quiui (parlo di Nerui)par ſegua di co

tinuo quel miracolo, che cagionò ſi gran ſtupore,

in Teofilo Idolatra, quando per l'orationi di S.Do

rotea nel meſe di Febraio meritò vedere, e guſtare

fiori, e frutti di Paradiſo; col cui mezzo confeſſan

do Chriſto ſi guadagnò con la corona del martirio

la poſſeſsion dell'iſteſſo Paradiſo; poiche non ſolo

di Febraio, ma di Decembre, e Gennaio vi ſono sé

pre roſe, gelſomini, garofoli, narciſi, giacinti, vio

le, & in ſomma ogn'altro fiore diletteuole alla vi

ſta, e grato all'odorato, non mancandoui frutti ſa

poritiſsimi per ſodisfattione del palato. Vero è che

queſt'anno,ſi come ſdegnato era il Cielo con Geno

ua, così infeconda in gran parte ſi moſtrò la terra,

la quale per ottima che ſia, ſe non è induſtrioſamen

te coltiuata, non sà germogliare che triboli, ſpine,

& vrtiche, ma come potea eſſer coltiuata, mentre li

poueri contadini d erano morti, è infermi, ritro

uandoſi gl'altri in neceſsità di ſeruir queſti, è d'in

terrar quelli? non è però che vi ſia ſtata penuria de

frutti, ſe tale vi fà di fiori, 8 herbaggi, che anzi ve

n'era in ſi granabondanza, che ciaſcuno hauea ar

bitrio d'hauerli ſenza neceſsità di ſpendere, eſſendo

rimaſte le vigne poco men che inabbandoni
- - - OIA
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Non ragiono d'Albaro, che chi mira queſto Ter

ritorio, è di neceſsità lo ammiri, eſsendo come vin'

altra gran Città fuor delle mura di Genoua, che cer

to chi non foſſe prattico del mondo, potria dubita

re, venendo qui, di veder Roma tanto maeſtoſa per

li Palaggi, tanto allegra per li giardini, tanto deli

tioſa per le vigne, tanto ſpatioſa per le campagne,

ne è marauiglia, perche ſerue nel tempo Eſtiuo, &

Autunnale d'habitatione, e diporto ad vina gran

parte della Nobiltà, e Cittadinanza.

Io ſon tanto amico d'honorar la virtù, amando

nelli altri quel che deſidero, e non ritrouo in me,

che non potendo in queſt'occaſione farlo a mio ge

nio,ſarò neceſsitato a farvn paſſo fuori del Lazaret

to, & arriuar ſin al Sacro Möte, è al Monaſtero del

la Pace. Nominerò hora molti Perſonaggi, e non

ne potrò dir altro ſolo, che ſon morti volòtariamé

te per amor di Dio, e per la ſalute del proſsimo.

Veramente chi voleſse narrare tutte l'opere loro

virtuoſe, e dire che ſi ſpropriarono d'ogni facoltà,

che s'eleſsero vin ſtato d'eſtrema mendicità, che an

dauano a piedi ſcalzi, che portauano l'arbagio sù le

carni,che vn pò di paglia,ò fieno era il loro delitio

ſoletto, che nel più profondo della notte interrò

pendo la quiete del ſonno,per più hore s'occupaua

no nelle Diuine lodi, che per eſsi nel mondo non ſi

ritrouauano ne ſtraponte, ne camiſcie, ne lenzuoli,

ne altre coſe poco men che neceſsarie all'humana ,

vita, che eſſendoſi priuati della libertà, ſtimata,

più che tutte le richezze del mondo, s'eran ſotto

poſti in rigoroſiſsima ſchiauitudine all'altrui vole

re, che la maggior parte del tempo roscºpiº
A T. - - - - Il 62
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nel Coro, intenti alle Diuine lodi, nell'Oratorio

applicati a meditationi Celeſti, in Libraria ſtudia

do per inſegnare, nell'Infermaria eſercitando la

Chriſtiana pietà, 8 in cento altre opere tali, pareb

be forſe qualche coſa, ma il dir tanto di Religioſi,

tali ſarebbe dir niente, perche ſi come qui facit quod

memofacit, mirantur omnes, così chi opera tutto ciò,

che operano gl'altri di ſua conditione, ne men s'

oſſerua. -

Adeſſo mi ſouuiene quel che mi diſſe vn giouane

in occaſione, che volendo entrare in vna Religio

ne di gran auſterità; vn Religioſo di regola miti

gata lo diſſuadeua, dicendo, d figlio! che pretendi

tù fare? ti tiriſolui di far aſſai, e pur farai niente ;

appigliati al mio conſiglio, e diuerrai Santo; ſe tà

vai in quella Religione, ſtraſcinarai la vita, la qual

ſarà vna ſtentata morte, e con tutto ciò niuno ti ſti

marà, perche farai quello, che fanno tutti gl'altri, ſe

tù entri in mia Religione, facendo ſolo la metà di

ciò, che ſi fà in quella, ſarai riputato Santo, perche

difficilmente ſi ritrouerà trà noi chi ti pareggi.

Forſe ſcherzando diſſe queſto; in ogni caſo non parlº

lò totalmente a ſpropoſito. Talche io non farò al

tro, che nominare queſti Sacerdoti, e dicendo di

che Ordine foſſero, aggiongere che mentre gli ſo

prabondò la carità, è probabile gl'abondaſſe la

giuſtitia nell'offeruanza della loro Regola, e tanto

baſti per ſomma lode di perſone ſi degne.

-. Queſti ſono dunq.li PP. Stefano dalla Spetie,Lo:

douico, e Felice ambi da Genoua, e Frà Diego diBi

zagno ReligioſizosissimºSera

º º fico
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fico P.S. Franceſco, a quali ſi potrebbe aggiongere

il Padre Sebaſtiano da Recco dell'iſteſs 'Ordine,

poiche doppò hauer ſeruito molto tempo queſto

Lazaretto andò a participare la ſua carità a quel di

S. Pier d'Arena, doue Noſtro Signore, come ſi può

credere, gli participò la gloria Celeſte.

Prima di tutti gl'altri morirno nò nel Lazaretto,

ma ne ſuoi Contorni in vn luogo detto la Scofera

due Sacerdoti pure dell'i ſteſsº Ordine, per eſſerſi

occupati in queſti Santi miniſteri, a quali non ſolo

ſi deuono tutte le lodi date ſin'hora a quelli, che,

ſon morti in queſt'occaſione per la ſalute de loro

roſſimi, ma ſe gliene deuevna ſingolariſſimaf, eſ.

i" ſtati li primi in queſto contagio ad eſporſi, 3 a

morire in oſſequio della carità, e così poſſiamo ra

ioneuolmente chiamarli prima chriſti Victime,che

col fuoco della carità gli furno ſacrificate, e ſono li

Padri Fedele da Genoua, & Anſelmo pur da Geno

ua, quale fù talmente deſioſo di far di ſe ſteſſo que

ſto ſacrificio a Dio,che con ſtraordinarie preghiere

s'era di già adoperato per andar a ſeruire gl'impe

ſtati di Napoli intépo, che già il contagio v'era ,

principiato. -

Trà queſti pure ſon degni d'eterna memoria, e di

ſingolar honore trè Signori Sacerdoti della Miſſio

ne, cioè li RR. Nicolò del Porto, Domenico Boc

cone di Turriano, S. Antonio Tratebaſſo di Marſi

glia Rettore di detto Lazaretto con vnFratello, che

li ſeruiua. A quali può appropriarſi il detto di S.

Ambroſio. Nemo laudabilior quan qui ab omnibus lea

daripoteſi, e ben dico che da tutti meritano eſſerloº

dati;
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dati; poiche a ciaſcuno degl'infermi fù participato

il zelo, ch'hebbero del diuin honore, e della ſalute

dell'anime, come anche merita particolar lode la

mortificatione de'loro sétiméti,la ſpropriatione di

tutte le coſe terrene, e principalmente l'annichila

tione di ſe medemi, che fortaſſe labioroſum non eſt ho

mini relinquere ſua, ſed valdè laborioſum eff relin

quere ſemetipſum, come dice S.Greg Hom.37.

La ſteſſa lode è douuta al P. Ambroſio Cazzolino

Genoueſe, Agoſtiniano del Conuento della Santiſs.

Annontiata di Sturla, per hauer anch'egli operato

glorioſamente in queſto luogo (non però nel Laza

retto) a prò degl'impeſtati ſin a perderui la vita, per

guadagnar il Cielo a ſe, 8 a ſuoi proſſimi. -

Qui ancora vennero a ſeruire molte ſerue del Si

gnore di S. Maria del Refugio vnico conforto, e re

frigerio delle pouere impeſtate. Frà tutte ſi mo

ſtrò ſingolariſſima nelle virtù Suor Maddalena Ba

liana, donna come da teſtimoni degni di fede mi

vien riferto, ſtabilita nel timore, 8 inferuorata ,

nell'amor di Dio. Fù ella la prima di queſti Reclu

ſorij,ch'eſponeſſe la propria vita a manifeſto peri

colo della morte, e veramente io non me ne mera

uiglio, perche moſtrò eſſer habituata a morire,po

tendo dir con l'Apoſtolo. 2aotidie morior: Onde,

anche nel Lazaretto ſouéte alle ſue compagne dice

ua, Sorelle, vn ſol giorno habbiamo da ſeruire l'in

ferme, perche vn ſol giorno habbiamo di vita, e

forſe vna ſol hora; ſeruiamole pertanto con ogni af,

fetto, e diligenza, acciò quello che in eſſe ſi ſtima ,

ſeruito, quando le compariremmo innanzi, non

- Ff 2 hab
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habbia da querelarſi di noi, che gli habbiamo ſcar-.

ſeggiata la ſeruitù. t

In che credito, e autorità foſſe per le ſue virtù, ſi,

può conoſcere da ciò ſcriue di lei l'Illuſtriſſimo Si-.

gnor Gio. Battiſta Centurione, che all'hora era i

Commiſſario Generale in Sturla. Con le lagrime

agl'occhi (parla con l'Illuſtriſſimo Signor Emma

nuelle Brignole in vina de 17. Agoſto del 1656) le

dico, che habbiamo perſo quà la Madre Suor Mad

dalena Baliana Vicaria, ma quel che mi conſola è a

che hò per certo l'habbiamo guadagnata in Cielo.

La patienza, e raſſegnatione ſua è ſtata grandiſſi

ma &c. della qual atteſtatione faccio tanto più ſti

ma, quanto che eſſendo queſto Gentilhuomo oltre

l'altre ſue ſingolari doti in opinione di ſerio, e

ponderato, non di leggieri haurà formato ſi alto

concetto delle virtù di queſta Serua di Dio.

Ne di minor ſua lode è quello che all'iſteſſo Si

gnor Emmanuelle ſcriue il Signor Medico Liceti

in occaſione, che minutamente lo raguaglia del

la di lei infermità, e morte. Alla fine mancando

le il fiato, posò il ſuo braccio ſopra quello della

compagna Semina, e le diſſe: Sorella, vedete la

Vergine Santiſſima, ne dà la ſua benedittione, e o,

ne chiama. Ecco l'Apoſtoli, che m'aſpettano. L'

eſprimere queſte parole, è il ſpirare fù in vn mo-.

mento &c. Si è trouata vina proteſta di ſua mano

fatta a Noſtro Signore con ſottoſcrittione di no

me, e cognome, della quale il ſenſo è, che venen

do a feruire in queſt'occaſione, dona a Noſtro Si- .

ore il ſuo eſſere, reſta pronta per amor ſuo patire
ame, ſete, peſte, e morte. Sin
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Sin qui il detto Liceti. L'altre ſue compagne

non le commemoro, perche eſſendo venute a ſer :

uir Conſolatione,quando ſtimandoſi ceſsato il con-:

tagio, ſi disfece la prima volta queſto Lazaretto,

di già a proprio luogo ne feci memoria, per eſ.:

ſerui morte impiegate negl'eſſerciti della carità.

Queſto Lazaretto ſtante il gran tempo della ,

ſua duratione hà ycciſo pochi Religioſi, perche',

eſſendo riſanato il Reu, Signor Girolamo Giudice

Sacerdote della Miſsione, qual s'infermò negl'eſ

ſerciti della carità, con la ſua vita liberò molti Sa

cerdoti dalla morte. Io non voglio lodarlo, per

che è ſuperfluo , eſſendo la ſua virtù inalzata al

Cielo, non meno dal ſuo merito, che dalle lodi di

tutti gl'infermi guariti, che ne participarono,

Che queſto Lazaretto foſſe abondantemente ,

proueduto, ne ſon io teſtimonio non ſolo dalle re

lationi hauute da molti, ma per gl'auanzi delle rob

be tanto d'vnguenti, come di medicinali, 8 altre

coſe, che furno portate da quì in quello della Fo

ce, mentre ancorv'ero Seruitore, anzi che portan

doſi alle volte rinfreſchi agl'infermi venuti da S.

Chiara, quando terminò quel Lazaretto, che fù

nel meſe di Decembre, non ſe ne curauano, dicen

do, che in S. Chiara l'eran venuti in faſtidio, tan

to largamente gl'eran ſtati ſomminiſtrati. Il nu

mero de ſuoi morti, e riſanati (toltone Conſola

tione) e di gran longa maggiore d'ogn'altro Laza

retto, per eſſer ſtato il primo,e l'vltimo delli fonda

ti, non computandoui però quello della Santiſs.

Concettione, per eſser perpetuo.

Cinque
o i q
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Cinque ſono ſtati li Commiſſarij, che in diuerſi

tempi vi furno deputati, cioè li Signori Illuſtriſ

ſimi Gio. Battiſta Centurione, Nicolò Claueſana-,

Viſconte Cicala, Chriſtoforo Spinola, e Gio. Bat

tiſta Fieſco, il valor de quali è tanto noto a tutta

la noſtra Città, ch'io non ſaprei lodarli

ſenza probabilità d'eſſer ſtima

to ſcarſo, 8 auaro -

d'encomij. -
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D E L LA CITTA

In tempo del Contagio. Cap. 13.

che Genoua queſta volta haurebbe

conſeguita la vittoria, perche l'Al

tiſſimo ſi ſarebbe arreſo vinto: ſtan

teche le diligenze per repararſi dal contagioſo mor

bo ſon ſtate impareggiabili, e tali, che più toſto pa

reuano eſcedenti, e iperflue , che in modo alcuno

mancheuoli. Si dubitò ſul principio foſſero ſtate ,

portate robbe infette nella Città, che diligenza, e

ſollecitudine non ſi adoperò per ritrouarle? che ca

ſtighi non ſi minacciarono? che premi non sì pro

meſſero? mi ricordo hauer letto vin manifeſto de Se

reniſſimi Collegi, il quale concedeua al Padrone, è

ladro delle robbe, il poterle manifeſtare in confeſ.

fione ad alcuni nominati de Sacerdoti più autore

uoli della Città, con promeſſa, che li ſarebbe ſtato

dato il valor di tutte quelle robbe;benche poi ſi foſ.

ſero abbruciate. Se ne ritrouarono di gran valore,

e tutte ſi ſommerſero nelle fiamme,dicendo con l'o

pere la magnanima liberalità di queſti Signori il

detto di quel Filoſofo, Mergo vos, ne mergerà vebir.

- - Non
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Non dubitarono diuampare più Barche Genoueſi,

gionte da luoghi infetti, quando manifeſtamente,

apparue in quelle il contagio. Si vietò ſotto rigoro

ſiſſime pene il commercio di paeſi ſoſpetti, 8 a dif

ficoltà conceſſero la quarantena doppia all'Eccelle

tiſſima Marcheſa del Vaſto, 3 ad altri Illuſtriſſimi

Cauallieri,eDame.Determinarono venti Commiſſa

rij della Nobiltà più autoreuoli, acciò inuigilaſſero

al gouerno della Città, facendoli Plenipotentiari,

contro delinqueti, quali haueuano obligo d'elegger

tanti Capoſtradi per ogni quartiere, ſecondo il nu

mero delle contrade, tenuti a ſupplire, doueli Sig.

: non poteuano aſſiſtere. Si ſegnarono a num. tutte le

caſe, acciò ſeguendo male in alcuna, con eſſer nota

ta,più commodamente foſſe euitata. E perche il ti

morefece ritardare liSetaiuoli,3 altri Bottegari ric

chi, da diſtribuire lauori a poueri,determinarono

alcuni di ſingolar bontà,e prudenza,acciò dall'Era- .

rio publico diſtribuiſſero lauori alli poueri artiſti,

deſtinando a tal effetto circa treceto milla ſcuti.Ac- .

crebbero la giuriſdittione al Magiſtrato Illuſtriſsi

mo della Sanità, determinandoli per Capovn'Ec

cellentiſſimo, che con ſuoi Colleghi haueſſe aſſoluta

autorità. Si fecero prouiſioni grandiſſime in tutti li

generi d'wtéſilij,e vittouaglie" de'Laza

retti, e della moltitudine grandiſſima de poueri. Si

doſpeſero le liti, ſi ſerrarono le loggie;ſi vietarono li

balli, le comedie, e le publiche radunanze. Che ſi

poteuafar d'auantaggio ? Che prouidenza più libe,

rale ſi vidde mai dal principiato contagio ſino al

i fine? Doues'è mai veduto, che vna Città per con.

ſeruar la vita a ſuoi Cittadini, e per non violentari -

i - , i gli
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gli alla morte ſi prouedeſſe di Medici, e Chirurghi

dalla Fiandra, dalla Germania, dalla Francia da

Suizzeri, 3 altronde i Mancauano forſi Medici, e

Chirurghi in Genoua? non poteuano comandare li

noſtri Sereniſs. Signori,che a ſorte foſſero deſtinati

ne Lazaretti, come altroue ſi è pratticato ? Doue,

mai ſi vidde mandar, e rimandar più galere a ricer

car in eſtranei lidi vnguenti,medicine, profumieri,

e profumi? Qual Città fondò mai tanti Lazaretti, e

caſe di quarantenanti, che nell'iſteſſo tempo con ,

ſpeſe incredibili eran gouernati dal publico ? Il no

ſtro della Conſolatione, 8 Orfani; quello della Sa

tiſſima Concettione; quello di S. Chiara; quello

di S. Colombano, volgarmente chiamato l'Oſpita

letto; quello della Chiappella; quello di Pauerano

de PP. Gieſuiti; quello di S. Bernardo de PP.Chia

renalenſi; quello di S. Franceſco; quello de Signori

Miſſionarij; oltre allivaſti Oratori, volgarmente ,

detti Caſazze, doue ſolo li ſoſpetti per alcuni gior

mi ſi manteneuano. E che ſi poteua far d'auátaggio?

che vi reſta da deſiare per vin buon gouerno? forſe

che la Città non ſia abbandonata da Capi? Maſem

pre paſſeggiarono per la Città li Senatori,ne mai s'

alienarono dal Palazzo Reale;meritamente Eccel

lentiſſimi perche ſolleuandoſi ſopra ſe ſteſſi,furno l'

oppreſſione di ſe medemi, eſſendone ben morti vn

deci per la ſalute del publico, degni perciò d'

eſſer in memoria eterna; Queſti furno li Signori

Illuſtriſs., & Eccellentiſs. Felice Spinola, Antonio

Maria Sopranis, Gio. Battiſta Raggio, Giacomo

Negrone, Gio. Luca Chiauari, Gio. Battiſta Ler

caro, Giacomo de Franchi, Nicolò Scaglia, Nicolò
n G3 Spi
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Spinola, Oratio de Franceſchi, e Tomaſo Fran

ZO IlC , -

- G magnanimi Eroi veramente Patriti,perche Pa

dri della Patria, veramente Padri,perche amaſte più

li voſtri figliuoli di voi medemi,non volendo ad eſſi

ſoprauiuere, per non vederli viui in tanti guai, è

morti in tante miſerie; Voi non ſiete ſtati vcciſi

dalla peſte, ma dall'amor de voſtri figliuoli, quaſi

tanti pietoſi Pellicani, che col proprio ſangue viui

ficano li loro cari pegni. Chi vi conſtrinſe a ſtare ,

frà la peſte, a" trà cadaueri,ad habitar,di

rò così, ne ſepolcri? mancauano a voi vigne, giar

dini, pallaggi fuor della Città, doue con abondati

prouiſioni poteuate incaſtellarui, e ſaluarui? Non

3. F, ferro, forche, e fiamme per liberarſi dalla peſte

(come volgarmente ſi dice) ſon neceſſari, che que

ſti a credermio, poco, è nulla giouano? vn ſolo ba

ſta, cioè la fuga. Dica dunque ciaſcuno di voi col

Salmiſta, zelus domus tua comedit me, il Zelo della Pa

tria, l'amore delben publico, l'affetto de noſtri fi

gliuoli è quello, che ci ha diuorati. Viuete dunque

glorioſi in Cielo, e famoſi in terra.

Che poteua far d'auantaggio il noſtro Sereniſs.

Duce, mentre e tenne ſempre Senato, e ſempre fù

pronto all'vdienze, e mai s'allontanò dal Palaggio

per ogni parte, non ſolo circondato dalla peſte, ma

anche in quello inuiſcerataſi con grandiſſima mor

talità d'Vfficiali, e ſoldati, e ſi prouidamente con l'

Illuſtriſs. Sig Bendinelli degno figlio d'wn tanto Pa

dre s'adoperò per il buon gouerno della Città, che

mantenne ſempre l'abondanza de viueri a diſpetto

della gran Beſtia, che doue entra, non contenta di

llOrar
-
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uórargl'huomini, ſi ingordamente diuora tutte le

vittouaglie, che ſupl cagionare rabioſiſſima fame,

ma queſta volta reſtò deluſa, perche ſe non ſe gli

poterno cauar dalle fauci li deſtinati dalla Diuina ,

giuſtitia alle ſue brame,ſi ſaluarono però gl'aliméti

per la moltitudine, che ſoprauiſſe. -

Non ſaran forſe da alcuni ſtimati gl'effetti di que

ſta prouidenza, perche ne hauranno prouato la fa

me, ne veduto il gradiſſimo pericolo, in che ſi tro

uò la Città, la ſtimo però molto io, che ſe in Conſo

latione non viddi la fame, viddi però li meſſaggieri

di quella, che indubitatamente mi fecero aſpettar

la. Mi ritrouai vn giorno quaſi diſperato nelle mie

ſperanze, poiche andato a forni publici, non potei

eſſer ſufficientemente proueduto di pane i ricorſi

all'hora dal Sig. Bendinelli, e gli ricordai l'eſtremi

tà, in che preſto irremediabilmente ſi ſareſsimo ri

tronati. Non dubitate Padre, riſpoſe queſto gene

roſo Caualliere, non mancherà pane, neabondaré

mo quanto ne ſaprà deſiare. Queſte parole, che in

uigorirono la mia puſillanimità, mi fan ſouuenire ,

quella memorabil ſentenza del Filoſofo morale,

qual côtraponendo l'huomo alle fiere, chiaro pro

ua, che ſi come adalcune di queſte Dio hà fatto cºi

naturale la fierezza, come alle Tigri, e Leoni, ad

altre l'aſtutia, come a Serpenti, Scalle Volpi, a que

ſti la manſuetudine come alle pecore,e boui,a quel

li il timore, come à Cerui, & a Conigli, 8 in ſomma

ſi vedrà che ogn'animale ha qualche coſa di pro

prio, che dagl'altri, non meno ne coſtumi, che nel

la formali differenti;acosifddio hà dato all'huomo,

come ſua propria dote, la magnanimità, che impa

- Gg 2 uida
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uidamente li fà intraprendere qualſiſia (biſognando

per beneficio publico) pericoloſa, e malageuole at

tione. Magnaninos vos natura produzit, ci vt quibuſ.

dam animalebusferum dedit, quibuſdam ſubdolam, qui

buſaam pauidum, ita nobis glorioſam, c excelſumſpiri

tum; querentem vbi honeſtiſsimè, non vhi tutiſsimè vi

aat. Semec. Epiſt. r o e,

Non ardiſco quaſi nominare il noſtro Eminen

tiſs. e Reuerendiſs. Cardinale Arciueſcouo Stefano

Durazzo, per eſſer certo che la ſua profonda humiltà

ſi ſdegnerà contro di me,e tutto il Popolo haurà oc

caſione lamentarſi, che ſia così riſtretto nelle lodi

del ſuo vigilantiſs. Paſtore, 8 amâtiſs. Padre, al qua

le ſi conoſce infinitamente obligato. Solo dirò ad

eſſempio della poſterità, che oltre l'hauer ſempre

proueduto d'ottimi Operari, 8 hauer col ſuo eſse

pio, e autorità fatto che tutti li Parochi con vna

ran parte del Clero aſsiſteſſero, é inuigilaſſero a

f" della ſua greggia, ſin'à laſciarui la vita. Ol

tre l'eſſerſi dechinato con humiliſsime ſupplicatio

ni a tutti li Conuenti de Regolari, acciò in ſi eſtre

ma miſeria ſoccorreſſero le ſue pecorelle, il che ſe

guì con ottimo effetto: oltre le copioſe limoſine

fatte in beneficio de pouerelli, maſsime alli noſtri

Lazaretti di Conſolatione, 8 Orfani: oltre l'eſſer

ſempre ſtato eſpoſto, e prontiſsimo ad ogn'vdien

za, mai s'allontanò dalla ſolita habitatione per po

ter più da vicino inuigilare, e prouedere a commu

ni biſogni, non oſtante che l'indomita fiera contát'

empito entraſſe nel ſuo palaggio, che poco meno di

tutta la famiglia ne diuorò; e ſe non sbranò lui, fù,

è perche inhorridi alla Maeſtà d'vn tanto Prencipe,

- . I - . è perche
-
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è perche la bontà Dinina non volle priuar queſta .

Città,e Dioceſi del ſuo amantiſsimo Padre. Ed ecco

che non hauendo ancora cominciato a parlar in ſua

lode, ſon coſtretto a tacere, ricordeuole del precet

to, che mi diede. Mi conſolo, eſſendo certo che,

quelli a S. Emin. ſoprauiueranno, per edificatione

vniuerſale perpetueranno nelle menti de fedeli le

ſue ſingolariſsime virtù, e li benefici; infiniti fatti

alla Città, e Dioceſi di Genoua. - -

I D'onde ſia ſtato originato il contagio in Genoua.

- Capitolo ra.

Ssit Ag Ica ciaſcuno il ſuo ſentimento, ſiamo

º, in vna Città libera, poſsiamo par

lar liberamente,purche non offen

diamo ne il Creatore, ne le creatu

re. Io non contrario a quelli, che

affermano eſſer venuto dallaSarde

gna; non riprendo quelli, che ſtimano vi ſia ſtato

portato da Napoli; parlano fondatamente quelli,

che p5gono la ſua origine da robbe infette, e ſe vi

foſſe chi lo voleſſe prodotto da conſtellationi mali

gne, da influſsi de pianeti, da intemperie dell'aria ,

dall'indiſpoſitioni, e male habitudini de corpi, dal

ſregolato viuere, dall'incauto procedere, dalle ne.

gligenze de cuſtodi, e da cento coſe tali; dite quel

che vuolete, per queſto ſi fanno tanti libri, per que

ſto vi ſono tante diſpute, perche non tutti dicono

l'iſteſio; anzi che in qualche modo par ſi compiace

cia Dio di queſto, mentre come afferma il Sauio.

Mundum tradidit diſputationi eorum, vt noniº
mº
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Momo opus, quod operatus ei Deus. Eccleſiaſt. cap.3. Ma

laſciate a me ancora,benche' minimo trà tutti gl'in

telletti libertà di dire quello , ch'intendo. Iddio

hà portato la peſte in Genoua; lui hà fatto gl'vnti

per auuelenarci:egli hà affilato le ſpade ptraffigger

ci: eſso ha teſe le ſaette per abbatterci i arcum ſuum ,

tetendit, o parauit illum, c in ee parauit ve/a mortis.

Ecco la proua più chiara della ſteſsa luce; vuol Dio

caſtigar Dauid, & il caſtigo è diſcreto, lo tratta alla

grande, e ſi come li Prencipi ſoglion alle perſone di

qualità laſciarle qualche arbitrio nella ſentenza del

caſtigo, per non trattarli, come l'infima plebe; on

de per eſsenpio, il noſtro Sereniſs. Senato punirà

vn Caualliere relegandolo, è in Sardegna, è in Sici

lia, è in Corſica, laſciando a lui l'arbitrio d'andar in

vno di queſti trè Regni; talche con la ſogettione

non è totalmente priuo della libertà, perche la no

ſtra Republica è tanto honoreuolmente libera, che

nella ſteſsa ſogettione non vi vuole la totale ſchia

uitudine, Così fece Sua D. Maeſtà con queſto ge

neroſo Prencipe: venne da lui il Profeta Gad, qual,

leggendogli la ſentenza del ſuo caſtigo, meritato

dalla ſua ſuperbia, li diſse. Aut ſeptem amnis veniet

tibi fames in terra tua: aut tribus menſibus fugies aduer

ſario, tuos: & illite perſequentur: aut certe tribus diebus

erit peſtilentia in terra tua. coarctor nimis, riſpoſe l'af

flittiſsimo Rè; io mi ritrouo molto alle ſtrette:ſon

circondato dalle anguſtie, ſi tratta di caſtighi rigo

roſiſsimi s La fame è vn'agonia di morte, la guerra

è vna vita moribonda, la peſte è vna morte impro

uiſa: che farò? m'appiglierò al meglio. M'eleggo,

riſpoſe, quel caſtigo, che viene immediatamente

... - da
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da Dio, non voglio hauer, che far con huomini; mi

pongo nelle ſue mani, mi tratti come gli piace, che

eſsendo la ſteſsa miſericordia, la giuſtitia non po

trà ſepararſi da quella sſed melius eſ. vt incidam in ma

nus Domini (multe enum miſericordia eius ſant) quan in

manus hominum. E notiſi, chea pena hebbe proferi

to queſte parole. Melius e/º ve incidam in manus Do

mini; ſubito ſenza aſpettar, ch'egli eſpreſsamente ri

cuſaſse la guerra,ò la fame,è pure chiedeſse la peſte.

Immiſt Dominus peſtilentiam in Iſrael de manèvſque ad

tempus conſtitutum, di mortui ſunt expapalo a Dan, aſp.

ad Berſabeaſeptnaginta milita virorum. Ne è meraui

glia, perche mentre diſse, che voleua il caſtigo, che

vien da Dio, fù l'iſteſso, che dire voglio la peſte

Queſta verità predicata da S. Carlo al Popolo Mi

laneſe, doppo eſser ſtato dal contagio flagellato,

e liberato, gliela conferma con due eſsempi. -

Si come anco(alice al cap.2. del memoriale) nel tempo,

che incrudeliua in Italia va altra peſte,era veduto l'An

gelo andare di notte alle porte delle caſe con vnſpiede, e

quante volte percuoteua con quell'arma nelle porte, tanti

ſi trouauano la mattina morti in quelle caſe. All'incontro

parimente l'eſtintione della peſte è opera di Dio,e benef

cio, che viene molto ſpecialmente dalla ſaa benigna mano,

come ſi manifeſtà al tempo di S. Gregorio Pontefice,quan

de vidael Angelo, che gouernana nel fadro la ſpada.

Et in vero il veder in tutti gl'infetti l'iſteſse pia

ghe,quei buboni nell'inguine,ò ſotto l'aſcelle,quel

le parotidi alla gola, quei carboni sù le braccia, gie

be, è nel rimanente del corpo, quelle petecchie ne

re infallibilmente mortali, quei vomiti, e freneſie;

vna congerie di mali in ſomma, che tuttii"
- - - 13
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affliggono, queſto è manifeſto ſegno, che il male,

vien da Dio.

Si legga il Cap. 14.de numeri, e apparirà manife

ſtiſſima la noſtra concluſione. Ribelloſſi a Moisè il

Popolo Iſraelitico, e con grandiſſima ſua ingiuria,

ſi determinò d'eleggervn'altro Capitano, acciò lo

conduceſſe nell'Egitto, s'oppoſe a queſta ſua deter

minatione Ioſuè, e Caleb, eſortandolo con ragio

ni efficaciſſime ad eſſere vbbidiente al Santo Profe

ta, ma eſſo in vece d'approfittarſi di queſt'ammoni

tione, ſi ſdegnò ſi fieramente contro di loro, che pi

gliò le pietre per lapidarli. Apparue quaſi imme

diatamente S. D. Maeſtà a Moisè, e gli diſſe, ſin'a ,

quando ſarà proteruo, 8 oſtinato queſto Popolo?ſin'

a quando ſi moſtrerà diffidente, 8 incredulo? ſin'a ,

quando mi vilipenderà nermiei Serui, e Profeti º Io

ſon determinato di ferirli, e conſumarli tutti con

la peſte. Vſquequò detrahet mihi populus iſte? quouſq;

non credet mihi in omnibus/ignis, quefeci coram ets? Fe

riam igitur eos peſtilentia, atque conſamam. - -

Ma quando non vi foſſe queſta autorità di ſcrittu

ra, vi ſarebbero efficaciſſime ragioni. Dunque di

co io,ſe vna Città ſapeſſe d'hauer in ſe vn ſolo impe

ſtato inhorridirebbe per il ſpauéto, e ſi ſtimarebbe

di morta, è moribonda, e quando Genoua ne ha

hauuti tanti, che più facilcoſa era contar li ſani,

che li amalati, come vi fù ſperanza ne doueſſe cam

par vno? Dunq.vno ne fà morir dieci milla,e queſti

non baſteranno a eſtinguerne cento milla? che al

tra ragione ſi può addurre, ſe non che l'Angelo

spereutiente haueua ordine d'ammazzarne tanti, e

non più. Mi direte, che il ſaluarſi dipende dalla ,

- noſtra
---
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noſtra induſtria, che tanti fugiti ſi ſon ſaluati, che il

ſanare dipende dall'arte della medicina, è chirur-,

gia. E che vuol dire, riſpondo che tanti ch'hebbero,

ogni deſiderabil aiuto ſon morti? e tanti ſteſi per

la vigna, per il boſco di Conſolatione mal curati, e

poco riſtorati, eſpoſti al ſole, 8 alle pioggie, ricu,

perarono l'intiera ſalute? - -

perche Dio ſia ſolito affigger il Mondo col contagio. -

- Capitolo 15.

chiaro appare, che Sua D. M. per

li peccati ſuol mandare le peſtilen

zesne accade,che con nuoue ragio

ni confermi verità ſi manifeſta ma

- ſi come vn'agente operando ſuole »

hauer molti fini, perche noivediamo, che il mer

cadante negotia, e per gouernar ſe ſteſſo, e per

paſcer la ſua famiglia, quelCapitano combatte non

ſolo per l'onore, ma anche per l'Vtile; il medico

viſita l'infermo non tanto per giouarà lui, quanto

pervtilitar ſe ſteſſo: così non è vn ſol fine di Dio in

mandar la peſte al Mondo. E vero, intende caſti

gare la ſuperbia, 3 arroganza degl'huomini, il loro

licentioſo modo di viuere, l'inſatiabil cupidiggia e

dell'oro, l'odij, & inuidie, che diſtruggono la fra

terna carità, la proteruia intolerabile di quelli, che

latantur, cum malefecerint, d exultant in rebus peſsi

mis, la ribellione di tanti, che non contenti offen

derlo s'adoperano per indurre altri al peccato, e ſo

pratutto le diſſolutioni, che ſi commettono nelle

-- ". Hh - Chieſe,
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Chieſe, che per queſte in particolare minaccia di

continuo per il ſuo Profeta la sfrenatezza de sfac

ciati con quelle reſentite parole. Numerabo ves in

sladio, c omnes in cade corruetis; pro eo quodvocaai, &

non reſpondistis mihi, c faciebatis malum in oculis meis.

Iſa. Cap. o s. Ma non è queſto ſolo il fine di Dio, per

che quanti, che mai han commeſſo colpe graui, e

mortali ſon morti nella noſtra Città? quante mode

ſtiſſime donzelle, quanti innocenti fanciuli, quan

te perſone ſtabilite nel timor di Dio, che per tutte

le ricchezze del Mondo non l'hauerebbero offeſo?

Per il contrario quanti viuono, che par ſolaméte ſia

ſoprauiuuti per eſſer ſeminari d'iniquità. S'è viſto

mai tanta sfacciataggine, tante diſſolutioni, tante,

maluagità, in vna gran parte delli rifiuti del con

tagio ? che par apunto come cibi troppo vili, e,

ſtomacheuoli ſian ſtati rifiutati dalla gran beſtia.

Io non hò mai veduto verificato alla ſcoperta quel

detto dell'Apoſtolo, mec Deum tinentes, mec homines

erubeſcentes, come nel tempo ſteſſo, che Dio faceua

le proue più terribili del ſuo furore. Anzi per que

ſto, riſponderanno li Saggi è ſtata caſtigataGenoua

ſolo per li ſuoi peccati,perche Dio ci ha tolti li buo

ni, quali hà coronati in Cielo, e ci ha laſciati li cat

tiui per darci mala vita in terra. Dirà quel Padre;

io haueuo quattro figliuoli; trè Sauij, intelligenti,

timorati di Dio, d'ottime ſperanze; vno diſſoluto,

deforme, ignorante, poco men, che inſenſato; Dio

m'hà tolti quelli, m'hà laſciato queſto, ſe li haueſſe

almeno preſi tutti; dirà quella madre, di cinque fi

gliuole, trè ſingolari in bellezza, modeſtia, e bontà

mi ſon mancate, due ſgratiatiſſime, che ſempre mi

- º - - - diedero- - - - - - - -
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diedero vina vita non diſſimile dalla morte, viuona

per farmi viuere ſempre in trauagli, e dolori. Gri

merauiglia! di tanti Religioſi dotti, e ſpirituali che

vennero in Conſolatione amalati, a pena quindeci

ne riſanarono. S'amalano centinaia de Signori qua

lificati, 8 in maggior numero di matrone honeſtiſ

ſime, & eſſemplari, e con difficoltà ſe ne conteranno

venti, a quali habbia perdonato la morte, doppò

hauere contro tanta virtù incrudelito la peſte. Peg

gio ſegue d'vndeci Senatori, de'quali niuno riſana

dal peſtifero morbo, benche haueſſero tutti li rica

piti deſiderabili, e ſe foſſero ſtati li più maluagi del

mondo, non ne ſaria almeno campato vino è Che si

forſe il Santuario del Tempio le galere, d la ſcuola

della modeſtia, è l'academia della perfettione, che

Dio l'habbia talmente priuilegiate, che ne pur vna

ſcintilla del commune incendio habbian ſentito? E

vero, lo confeſſo, non ſarebbe caſtigata Genoua, ſe

Noſtro Signore n'haueſſe tolti tutti i maluagi, e la

ſciati tutti li buoni, anzi grandemente fauorita i

poi che parebbe vn Paradiſo, doue la principal feli

cità, che vi ſia, è la bontà de'Cittadini, con tutto

ciò non vi credete che ſenza profitto de buoni hab

bia egli laſciato li cattiui in terra. Non poteua par

lare più da par ſuo S. Agoſtino quando diſſe. Ne e

puteris gratis eſſe males in hoc mundo, di nihil boni de il

disagere Deum. Qmnis enim malus, aut idea viuitvteor

rigatur: «uttata viuit, vi per eun bonus exerceatur. Chi

hà fatto tanti Martiri, ſe non l'impietà, e barbarie

de'Decij, de'Maſſenti, de'Neroniè ſicuro, che s'ha

ueſſero eſsaltati li Laurentii, i Teodori, li Vincen

tii, le Cattarine, le Agneſe, le Cicilie, a principati,

º H h a &ho
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& honori incomparabili, ſpoſando quelli con le lor

figlie, maritando queſte con propri figli, non li ha

uerebbero fauoriti tanto, come in sì fiere guiſe tor

mentandoli, e con ſi attroci pene vccidendoli,poté

doſi dire di queſti quel, che diſſe il Padre S. Agoſti

no d'Herode inferocito contro gl'Innoceti fanciul

li. Ecce profanus heſtis nunquam Beatts parunlis tanti

prodeſe potuiſſet obſequie, quantum profutt odio. Quato

più glorioſa è la patienza di Giobbe per le peſſime,

conditioni della ſua arrabbiata moglie? come ſi re

de conſpicua la ſofferenza di Sara per l'inſolenza ,

della ſerua che la maltrattò? Quanto è più ammi

rabile la caſtità di Giuſeppe per la sfrenatezza della

ſua Padrona ? chi rende mirabile S. Stefano, ſe non

l'odio implacabile de ſuoi nemici, da lui contrape

ſato con vn amor impareggiabile?come ſarebbe co

ronata la tua patienza, ſe niuno ti ripugnaſse? come

la tua humiltà, ſe tutti ti lodaſsero? come la tua ho

neſtà, ſe non vi fuſse occaſione di macchiarla ? Oh

quanto è vero, che omnis malus aut ideo viuit, vt cor

rigatur, autideo viuit, vt per eum bonus exerceatur!

Poi, che ſarebbe del mondo, ſe Dio tal volta non

lo toccaſse con la peſte º come potrebbe alimentare

tanta generatione?nuoui Mondi ſarebbe neceſsario

foſsero creati da Dio, ſolo deſtinati alla prouiſione

di queſto. Più di quaranta milla poueri erano in

Genoua, quali pigliauano il pane della Carità; ne

parlo d'vna grâ moltitudine di perſone vergogno

ſe, che biſognaua gouernarle ſecretamente, ne tam

poco delli molti Oſpitali delle caſe degli Orfani, de'

Fidotti, de'Pupilli, de'Monaſteri, delle Conuertite,

della moltitudine del fanciulli innocenti, che por

- - - - - - - - taIAO
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tano in faccia le macchie occulte del loro genito

ri; oltre li Recluſorij di Donzelle honeſtiſſime, due

de quali auanti il contagio ne conteneuano più di

ſeicento, alimentate principalmente dalle copioſe

limoſine de Signori Illuſtriſs.Franceſco Lomellino,

Gio. Fräceſco Granello, Emanuelle Brignole, Giu.

ſeppe Maria Durazzo, e dall'Eccellentiſs. Giacomo

Filippo Durazzo, qual di già gode in Cielo il pre

mio della ſua gran carità, hauendole laſciato cento

milla lire in morte, doppo hauerle fatto infinite li

moſine in vita; la di cui pietà pur anche viue nell'

Illuſtriſs.Signora Maria Maddalena ſua moglie,che

non ceſsa di beneficarle. -

Che veramente in queſto Genoua, ſi come per la

ſua magnificenza, vien communemente chiamata ,

laSuperba; così con molta maggior ragione potreb

be eſser intitolata la Pia, la Prouida, la Miſericor

dioſa, perche in fatti queſto di ſingolare ha la no

ſtra Città, che ſol chi ſpontaneamente vuol preci

pitarſi, incontra il precipitio, & è ineſcuſabile ogni

Donzella, che macchia il candore della ſua vergini

tà, mentre vi ſono tanti Recluſorij proportionati

alla conditione di ciaſcuna, per liberarle dalle brut

ture del ſenſo. -

Ma pur era tanto creſciuta Genoua, che nºi pas

reua più vina gran Città, ma vn formicaio, ne pote

uaſi paſseggiare, ſenz'vrtarſi gl'vni con gl'altri,n'era

poſsibile far oratione in Chieſa per la moltitudine

de poueri, che vi ſtuzzicauano, non volendo per

mettere foſte aſcoltati da Dio, ſe prima non erano

aſcoltati, 8 eſsauditi eſſi. E le perſone nobili,e ric

che erano talmente moltiplicate, ch'era impoſſibile

- ſi po
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ſi poteſsero mantenere longamente in magnificen

za, e ſplendore, perche alla fine anche li Prencipi,

anzi gl'iſteſſi Rè di Corona non ponno eſser riputa

ti grandi, ſe ſon molti alla participatione dell'iſteſso

Dominio, e per queſto s'introducono nelle caſe de'

Titolati le primogeniture, perche come vin'oncia ,

d'acqua ſi diuide trà molti canali,è di neceſſità ſgor

ghi tenuiſſima in ciaſcuno d'eſſi. Onde neceſsaria

mente s'hà da confeſsare, che il contagio ſia effetto

della prouidenza Liuina, per il buon gouerno dell'

Vniuerſo. - -

Saggiamente in vero parlò Tertulliano, mentre

chiamò la peſte,Tonſura orbis terrarum, poiche ſi co

me, quando vino ha la barba di ſouerchio longa, è

li capelli troppo folti, ragion è rader quella, e reci

dere queſti, così ſpetta alla prouidenza di Dio far la

barba al mondo, quando è tanto moltiplicato, il

che ſuol fare mediante il raſoio della peſtilenza; E

ſe ben Dio voleſse giornalmente far il miracolo,che

fece vna volta nel Deſerto,ſatiando con il moltipli

co di cinque pani,e due peſci cinque milla perſone,

non però vi ſaria ſito ſufficiente per riceuerle, e ſa

rebbe di meſtiere ch'egli slargaſse la faccia alla ter

ra, è almeno ci concedeſse la dote dell'agilità, e

ſottigliezza,

Imaginateui la gran Città di Milano con le per

ſone che vi ſon morte al tempo di S. Carlo, e con ,

quelle che per il contagio vi ſon mancate à giorni

noſtri, e rappreſentateui inſieme il moltiplico, ch'

haueriano fatto ſin'hora (per non ragionare delle ,

peſtilenze de'ſecoli antichi) e la vedrete vna Città

moſtruoſiſſima all'iſteſſo modo è punto, che ſareb
a - be
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bevn'huomo, quando haueſſe li capelli longhi ſin

in terra ,.

Obiſogneria dunque che le donne foſſero a 9o.

per 1 oo. infeconde (ma quando mai ſi popolareb

be il Cielo ?) è che la vita dell'huomo foſſe ſimile,

à quella di certi animali mentuati da Ariſtotile, che

non hanno più che vn giorno di vita, è pure ſe non

voleſſe decimar le Città col contagio, ſarebbe di

neceſſità le decimaſſe con la guerra, è con la fame,

d almeno con farci di natura impaſſibili, ci faceſſe

inſieme compagni de Spiriti aerei, talmente ch'ha

ueſimo poſſibilità non meno di volar per l'aria, che

di ſpaſſeggiar per la terra.

Veramente in quanto alla noſtra Città,mi potre

ſte riſpondere che Genoua par data da Dio, com'

vii ſeminario dell'Europa, perche la minima parte

de ſuoi figliuoli ſono in caſa; nelle Spagne, nelle ,

Francie, nelle Germanie,in Inghilterra, in Fiandra,

al Perù, al Mesſico, al Braſile, alle Filippine, alle ,

Mollucche, alle Terſere, alle Canarie, in ſomma ,

aſolis ortu vſque ad occaſum, ab Aquilone, di mari; per

tralaſciar molte delle principali Città d'Italia,eSici

lia, li Cittadini delle quali in parte ſe non ſon figli

di Genoua, ſon ſuoi è nepoti, è pronepoti. Veriſ

ſimo non lo niego, ma non tutti quelli, che ſon ,

ſuperflui, 8 inutili nella Città, vogliono andare o

per il Mondo, e quando voleſſero, il ſeſſo, e la fiac

chezza glie lo vietano, che però appartiene alla ,

Diuina Prouidenza mandare talvolta il contagio,

non ſolo per caſtigo delle colpe, ma ancora per il
buon gouerno dell'Vniuerſo. » i

Conſiderate inſieme la diſcretione, che haiº
- - te
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ſte in Italia, e conoſcerete ch'è di neceſſità confeſ.

ſare venghi da Dio per li fini che ho detto ; Ouando

ad vn Fiume reale ſi rompono gl'Argini, inonda in

differentemente non meno le Città, e Caſtelli, che

le vigne, e campagne vicine. Si rompono li Argi

mi di queſto torrente dell'ira Diuina dalla Sarde

gna, e con gran impeto inonda la Città di Napoli;

ſi diffonde per il Regno, diſcretaméte però, perche

molte Città rimangono intatte; gionge non sò co

me a Roma, ma par, che venghi più toſto à vene

rar il luogo Santo, che ad affogarlo; quindi ſi par

te, ſenza ne men toccarlaToſcana (temendo d'eſſer

ingiurioſo a quella nobiliſſima Natione, che rende

famoſo il Vaticano all'Vmiuerſo tutto, mentre l'ha

proueduto in tempi peſſimi d'un Pontefice Ottimo

Maſſimo, tanto più glorioſo d'Aleſſandro Macedo

ne, quanto, che quello, auido ſolo d'accumular

terrene grandezze, moſtrò non conoſcer altri beni,

che quelli calpeſtraua; Ma il Noſtro Sitiſſimo Aleſ

ſandro VII. il meno, che ſtimi d'vn Mondo è ſe ,

foggetto, ſono l'infinite ricchezze di quello, dalla ,

ſua incomparabil liberalità in difeſa del Chriſtia

neſimo contro l'orgoglio Ottomano occupate) E

gittando a terra l'opinione de'Filoſofi, che agens non

poſsit producere, miſi per medium ſuam operationem ,

vien a Genoua; ne ſubito entra nella Città, anzi

che laſciando d'eſſer torrente, par ſia diuenuto vin ,

picciol ruſcello, che a pena habbia acqua per affo

gar qualche Donniciuola, è fanciulla.Si ferma vici

no alle mura,dà ſegno del ſuo arriuo, dedit metuen

tibus ſe ſignificationem ; vuole che ogn'vno ſi poſſa,

diſporre per riceuerlo honoratamente non come ,

- - - - - - - Fiume
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Fiume, è torrente,ma quaſi Ambaſciatore, è Giu

dice,ò Luogotenente dell'Altiſſimo.Da commodità

da prepararſegli alberghi, vuol eſſer trattato alla ,

grande , chiede molti Palaggi, molti Conuenti,

molte Chieſe per ii ſuoi ſudditi; finalmente fà la

ſua ſolenniſſima entrata a 15. di Giugno, e laſcian

do d'eſſer Ambaſciatore par ſi ſia conuertito in vin ,

potentiſſimo Imperatore, perche con aſſoluto, 3.

independente dominio pretende la ſuperiorità

ſopra gli ſteſſi Collegi Sereniſſimi, diffonde imme

diatamente il ſuo furore per la Riuiera, ſenza però

far partenza dalla Città; ſoffoca S. Pier d'Arena ,

affoga la Polceuera, abbatte Cornigliano, annega

Seſtri, quindi per Pegli, e Prato, a pena toccando

Voltri s'inoltra a Sauona, camina dalla Polceuera

a Sauignone, a Ottaggio, a Gaui, e vi fà delle ſue i

ſpauenta Noui, ma leggiermente l'offende. Arre

trandoſi poi con non minor impeto a Leuante, di

doue hebbe principio, cagionavn finimondo in

Albaro, in Sturla, a Nerui, a Quinto, a Montobio,

a Recco, a Chiauari, ne quindi ſi muouevn paſſo.

Oh ſtupori, oh prodigiº perche non ti diffondi

per le vaſtiſſime capagne del Piemonte, della Lom

bardia, e del Parmeggiano? da Sauona commoda

mente puoi entrare nel Piemonte, eſſendo in Noui,

già hai poſto vin piede nella Lombardia; da Chia

uari facilmente potrai inuiarti à Piacenza, S è Par

ma; ah che ſon diſcreto, riſponderà egli, ſon Fiu

me ma rationale, non ancora ſon 3o. anni, che ho

diſertato detti Paeſi, nondan completa ſont iniquita

tes eorum, impleant menſuram patrum ſuorum, che trà

tanto io non mi mouerò ſenza l'Impero di Dio, al

Ii quale
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quale ſarò ſempre vbbidientiſſimo,hauendomi egli

hora ordinato vſque huc venies, di non procedes am

plus, c hie confrºngestumenes fluctus tuos.Rob.3 o.

si paragona la peſte moderna di Genoua è quella de paſſati

Secoli. Cap. 16. -

E io chiamaſſi queſta peſtilenza la

più fiera, e terribile di quante ne

ſian mai ſtate al Mondo, ſarei me

ritamente ripreſo, è per il meno

m'acquiſterei nome d'Hoggidia

no. Mi ſouuiene il raccòto, che fà

Giuſto Lipſio Scrittore molto autoreuole, il quale

ſcriuendo ad vn ſuo amico, che credeua tutte le ,

miſerie del Mondo eſſer riſtrette a ſuoi giorni nella

Fiandra, e parlando in particolare del contagio,

chiaroli dimoſtraeſſeruene ſtati nelli paſſati ſecoli

de più crudeli, e ſpauenteuoli, e perche il ſuo trat

tato non così di facil ſarà alle mani di ciaſcuno, mi

piace traſcriuere tutto ciò, che ne dice nel lib. 2. de

conſtantia animi, al cap. 23.

Dic mihi, quot millia peſtis in tota Belgica abſtulit,

bis quinque aut ſex annis f opinor quinqueginta, aut ve

largiter millia centum i at vna in Iudea peſtis ſub Dauid

Regeſeptuaginta millia abſorpſit, die non toto. Sub Gal

lo, c Voluſiano Imperatoribus peſtis ab AEthiopia exo

riens, omnes Romanas Prouincias peruaſit, o per quin

decim continuos annos incredibiliter exhauſt. Nec alia

vmquam maior lues mihi le fa, ſpatio temporum, ſue ,

terrarum. Seuitiatamen, ci impetu inſignior illa, qua

Bizenty, finitimiſt, locis graſſata, Iustiniano Principe:
- di Maº,- -- -
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cuius vistanta,vt in ſingalos dies quinque millia funerum

daret, interdum etiam decem. Tumudè hoc dicerem, di

ambiguusfaei niſi ſiaiſsimi, huuc res ab tllo pſo euo, te

ſtes. Nec minus miranda Africana peſtis, que euerſa

carthagine orta, in ſola Numidia octingenta hominum

millea deleuit: in maratima Africa ducenta, di apud Vti

eam triginta millia militum, qui ad ora eius preſidium

relidze. Iterumq.in Gracia Michaelis Imperio, tam ſaua,

vt viui prorſus pares non eſent mortuis ſepelliendts. De

nique Petrarche euo,vt ipſe refert, tam valida in Italiam

incubuit, vt ex milltenis quibuſa. hominibus vie decem ,

ſupereſent. -

Ma queſte a parer mio non ſono le più fiere pe

ſtilenze, che ſiano ſtate al Mondo, perche non ſono

ancora cinqu'anni, che nel gran Cairo di Soria fù

peſte ſi ſpauenteuole, che ogni giorno faceua ſtrage

di quattordeci in quindecimilla perſone; ciò dico

per teſtimonio oculato di due Chirurghi Franceſi,

che mi medicarono in Cóſolatione(da me altroue in

queſto libro nominati)hauendo eſſi in quella vaſtiſ

ſima Città per tal occaſione, non sò ſe eſercitata, è

imparata l'arte di medicar la peſte; ſo ben che ag

gionſero, che a quelli Cittadini non pareua per

tanto d'eſſer all'eſterminio,poiche eſſendo in quella

Città ventidue milla ſtrade, diceuano eſſi, a ben

morirne ventidue milla al giorno,non ne può mo

rir, che vn per contrada; & in vero, ſe noi credia

moal citato Lipſio, che in Conſtantinopoli ne mo

riſsero ſin a dieci milla al giorno; che merauiglia,

che il gran Cairo molto più popolato patiſse ſtra

ge molto maggiore. Con tutto ciò, perche ſò be

niſſimo, che qui credit citò,leais corde eſº. Eccl. 19. non

I i 2 volen
mº
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volendo eſser ſtimato leggiero, pongo qualche dub

bio in ciò, che eſſi mi diſsero, non perche non ſian

perſone degne di fede,ma perche può eſser ſian ſtati

troppo creduli; maſſime che nella ſteſsa noſtra Cit

tà s'interrogherete dieci milla de ſucceſsi partico

lari, miracolo ſarà ritrouarne dieci vniformi. E cer

to, che del ſeguito in Genoua credo, che più ne ſap

pino li Oltramontani, che vina gran parte de ſuoi

Cittadini. Ma che dico della Città è interrogate li

riſanati ne'Lazaretti, chiamatene cento da parte, ſe

sne ritrouate due coformi,voglio mi perdiate il cre

dito. Vi è la ragione, perche ſe ben ſaranno nella

Città, non ſono però in tutte le ſue parti,e di quelli,

che furno nel Lazaretto, con verità ſi può dire, che

moltiſsimi, non l'han veduto,te meno per la metà,

e tanti prima, che ſian vſciti, non dico dalla lor in

fermaria, ma dal letto, già era terminata ogni noui

tà di Lazaretto, e pur ciaſcun di queſti ne parlerà,

come ſe giorno, e notte haueſse girato tutte l'Infer

marie, S haueſse diſtintamente notato ogni ſuc

ceſso.

Chi haueſse vdito vn huomo di qualche autorità,

ſi come lo inteſi io; ſe in Genoua, diſse, le perſone ,

non ſi foſsero ritirate per paura del male, ma haueſ.

ſero prontamente ſeruito gli infetti, ne ſarebbero

morti meno ſettantamilla: ſe haueſsero,dico, vdito

queſto alcuni delli Antipodi, hauerebbero ſubito

argomentato, che in Genoua ne foſsero morti per

silmeno ſettecento milla,mentre ſettantamilla ſolo

per poca cura de ſeruitori erano morti. E che vi

credereſte,che gli haueſsero l'aſtáti fatte le fiſchiate?

anzi furono le ſue parole riuerite come ſentenza di

- Q / º i Seneca,
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Seneca, è Socrate,e niuno vi fù che non gli applau

deſse, onde anch'io mi vergognai di riſpondere in .

contrario, ricordeuole del conſiglio Diuino. De ea ,

re, qua te non moleſtat, ne certeris. Eccl. 1 r. maſsime,

che coſtui parlaua facilmente per inanimare i ſerui

tori ad aſsiſtere con maggior carità a poueri infer

mi, che però mi tornaua bene laſciarlo nella ſua ,

autorità, e veneratione.

Queſta è certamente la cauſa, che non ſon voluto

entrarne numeri de'morti, perche eſsendo amico

della verità, neceſsariamente hauerei detto molte

bugie, e ſi come il numero creſce facilmente in in

finito con ogni minimo ſegno aritmetico,talmente,

che vn'o per eſsepio dal mille và nel 1oooo.e poi in

due ſalti giòge a millioni, così par che l'huomo guſti

di far ſalti copiti, ſempre moltiplicandoli numeri,

decupli, onde vdirete, che ſi dirà, in quel Lazaretto

ne ſon morti dieci milla, in queſto Quartiere venti

milla, nella tal ſettimana trenta milla, e purtrà vna

decina all'altra ſi potriano formareEſserciti di con

ſideratione. Anzi ſe ſi parla del popolo d'vna gran

Città,diranno alcuni, è di ceto milla perſone, a quali

ſubito ſarà riſpoſto, ve ne ſono cento cinquanta ,

milla, del che non ſatisfatti altri,li riſpoderanno coi

dire, paſsa le ducento milla; & ecco come le perſo

ne ſauie formano ſubito in vna parola Eſserciti ſi

numeroſi, che a difficoltà potriano farli più Capi

Coronati vniti in vino, benche voleſsero diſertare li

loro Regni, così parlano altri dell'entrate d'vn gran

Prencipe; quindeci, è venti millioni, e pur lo ſanno

i Gabellieri, quanto ci vuole a radunarnevno, all'e

iſteſso modo ſi diſcorre delle ſpeſe fatte in qualche
i gran

-
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gran fabrica quattro, è cinque millioni, a quali al

cun degl'aſtanti naggiongerà con prontezza ſtra

ordinaria altretanti. Più accorti ſi moſtrano quelli

ch ha ſaputo ſi ben miſurare a palmo per palmo l'«

immenſità del Cielo,e la diſtanza che ha dalla terra,

che dicono francamente, il ſuo giro è di tante cen

tinaia di millioni di miglia, a quali io, che non mai

l'hò miſurato, darei intiero credito, ſe non foſse che

ſtimandone veritiero vno, è di neceſsità confeſsi l'.

altro bugiardo, che vi pone vna differenza incredi

bile. Egregiamente riſpoſe vn ſaggio ad vintale,

che ſi pregiò d'hauer numerate tutte le Stelle, e ne

diede minutiſsimo conto ſenza pur preterirne vina,

e ſeppe raguagliare diſtintamente de migli, che ſono

dal Cielo in terra, applaudendo dico, riſpoſe,optime

dixiſes,ſi cum dimidio.

Etecco,doue ſenza auuedermi ſon traſcorſo, vo.

lontieri però, ſtante che à queſto modo diſcolpo me

ſteſſo, ſe non ſatisfo ad alcuni,ch'han moſtrato deſio

liraguagli de numeri delli morti, il che temo tal

mente di fare, che ne pur ardiſco ſtabilir numero in

quelli di Conſolatione,credendo che infallibilmen

te errerei di migliaia, dirò ſolo, per confermar il ſo

pradetto,che quando non v'erano ancora morte 4.

milla perſone,(&all'hora ſi ſapea certo, perche ſi co

tauano;)molti liberamente diceuano che ſe n'erano

interrate diece milla, hauendo di già dato princi

pio al primo numero compito, per poi poter fran

camente dire 2o.milla. -

Hor laſciando che tutti liberamente dicano ciò

che intendono, io riſolutamente affermo che la pe

ſte di Genoua è ſtata delle più terriblli, e ſpauente

- - -- - uoli,
-
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uoli, che già mai habbia patito ilMödo,nò perche li

cadaueri reſtaſſero inſepolti, che queſto oltre al te

ſtimonio di Lipſio è ſeguito maggiormente in Na

poli,doue nella ſola ſtrada Toleta alli 26.Agoſto ſe,

ne viddero dieci milla, per quanto da perſona auto

reuole rmi fù riferto, che in si eſtrema miſeria ſerui

ua ſpiritualmente quella gran Città; non per la ſua ,

duratione, che altroues è ſtibilita maggior tempo,

come in particolare nell'Vltima di Venetia; non

per la mortalità, che come hauete vdito dall'iſteſſo

Lipſio al ſecolo del Petrarca, che fù del 13oo. in

tutta l'Italia di mille,a pena diece ne ſoprauiſſero;

non perche ſia ſtata accompagnata dalla fame, che

anzi la peſte l'hà diſertata, ſe qualche poca ve n'era,

benche ſempre vi ſia ſtato da viuere, & hora v'è

maggior abondanza, che innanzi, almeno minori

miſerie de poueri: non per il gouerno, che non

potea eſſer per tempo di peſte, che vuol dir di di

ſordini, e confuſioni, più ordinato, e regolato, ma

perche mai, che ſi ſappia, ſi ſon altroue abbruciati

li cadaueri (n'eſcludo vna ſol Città) e pur fü neceſ

ſario farlo, e fù fatto con gran prudenza, che alla

fine poco importa che Dio ci ſuſciti putrefatti, è

inceneriti. La cauſa, perche ſi ritrouaſſe la Città in

ueſte ſtrette,è perche, ſe ben il côtagio in Genoua

ſi ſtabili per dieciotto meſi, pure in ſoli 15. giorni

a creder mio ne hà vcciſo più che in tutto queſto

tempo inſieme, e crederei, che queſti foſſero li vl

timi diGiugno,e li primi di Luglio.E come che dal

la morte furno principalmente diuorati li ſteſſi

Beccamorti in modo, che di cinquecento, che ,

ſolo dalle galere ſi cauarono pertal effetto,a pena2o
s . . . . . ne º- - -
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ne ſoprauiuono,quali pure dall'ifirmità abbattuti ſi

reſero preſto innabili alla faticasonde reſtò la Città,

euaſi totalmente priua d'aiuto, e fù gran miſericor

dia di Dio, che ſi poteſſe con mezzo per altro tanto

horrendo liberarla da maggiori miſerie, che li ſo

praſtauano.

In ogni caſo per quelli, che continuarono l'habi

tatione nella Città, ſi può dire ſenza gran eſſaggera

tione, che foſſe il più fiero contagio, che mai patiſſe

il Mondo,poiche ſi riduſſe Genoua a tal eſterminio,

che a pena due milla perſone con ſalute (per quanto

da perſona digniſſima di fede mi vien riferto) vi re

ſtarono, e ſe li altri non ſi foſſero ſaluati con la fuga,

che ſarebbe ſeguito?

Hò detto eſſer ſtata principalmente fieriſſima,

per la neceſſità, che vi fù d'abbruciarli cadaueri,

qual funeſtiſſimo rimedio io indubitatamente cre

deuo che ſolo in Genoua ſi foſſe adoperato,ma hè

inteſo da perſone autoreuoli che vltimamente in

Napoli ſi ſono abbruciati cadaueri in maggior nu

mero, che non ſon ſtati tutti li morti di Geno

ua inſieme, e parlano queſte di veduta, per na

uer ſeruito quella Città in tempo della ſua gran ſtra

ge; onde da quì io mi perſuado che ne meno Napoli

ſarà ſtato il primo è liberarſi co ſi lagrimeuol mezo

dagl'horrori, e fetori, che però s'io ho chiamato

il noſtro contagio ſol per queſta cauſa il più terri

bile, che mai foſſe al Mondo, mi ritratto, e dico col

Sapiente, nihil ſub ſole nouum,nec vale quiſquam dice

re, ecce boe recens eſº,iam enum preceſsit in ſaeculis, qua

fuerunt ante mos, Eccla, e ſe v'è opinione che ciò mai

ſia ſeguito altroue, è perche, come dice l'iſteſſo,

nº eſ priori, memoria.
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come debba goueruarſi vn Popolo in tempo di

- contagio. Capitolo 17

Vì mi biſogna ripetere quella da me

più volte replicata ſentenza, come

Dio vuol caſtigar vn Popolo, nien.

te vagliono le humane induſtrie; e

queſto ſia il principal fondamento

- del mio diſcorſo, che peraltro tut

to il mondo da Genoua potrebbe imparara gouer

nare ſe ſteſſo in ſimili frangenti,non hauendoli no

ſtri vigilantiſs. Signori, e Padri tralaſciato nulla di

tutto quello è douuto avn prudentiſſimo gouerno:

Che però quando non ne foſſe ſeguito altro buon e

effetto, queſto è certo che la fame, conforme al co

ſueto non accompagnò nella noſtra Città la peſte,

ſi come da diſcorſi fatti chiaramente appare. Ma

per non parer, ch'io voglia fare il Panegiriſta delle

virtù de'noſtri Sereniſs. Gouernatori, è pur che di

nuouo ſotto altra forma mi piaccia ripetere quel

che altroue diſſi: ſpiegherò il mio ſentimento,ben

che in gran parte dall'altrui prudéza ammaeſtrato.

Come il contagio ſi ſcuopre in vna Città, e che con

la poſſibile induſtria, che la ſteſſa natural inclina

tione ci rauuiua, per liberarci da via tanto male, né

è frà pochi giorni eſtinto, ma di quando in quan

do ſi odono alcuni caſi nella Città, è Suburbij: E di

meſtiere penſar al rimedio di ſeruira gl'infermi ne'

Lazaretti, e di ſepelliri morti. Hò detto quando

frà pochi giorni non reſta eſtinto, perche l'eſpe
rienza ceri moſtrato, che in alcuni luoghi a pena

apparue, che diſparue,e parev'entraſſe più per atter
- i KK rire,
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rire, che per atterrare, come particolarmente in

Voltri,doue in breue con poca mortalità reſtò eſtin

to, & in Noue doue con molto minor danno ſuani

anche più preſto, benche popolariſſimi ſian detti

luoghi, così è ſeguito in altre Terre, e Caſtelli delle

noſtre Riuiere. Ma ſe queſti cento, d ducento, ſi

foſſero andati amalando dieci in dodeci il meſe, 8.

haueſſero differito ſin'hora, benche al preſente non

ne ſeguiſſe la morte, più che d'vno la ſettimana, bi

ſognerebbe computargl'habitatori, frà morti, è

moribondi. - , -

- Per dichiaratione di queſto apporterò vina ſomi

glianza d'vn caſo ſeguito in Conſolatione; vn gior

no ſi notò che fumicaua l'aſtrico del Dormitorio

vicino alla ſpetieria (di queſto ſe ne deue grado al

Padre Bartolameo Menauino Dominicano , che ,

amalatosi di cotagio, negli eſſerciti della carità ſi

fece portar nel noſtro Lazaretto) onde ſubito con

gran quantità d'acqua s'adoperaſſimo di ſmorzare

il fuoco, credendo ciaſcuno foſſe principiato quel

giorno, è poco auanti: ma nel diſcoprire il matto

nato ſi vidde, che il fuoco s'era in modo tale inter

nato per ogni parte, che poco più ſi foſſe aſpettato,

hauerebbe cd l'oppreſſione di molti diuorato tutti

litraui che reggono le volte, quali già in gran par

teeran conſumati. Hor queſto fuoco ſeppe ſiben

appiattarſi ſotto l'aſtrico, che quaſi ſerpens mordeat

in ſilentio, niuno haurebbe mai ſoſpettato vi foſſe

incendio. Si ritrouarono alcuni tanto ſemplici,

che doppo hauer gittato molti barili, e conche d'

acqua, non voleuano più ſcopriraltro, ſtimandolo

del tutto eſtinto, ma in fatti fù neceſſario diº".
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re a viua forza, e con gran preſtezza vna gran parte

dell'aſtrico, e nel tempo ſteſſo diluuiarui l'acqua ,

poiche ogni minimo reſpiro, che riceueuano le

fiamme s'aumétauano incredibilméte,ne mai quie

taſſimo, ſin che ſi vidde vna minima fumicatione

Mi dica il Lettore, ſe noi ſtandoſene a conſiglio di

quei ſempliciotti, haueſſimo ſubito fatto laſtricare

il pauimento, e ſi foſſimo acquietati, che ſarebbe ſe

guito è ſenza dubbio il male ſi ſaria reſo irremedia

bile. Ma nel contagio non vale l'induſtria, ne di

ſmorzare, ne d'accendere, ſol quella vale del ſepa

rare. Ma chi l'indouina? Quanti ne vennero al no

ſtro Lazaretto, che ben li quattro, e ſei giorni ha

ueuan celato il contagio, ſtimando foſſe vna ghian

" il bubone, è vin chiauello il carbone? 8 in ,

queſto gli ſteſſi Medici, e Chirurghi reſtarono più

volte ingannati. -

Mi venne vn giorno (vſcito che fui di Quarante

na nel meſe di Maggio) a ritrouarvn penitente a S.

Nicola, qual chiamatomi da parte, mi moſtrò il ſuo

male, ch'io quaſi indubitatamente giudicai carbo-,

ne, & il peggio fù, che con lui vennero gl'altri di

ſua caſa per Confeſſarſi, e Communicarſi; Onde io

gl'ordinai ſotto pena della diſgratia di Dio, che ſu

bito ſi ritiraſſero a caſa,ne volſi,che vſciſſero, d prat

ticaſſero con alcuno, ne tampoco che ſi Communi

caſſero, acciò non offendeſſero il Sacerdote. Ma,

che valeua ſeparar queſti, ſe di già haueſſero con

taminato altri º non credo che da queſta caſa ,

veniſse male alcuno alla Città, perche ſubito che

colui conobbe il ſuo male,venne a dimoſtrarlo,e ſi

moſtrò vbbidiente in tutto ciò gli fà ordinato; niè

- - - - - K K 2 temeno



284 come ſi debba godernar vn Popolo di c.

temeno è certo,che ſi come niuno haurebbe voluto

bauer il male, così tutti luſingando ſe ſteſſi,ſu i prin

eipio ſi perſuadeuano di non hauerlo; & io ſteſſo fui

trè giorni oſtinato in non voler credere, che il mio

foſse contagio, e diceuo tali ragioni a Chirurghi,

che vno di queſti in particolare certamente era del

la mia opinione. Tal che il fuoco del contagio sà na

ſconderſi, erodere naſcoſtamente a ſimiglianza del

fuoco vſuale, ma ſi fumus eſº, ignis eff, onde come il

fuoco ſenza nutrimento non può mantenerſi; men

tre ſi ritrouain vna Città il fuoco del contagio, è

neceſsario confeſsare, che vada ſempre alimentan

do ſe ſteſſo con la diſtruttione altrui, qual ſe ben né

appare per l'oppreſsione che ha della ſtagione, è d'

altri accidenti, a guiſa a punto di fuoco ſotto l'aſtri

co, biſogna però aſpettare ſenza fallo il ſuo sfoga

imCntO, - º

Alli rimedi; dunque più che alli antidoti è neceſ

ſario penſar all'hora; e per dirlo in poche parole,bi

ſogna prouederſi di tutto quello è valeuole in vina ,

Città per ogni parte deuaſtata dal contagio, che al

tro non vuole che ſeruitù per gl'infermi, ſepoltura

per li morti,8 abbondanza di viueri per li ſani. E

ſi come li Soldati vecchi ſono di valor incompara

bilmente maggiore del nuovi, e diece di quelli va

gliono ben ſpeſso per cento di queſti, così può dirſi

della militia veterana del contagio; di Seruitori

dunque, e di Beccamorti già riſanati dal male,e ſe o

poſsibil ſia eſſercitati, douran prouederſi, e ciò gio

uerà fare, quando ben vin ſalario dieci volte mag

gior del conſueto foſse neceſsità offerirgli. In Geno

ua ſi ſon perduti cinquecento Schiaui, fatti Becca:
morti
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morti, chi voleſſe comprarne tanti difficilmente s'

hauerebbero per cento milla ſcuti, e certo che ſe ,

foſſe ſtato poſſibile prouederſene cinquanta da Na-I

poli, è Sardegna, hauerebbero fatto miglior opera

che queſti cinquecento, e con la venteſima parte »

della ſpeſa ſi ſarebbero riputati ricchiſſimi.

L'iſteſſo deue proportionatamente dirſi non ſolo

de Seruitori ordinari, ma degl'Vfficiali, 8 anche

degl Operarij Eccleſiaſtici, perche non và dubbio,

che in ogni Città, doue ſia ſtato nuouamente il cô-.

tagio vi ſaranno molti Sacerdoti riſanati. Gioue-.

rebbe molto hauer notitia di quelli haueſſero lode

uolmente gouernati li Lazaretti, e procurarli, per

che l'eſperienza li farebbe far vn gouerno ottimo,ſe

rima ſia ſtato buono, che certo è, non eſſer poſſi

ile auuertir molte coſe a chi è totalmente nuouo

in vn gouerno, perche ſe ben queſti ſian dotati di

ſomma prudenza, ſe l'eſperienza, che eſt rerum Ma

giſtra, non li ammaeſtra ſarà impoſſibile indoui

narla compitamente, oltre che ſi ſalueria la vita a

ottimi operarij.

Certamente che ciaſcuno ſi marauiglierà quando

leggendo il Cap. doue parlo delli Lazaretti di Sa

uona vi vedrà pochiſſimi Sacerdoti morti, e molto

più in quello oue ſi ragiona di Voltri, che ne men

vno ſe ne nomina,e pure ne'detti Lazar.vi fù ſempre

l'aſſiſtenza neceſſaria de' Sacerdoti. Ma non mi ma

rauiglio io perche Sauona hebbe il P.Agoſtino Ro

mero di S. Franceſco di Paula qual di già haueaſer

uito molti Lazaretti, 8 Vltri fù ſeruito dal Padre

Bonauentura Scalzo Agoſtiano riſanato dal conta

gio, onde ad eſſi dopo Dio ſi deue la vita di molti
- - - - virtuoſi
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virtuoſi Operarij, quali ſenz'altro hauereſſimo pere

duti ſe non foſſe ſtata in pronto la ſeruitù de'no

minati. º

Sò ben che li Sacerdoti zelanti, e feruenti ſi ſdeº,

gneranno contro di me, quaſi ch'io li tolga l'occa

ſione d'auenturar la lor vita per ſalute del proſſimo,

è come gli foſſe a diſcaro perderla per amor del lor

Creatore, ma io non penſo tanto a ſaluar la vita a

Religioſi, quanto a proueder abbondantemente alli

biſogni ſpirituali di tutti gl'impeſtati, perche ſe le ,

centinaia di Religioſi non baſtano a ſeruire vna ,

Città infetta, e prima d'hauer incominciato a ſerui

re, è di neceſſità ſeruirli amalati, che ſi ha da fare ?

con tutte le diligenze, che ſi faranno per introdur

foreſtieri, vi ſarà ancora luogo per molti de Pa

triotti, -

Vorrei poi che tutti li Spetiali haueſſero pati

enza. In vn gran fondaco ſi congreghino tutte le ,

coſe che ſpettano alla cura degl'impeſtati, quali

riſtringo a ſeruitiali, vnguenti, 8 acque diſtilate, e

queſto vorrei poterlo ripetere cento volte. Hò già

vdito che tutti gl'huomini participano di cinque,

m, cioè Maeſtro, Muſico, Matto, e Medico, tutti

inſegnano, tutti cantano, ciaſcuno fà qualche paz

zia. non eſt homo, qui non peccet, onde ſaggiamente diſ

ſe colui, qui vitia odit, homines odit, & anche le don

niciuole ſi fanno medicaſtre. Ma io per l'eſperien

za, che hd, non vedo che tutte le medicine inſieme

ſian tanto neceſſarie in vn Lazaretto come il ſerui

tiale. Gl'vnguenti vogliono eſſer magazinati come

legna (per dir così) perche quando ſi tratta in vn

giorno di medicar quattro, e cinque millia perſone
e vi
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evi è ſtato tempo che in Genoua più di dieci milla

ſi medicauano i pochi eſſendo quelli ch'habbino

vna ſol piaga, e talvo hauendone più di dieci, cd- .

ſideriſi che abbondanza d'wnguenti ci vuole. Hò

detto che ſi congreghino, perche ſe il fuoco del co

tagio ſi dilata, tutti li bottegari fuggono, 8 il ro

per le botteghe di quelli,benche in Genoua con gra

lode ſi ſia fatto, rieſce molto difficile, e per dir così,

ſpauenteuole. Gl'vnguenti più vſati per queſto ma

le,ſono Diapalma, Diacoron ſemplice, e con goma,

Baſilico, Egittiaco, Cetrino, Giandeuigo, Empla

ſtrum de ranis, di minio, & inſomma ogn'altrovn

guento vſitato, pur che s'applichi cd la diſcretione,

& auertenza, che ſi notarà nel terzo lib. al Capitolo

de Chirurghi. Grand'abondanza ancora d'ogli d'

ogni ſorte ſi richiede,perche guarito che ſia vino dal

contagio,molte volte li reſtano le parti ſanate,molº

to indurite, e tall'hora anche par che habbia li ner

ui ritirati in modo che non può francamente cami

nare,8 a queſti tali l'ontioni ſono molto gioueuoli.

Vn fanciullo che per linerui attratti era tutto rago

mittolato in vn groppo, con farlo ongere d'oglio

caldo di lombrighi, e poi ſtringerlo con faſcie,apo

co, a poco ſe gl'andarno ſtendendo le membra, tal

mente che ſiſi certo doueſſe intieramente ſana

re, benche per altro accidente moriſſe poi. y

i Non nomino li antidoti, e preſeruatiui perche

vorrei più toſto non ſi conoſceſſero, che abbondan

doſi di queſti, ſi penuriaſſe di quelli, 8 in realtà ſe

le ſpeſe, che ſi ſon fatte nel noſtro Lazaretto, di ſie

roppi di perle, d'alchermes,e diagiacinto,di Belzu

ari, ed altre coſe tali di gran prezzo, ſi foſſero aui.

- zatea
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zate, non và dubio che ſi ſarebbe riſparmiato mol

to danaro ſenza danno degli amalati maſſime, che

come notai nel primo cap del lib. 1. era quaſi im

poſſibile ridurla moltitudine à prendere quei cor

diali. In ogni caſo io non li biaſmo, anzi molto li

lodo, e credo che à me ſian ſtati aſsai gioueuoli,

ma ſolo auerto che per abbondar di queſti, non

ſegua penuria in coſe di minor ſpeſa, 8 aſſoluta

mente ſtimerei a propoſito che per la moltitudine ,

vi foſſe abbondanza grandiſſima d'agro di Cedro,

e di Zuccari roſati con acque diſtillate, ſi come ,

(toltone 1o. in 1a giorni dei la gran furia) abbon

dantiſſime furno ſempre in Conſolatione, e ſi come ,

li cordiali pretioſi ſi dauanovna volta al giorno è

tutti l'amalati graui, così con minor ſpeſa ſe li po

trobbe dar due volte alcun di queſti rinfreſchi, ma

perche io non ſon Medico, mi rimetto alli periti in

queſta profeſſione.

Vn'altra coſa biſogna ſia con prodigalità infinita

proueduta in vin Lazaretto, ſtracci, ſtracci, ſtracci,

e queſti mille volte li replico, ſe l'vnguento cento.

Molti lenzuoli eran neceſsari; giornalmente in

Conſolatione ſolo per ſtendere l'wnguenti, ma ,

quanti ce ne vogliono per nettar le piaghe ? e ſe à

queſto non ſi pouede, le ſtraponte, e coperte ne

ceſsariamente han da putrefarſi in breue. V'era ,

tal infermo nel noſtro Lazaretto, che tanta tela al

giorno per far vina camiſcia, non baſtaua al ſuo bi

ſogno. Argumenti dalle mie miſerie il Lettore; per

molti giorni continui, quando il Chirurgo mile

uaua la tenta, v'apponeua vna ſcudella per riceuer

la putredine, ma queſta corteſia la fanno a pochi,

. perche
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perche la moltitudine, ſe non ha ſtracci da rice

uerla, ſe li diffonde sù li lézuoli, e paſſa le ſtrapuntei

onde li poueri infermi natano, per dir così, nella pu

tredine che più li affligge delle ſteſſe piaghe;per ab

bondar di queſti, il meglio è sù principii deputar

perſone pie, che ne faccian inchieſta per la Città,

che non vi ſarà alcuno tanto crudo, e ſpietato, che

ricuſi darvn ſtraccio, per nettar le piaghe a Chriſto:

quando poi ſuccedono caſi di contagio, ſi conſerui,

no le legna per maggior biſogno(che il fuoco in ma

teria di peſte non ſerue, che a purificar l'aria dall'eſi.

ſalationi peſtifere) e ſi mandino tutte le robbe nel

Lazaretto, e quando per eſſere rari i caſi, non ne

ſia ancora fondato alcuno, ſi deputi vna caſa fuori

dell'habitato, doue con fide guardie ſian conſerua

te. Se il contagio ſua niſce, come non ſian coſe di

prezzo, ſi ponno bruggiare, ſe ſon di valore, ad

cautellam ſaran à propoſito le ſolite purghe; ma ſe ſi

aumenta il male, è quanto pretioſi ſaran quei len

zuoli vecchi, 6: è quanto ſtimata ogn'altra meſchi

nità d'vtenſili. -

- Mi dimandò vina volta vn Chirurgo Franceſe,

qual credete voi Padre ſia la coſa più neceſſaria in

vn Lazaretto? ch'hauerei detto ? il Medico, e li

Chirurghi?l'vnguéti,e le medicine?nò Padre,riſpo

ſe la cosa più vile, che ſia al Mondo; li ſtracci ſono,

li più neceſsarij, vn piagatoſi medicherà ſenza Me

dico, e Chirurgo, ſarà anche poſſibile riſani ſenza ,

medicine, 8 vnguenti,ma non ſenza ſtracci.

iSe poſſibil ſia (ma queſto ſarà per il meno diffici

liſſimo J hauere nutrici nuouamente riſanate dal

male, per alleuare li fanciulli dali , ſiassie
e 3
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la vita à molti di queſti, quando ciò non ſi poſsa,

giouerà facilmente prouederſi di molte capre, ſi

come hò inteſo pratticarſi in Roma nell'Oſpitale di

S. Spirito,

Circa le ſepolture è neceſsario hauer gran auer

tenza, perche nella furia del male il principal traua

glio è liberarſi dagl'horrori,e fetori de cadaueri.Mi

iacque molto in queſto particolare il ſentimen

to dell'Illuſtriſsimo Sig. Antonio Grimaldo,qual

inſieme con li SS.Giuſeppe,S. Aleſsandro ſuoi figli,

ſi puol dire ſian ſtati miracoloſamente preſeruati

dalla prouidenza Diuina, non hauendo tralaſciato

fatica alcuna nelle cariche riceuute di Commiſsarij

Generali per vtilità del publico, anche con preci

pitarſi (per dir così) à manifeſtiſsimi pericoli della

Morte. Horil nominato Sig. Antonio rammemo

randomi vn giorno li paſsati pericoli, e tolerati

trauagli, per conto di far ſepelire li cadaueri(quali

furontali che talvolta dalla mattina sino alla ſera -

lo tennero digiuno,onde ſe gli deue in parte quella

lode,che l'Angelo Raffaele diede al PatriarcaTobia,

quando gliiſepeliebas mortuos, di derelinquebas

prandiumtuum. c. 12. ne queſta fù fatica che duraſse

vn Meſe,ma continuò dal principio sino al fine del

contagio, hauendosi a beneficio publico adoſsato il

carico di far interrare tutti quelli che si portauano

fuor delle porte Orientali della Città ne campi del

Biſagno) mi diſse che ſarebbe ſtato molto a propo

sito, quando entra il contagio in vina Città, occup

parli luoghi più lontani,e ſerbarli vicini per il tem

po della maggior ſtrage, 8 in fatti fui neceſsitato

ad applauder a queſta ragione, perche ſe doue ſon

terminate
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terminate le foſse decadaueri, tanto di Conſolatio.

ne, quanto degl'Orfani, ſi foſsero cominciate con

ordine retrogrado, certo è, che noi hauereſsimo più

commodamente, nel maggior biſogno, ſepolti li ca.

daueri, perche quando ne moriuano dieci in quin

deci il giorno, poca difficoltà v'era portarli lonta

no, che quando ne moriuano nouanta, e cento, era

malageuoliſsimo, anzi impoſsibile.

Et in queſto vorrei s'auanzaſse la ſpeſa della cal

cina, perche io, che talvolta andai ſoura le foſse, ci

occaſione ch'accompagnai alcuni Sacerdoti alla ſe

poltura, notai che quella calcina non ſeruiua ad al

tro, che ad'infarinarli alquanto, ne era ſufficiente,

ad aſciutarli vina libra di ſangue.

Giudicherei bésì a propoſito, che ſi faceſsero foſ.

ſe capaciſsime al poſsibile, talmente che vna ne po

teſse riceuere quanti ne moiono in vn giorno, e,

con cinque palmi di terra ſopra, non vi ſarebbe di

che temere, e quando pur ſi giudichi bene ricoprir

li con calce, vna gran foſsa, doue per eſsenpio ſia

no cento cadaueri, reſterà beniſsimo ricoperta con

cinquanta cofini di calce , doue che chi per cento

cadaueri vuol fare cento foſse, oltre che vi è mag

gior ſpeſa, e vi vogliono più huomini, oltre che in

gombrano tutto il terreno vicino in breue tempo,

oltre che li beccamorti molto più ſtancandoſi per

1a diſtanza delle foſse, non ponno far tant'opera

tione,vivogliono per il meno 2oo. cofini di calce,

cioè due per cadauero, e pur come auertij non gio

ua che per imbiancarli, perche nel vuotar de cofini,

la minor parte ſi ferma ſopra il cadauero, ne vale il

dir a beccamorti, che faccino bene l'Vfficio loro,

Ll 2 che
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che gran fatto è vogliano gettarla,maſsime quando

ſoffiando il vento, gliene và buona parte adoſso.

. Nella noſtra Città, per gratia del Signore, non è

ſtato fame, ſtimauo bensì che la doueſse patire cru

dele, perche morendo giornalmente molti fornari,

poco più che ne moriſsero, erauamo alle ſtrette, ſi

come ſe non ne foſse riſanato vno in Conſolatione ,

qual ſubétrò in luogo d'wn'altro,che fù mortalméte

ferito, non era poſsibile ne pur mediocremete pro

uedere queſto Lazaretto, perche volendo Conſola

tione nel maggior concorſo da ottanta ſcuti di pane

al giorno, era ſuperfluo penſar di prouederſene dal

la Città, qual non voleua penuriar di pane.

E così l'Eccellentiſs. Sig. Nicolò Doria, che mai

abbandonò la Città nel maggiori biſogni, e ſempre

fù eſpoſto per beneficio commune alle inuaſioni del

contagio, é al quale eſsendo ricorſo per aiuto,

abbondantemente ce lo diede di danari , con º

ſauio conſiglio, m'eſsortò a procurar il pane di

fuori,inanimandomi a induſtriarmi alla meglio,cò

forme alle circonſtanze de tempi, ſi come feci per

gratia del Sig. con ottimo ſucceſso. -

Vi fù dunque timor di fame, e gran fortuna fà, di

diciam meglio,grandiſsima miſericordia di Dio né

ſeguiſse; onde ſi come de'Beccamorti, e Seruitori

già riſanati, ſarà molto a proposito prouedersi etia

con mandarli a riceuer con quell'honore, che si fece

a Chirurghi, e Profumieri; così ſe ſarà poſsibile, an

che di fornaris'haurà da farbuona prouiſione, per

che ſe bene ſon negotii malageuoliſsimi da pratti,

scare, vtiliſsimi però, è neceſsario concedere, che ,

ſaranno gli effetti. - - - . -

- Non
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s Non voglio auertir ad altro; sì perche ho veduto

la noſtra Città" uernata, che

biſogna neceſsariamente attribuir il male ſeguito

alla diſpositione, e volontà Diuina, ch'hà voluto ca

ſtigarci, sì perche nel 3. lib. diſtinguendo tutti gl'

vffici degli Operarij d'vn Lazaretto manifeſterò li

miei ſentimenti; sì perche a me non ſpetta parlar di

gouerni politici, ne deuo voler ammaeſtrare quelli

ch'han da eſser riconoſciuti per norma, e regola di

ben intendere, S ottimamente oprare; sì ancora,

erche ſe ben non diſdice dir il ſuo parere con raſ

ſegnatione alla volontà de Superiori, preſuppongo

per certo, che perſone più ſauie, & autoreuoli ſup

pliranno in queſto a miei difetti.
- v

-

2gal ſia la cauſa che in vna Città moiono più poueri,

s che ricchi di Contagio. Cap. 18.
--

- - s -

iSſ Veſta propoſitione non è tanto indu

y Ni bitata, come tutti credono.In Con

ſolatione ſenza fallo ſon morti più

ricchi, che poueri, perche di tute

te le perſone, che ponno contarſi

- trà le ricche in quanto ad hauere il

loro vitto,e veſtito regolato, come ſono in partico

lare li Sacerdoti, e Religioſi, e quelli di qualche ci -

uiltà,à pena la decima parte ne riſanò, quando per il

contrario de'Soldati, contadini, e d'altra gente aſe

ſueta a trauagli ſi potria dire, che poco meno della

quarta parte ne guariſſe. Nella Città non credo ſi

poſſa apportar altra ragione della ſalute de'ricchi,

che la lor fuga,perche di quelli ſi ſono infermati di

- queſta
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queſta claſſe pochi ponno contarla. Vero è, che

aſſolutamente, etiam pro rata,muiono più poueri,che

ricchi; di due milla,e più Tesſitori, ch'erano in

Genoua,non più di 59.viuono;e di 4oo, Filatori,ne ,

ſono reſtati 4o.;ed'vna gran moltitudine di médici,

che chiedeuano limoſina per le porte,non sò ſe 3o. ſi

sian conſeruati, e così di tutta l'altra pouertà. Il

dire che ciò proceda,perche ſtanno più eſpoſti a pe

ricoli, mentre non han caſe fuori da ritirarſi,è ben

detto, l'affermare, che li poueri ſon più diſpoſti

per la lor mala habitudine a riceuer il contagio,

non mi par fuor di ragione; l'aggiongere, che tutti

li eſerciti di ſeruitù più precipitoſa intorno agl'im

peſtati,ſono de poueri, e che per ciò han da ſoggia

cere più dell'altri alla morte di Contagio, è proua

indubitata. Ma crederei infallibilmente douer dare

nel ſegno della verità, parlando a queſto modo,più

oueri s'infettano per le dette ragioni, talmente

che delli due milla quattro cento, forſe neſſuno ſi

conſeruò intatto, e più poueri ancora riſanano,

perche la loro natura aſsueta alle ſcommodità,e tra

uagli non ſi ſente tanto oppreſſa dal male contagio

ſo, come le perſone nobili, e delicate. E queſta è la

cauſa a parer mio,che dèSoldati ne ſono riſanati più

d'ogni altra conditione di perſone,e pure s'amala

rono eſſi per la maggior parte in tempo, che ſe gli

poteuano dare pochi riſtori potreſte ben quì mo

ſtrami contrario a me ſteſſo, ricordandomi quel

che hò detto de galeotti fatti beccamorti, de quali

pochiſſimi ſon riſanati,al che io riſpondo che altro

è attoſicare vno con vna libra di veleno, altro con i

vn'oncia. Li beccamorti ſe ſi amalauano, era mira

i colo
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colo riſanaſſero, perche non a ſtille,ma ſorſi hauean.

tranguggiato il veleno peſtifero. . . .

Talche dee concluderſi, che li ricchi ſon priuileg.

giati dalla peſte nella ſanità, e li poueri nell'infer

mità. E ſe non ſon creduto, numerate in Genoua,

tutti li ricchi, e nobili che ſi ſono infermati di con

tagio, e ponete da parte li guariti, e ſe ſono 5. per

cento voglio hauer errato. . . . -

Con tutto ciò io ſtimo che la maggior mortalità

de poueri,ſia effetto della Diuina prouidenza per il

buon gouerno dell'Vmiuerſo, perche li poueriſo -

gliono moltiplicare in infinitosTutti ſi accaſano, e

tutti per l'ordinario ſon fecondi, quando che de ,

ricchi per fini politici ſolo il primogenito s'amo

glia, e poco più d'wna figliuola ſuol maritarſi, ſe ben

Genoua in queſto non è tanto ſcrupoloſa, come,

tutte l'altre Città dell'Europa, poiche il gran ,

negotio dà talvolta ardire avn Padre di moltiplica

re egli viuente la ſua famiglia in molte caſe; e que

ſta è la cauſa, per la quale Genoua è in accreſcimen

to ſopra ogn'altrà Città d'Italia, benche, come già

diſſi per hauerla Iddio eletta vn ſeminario dell'Eu

ropa, li ſuoi figliuoli hanno inclinatione a viuer

fuor di eaſa. - - ; -

Mi piacque la riprenſione, che vna pouera, ma,

ſauia donna fece a molte altre in occaſione, che si

lamentauano della Diuina prouidenza, quasi che

Iddio haueſse riuolto tutto il ſuo ſdegno contro de

poueri,e foſſe partiale de ricchiſciò ſeguì ſul princi

pio del contagio) ſpropoſitate le diſſe, ſe Dio ci to

glieſſe i richi, che ſarebbe di noi altri poueri, chi

ci gouernarebbe? chi ci daria.conſiglio? e chi man- ,

terebbe º
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terebbe con tanta prouidenza la Città, 8 il noſtro

Lazaretto? direte, che li poueri intrariano al poſ.

ſeſso delle richezze, e che ſaprebbero loro gouernar

la Città, S il Lazaretto? E qual pouero vorrebbe

vbbidire, e ſtar ſogetto ad vn'altro pouero? chi l'

haurebbe in riuerenza,e veneratione ? Queſta don

na in vero per la ſua gran prudenza, e principalmé.

te per la ſtraordinaria carità che hebbe con gl'infer

mi,è degna d'eterna memoria; hè detto ſtraordina.

ria Carità, perche eſsendo computata trà le ſerue

nette, che né ſoleuano pratticare nelle infermarie,

ſtimolata dal deſiderio di ſeruire il proſsimo, si die

de anche a ſeruire l'impeſtate, 8 era si diligente,

ſeruida, e pronta ad ogni lor ſeruitio, che poche

ſue pari hè conoſciuto.

Io le ho particolar obligatione,perche nella mia ,

infirmità fece voto a Dio, 8 alla Santiſsima Vergi

ne, che ſe mi era reſtituita la ſanità, ſarebbe andata

ſcalza a Noſtra Signora del Monte, e dell'Incoro

nata, 8 haurebbe digiunato tanti Sabbati in pane,

& aqua ; onde per non eſſer ingrato a chi ſenza mai

hauer riceuuto da me beneficio alcuno, mi procu

rò vn tanto bene, gli rendo il contracambig della

gratitudine, con farla Onoreuole in terra, ſi come ,

credo ſia glorioſa in Cielo, mentre in oſſequio del

la carità terminò felicemente li ſuoi giorni. Il ſuo

nome è Bianca Pitta.

Ma quando ben queſta ſauia donna non haueſſe

con tanta prudenza imbrigliate le labra di quelle

ſconoſcenti, 6 ingrate, ch'hebbero ardire di traſ

arlare del loro Creatore, non vi mancherebbe ra.

gione baſteuole a ſarche. Muta ferent labia doloſa-,

-2 poi
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;

ſ
º
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poiche tanto è lontano di eſſerſi Iddio moſtrato

artiale con ricchi, che invn certo modo pare hab

i" voluto foſſero eſpoſti eſſia primi colpi del ſuo

furore,eſſendo ſtatovn nobiliſſimo perſonaggio che

diede principio nella Città alla funeſta Tragedia,

cioè l'Eccellentiſſimo Sig.Tomaſo Franzone, la cui

morte fà non meno d'vniuerſale ſpauento per il ſoſ.

pettato cotagio, che didolore è ſuoi perſi gran per

dita, qual pure terminò nell'Eccellentiſſimo Sig.

Felice Spinola degno di ſinobil nome,perche douea

eſſer deſtinato a procurare la felicità ſpirituale del

popolo neltempo delle maggiori miſerie tempora

li, eſſendoſi adoperato al poſſibile che tutti li Laza

retti foſſero proueduti d'ottimi Operarij,onde poſ

ſiam ben credere, che Dio haurà conceſſa l'eterna,

felicità a molti per mezzo ſuo: ne poteua ſuccedere

altrimente,perche con la felicità del nome hauendo

accopiata l'integrità de'coſtumi,era di neceſſità, ſi

verificaſſe di lui la ſentenza di S. Gio. Griſoſtomo;

conſuetudo miſericordia Dei bac eit, honorem hune da

re Seruisſuis, vt propter eos ſaluentur & alti, che api

to è quello dicea la glorioſa Santa Tereſa, che Dio

non permette mai, che vn ſuo vero Seruo vada in

Cielo elo, ma li dà ſempre honoreuol corteggio d'

anime da lui guadagnate, e ,

Ne deuo tacere per edificatione vniuerſale, ch'-.

egli mandò a chiamare molti Religioſi, e con effica

ci ragioni ad immitatione di S. Carlo, s'adoprò.

per indurli a ſiglorioſa impreſa, talmente che vn ,

Sacerdote noſtro, che vi ſi ritrouò preſente afferma,

che quell'Eccellentiſs. apparue tale, non meno per

l'efficacia del ſuo diſcorſo, che per la dignità Sena
- M m. toria -
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toria. Si tratta Padri miei, diſſe trà l'altre coſe,

della gloria di Dio, della ſalute dell'anime, di libe

rarle dalle miſerie eterne, d'inſtradarle alla celeſte,

Patria, il pericolo è grande, il trauaglio ſtraordina

rio, ma conſiderino, che non ſunt condigna paſsiones

hmius temporis ad futuram gloriam, qua revelabitur in

nobis. Oh mi foſſe lecito accompagnarmi in ſide

gno miniſtero , ma che potrei fare? La mia autori

tà è tutta terrena,e dipendente; A voi che Dio ha

dato il gouerno, e ſuperiorità ſopra gl'iſteſſi Cieli,

ſpetta introdurui l'anime. Ben potete vedere, che

per quanto a me ſi apartiene non fuggo il pericolo,

non m'allontano dalla Città, ne men ricuſo pratti

car con ſoſpetti,donde potete argomentare, che ſe i

più non opero e perche il mio oprar non gioua.

Ma la marauiglia maggiore è, che ne Suburbij

ancora principiò il contagio in vin nobil ſogetto,

cioè nel Reuerendo Sig. Chriſtofaro Monſa, qual

morì di Luglio nel Vilaggio di Carbonara; e termi

ne poi di Decembre del 1657. in vn Reuerendo

Sig. Miſſionario al Collegio della Chiapella: tal

che l'incendio, è l'innondatione della peſte fù vni

uerſale, ne vi è claſſe di perſone che ſiaº

priuilegiata, ne meno ve n'è al- -

cuna che poſsa ſti-
-

marſi più -

- - e dell'

- altre maltrattata, e li priuilegi - -

ſon ſtati tutti de' -

- - - - - sforuſciti .
-

- : : : : - -

- i

- - - - - -2gal -

-

º
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29al ſia la cauſa, che chi ha haunto il male, tam i

- la ripiglia. Cap. I 9, I, i

. . . . . . . . . . i , . . i al 2

zag a L voler prouare con ragioni, che a

ºdi, vino intieramente riſanato dal cô

tagio, non ſia più ſogetto nel tem

º " po dello ſteſſo contagio ad infet

S2 Se i tarſi, ſarebbe vn voler prouare,che

- ilsole riſplende, è che il fuoco riſ,

calda. Son ſuperflue, e vane le ragioni (dice Ari

ſtotile) doue ſi fà manifeſta l'eſperieza; E qui ſi par

la non dell'eſperienza di dieci, è di cento, ma di

molte migliaia,de'quali ne pur vno, ſe cotinuarono

nel luogo infetto, è ſe partiti dallazaretto cò ſalute,

perſeueraronoad habitare in luogo d'aria purgata,

ripigliarono il male. Sò che ſi ſparſe fama per laCit

tà, che alcuni Religioſi hebbero più volte il conta

gio, ma la fama èi". (che pur ci ſa,

rebbe d'honore) come in tant'altre coſe, che contro

ogni ragione, e falſamente ſi ſon diuolgate d'alcuni

virtuoſi Sacerdoti, ne di queſto mi merauiglio,pere

che vn ſolo, che la perſona traſportata da zelo delr

" Dio caſtighi, baſta (ſe gli piace) a vituper

rarinazia troppo creduli vn'ottimo operario. Ma

laſciamo di fare l'apologie all'honore di quelli, che

non eſſendoſi curati di perder la vita, poco li dee,

importare, ſe non mantengono così intiero il loro

honore; anzi deuon ringratiar Dio, che non eſſen

do ſtati fauoriti di perdere la vita in vn Lazatetto

per ſuo amore, v'habbian almeno in ſeruitio di lui

laſciato alquanto d'honore, che alla fine con S.Pao

lo biſogna ſeruir Dio, per infamian, d bonam amam,
è Mm 2 Non

- --
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Non è dunque vero, che noi più volte habbiamo

hauuto il contagio, anzi l'eſempio noſtro mirabil

mente conferma il ſopradetto. Il mio Padre com

pagno è vero, che trè volte fu a termine di morte ,

la prima per il contagiosla ſeconda non ripullulò in

lui ſegno alcuno di male, ma ſi preſe vin'ardentiſſi

ma febre peſtilentiale, per eſſer ſtato più hore in vna

ſtanza di robbe infette per il fine, che già altroue,

notai; Ne è gran fatto, che quell'aria corrotta ca

gionaſſe mortaliſſimi accidéti, e quaſi gl'ſoffocaſſe,

il cuore; la terza fù pervna ricaſcata nell'iſteſſa fe

bre, hauendo voluto traſportato dalla carità, inco

minciar ad operare prima del douere. -

Io beniſſimo ſon ſtato più volte tagliato, ma non

per queſto hebbi più volte la peſte, che ſia vero,

ciò ſeguì ſempre vicino alla prima piaga, perche noi

bauendo hauuto patienza di ſtar a letto, talmente

che l'iſteſſo giorno, che fui tagliato volſi alzarmi, e

poi due giorni doppo far l'iſteſſo, e caminare in ſta

f" tanto fredda, com'è il meſe di Decembre,non

gran fatto ſi faceſsero molte fluſſioni, quali inſac

cando la materia nelle parti vicine, foſse poi di me

ſtieri più volte il raſoio, e la lancietta. Quando ri

tornai doppo la quarantena dal mio Conuunto nel

ILazaretto, è vero, che mi vſcirno fuori frà pochi

giorni molti come carboncelli, quali il Chirurgo

voleua tagliare, ma io volſi eſser medicato in altro

modo, perche doppo hauermi fatto cauare vnali

bra di ſangue dal braccio,non adoperai altro medi

camento, che aceto, ſale, e triaca, ſopra gl'iſteſſi

carboni più volte al giorno replicata, con ottimo

effetto, perche in breue reſtarono intieramente,
I - - - eſtinti;

-
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eſtinti; Ne queſto io lo ſtimo propriamente con

tagio, perche dieci in dodeci carboni, che vſcirno

fuori in diuerſe parti del corpo, né ſi ſarebbero po

tuti riſanare, ſenza molti tagli, 8 vnguéti, e ſe pure

furno carboni peſtilentiali, certo è, che non hebbe

ro la ſolita malignità d'effetto, perche ne pur vna ,

minima alteratione di febre mi cagionarono. Sù

l'vltimo poi mi pullulò dal braccio vn'enfiagione

roſsa a ſimiglianza d'vn chiauello, qual,alcuni ſti

marono carbone,ma non fù tale, perche, anzi più

toſto hebbe ſimiglianza di bubone, eſsendo ſtato

neceſsario porui più volte la tenta, come a buboni,

ma pur non fù tale, perche li buboni non paſsano la

loro sfera, che ſono li emuntori del ceruello, del

cuore, e del fegato. -

Ma quando pur queſti foſsero ſtati effetti di con

tagio,non ſarebbe contro la noſtra prima propoſi

tione, perche non ſi ha da negare, che chi ſtà vno, è

più meſi fuor del Lazaretto in aria ſalubre, e purga

ta, ſe poi vi fà ritorno, già eſsendo diſuſata la natura

dal male,non lo poſsa ripigliare, anzi che par mira

colo, ſe non lo ripiglia;onde in Pauerano morirono

due di contagio, che già erano ſtati amalati in Con

ſolatione, perche ſtettero più meſi lontani dall'aria

infetta, 8 vn'altro, che pur fü amalato in Conſola

tione,eſsédo andato a ſeruirl'iſteſso Lazaretto dopº

po molti giorni, che hebbe fornito la quarantena,

ripigliò il contagio, ma riſanò inſieme; E benche

ciò ſia ſeguito, e per conſeguenza niuno debba ri

putarlo impoſſibile, pure deue anche riputarſi caſo

raro, e difficiliſs. da ſuccedere, mentre trà tante

cétanaia,ázi migliaia di riſanati, ſolo queſti trè, ch
io ſappia ripigliarono il male. Mi
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- Mi dirà forſe tal'vno, io sò di molti, ch'eſsendo

già in quarantena, fù neceſsario ricondurli al Laza

retto, a cui riſpondo eſſer ſeguito a ſei in tutto

il tempo, che io ho ſeruito Conſolatione, ma a

ſi conſideri la cauſa, e vedraſſi, che ne men queſto

è contro di noi; vna di queſte perſone fù ſuor Cat

tarina Picchetti, delle cui virtù feci altroue hono

reuol commemoratione. Queſta così ordinandoli

ſuoi Protettori,andò in S.Bernardo per la quarante

na:otto giorni doppo ſe li ſcoperſe vn bubone,onde

fù ricondotta nel mentouato Lazaretto, ma ciò è

in fauor noſtro, perche non hauendo mai hauuto

male in Conſolatione, non fù gran fatto, che la ma

lignità del veleno già imbeuuta sfogaſſe nella qua

r3 Il t CI13 e - -

- La ſeconda fà vna tal giouinetta, ch'eſſendo ſta

ta portata alli Orfani ſolo con febre; riſanata, che a

fù,& andata poi in quarantena,frà pochi giorni ri

tornò aggrauata con li ſoliti ſegni del contagio, e

li crebbe talmente il male, che in breue terminò

ſua vita, ma queſto è ſimiliſſimo al primo caſo.

e Trè huomini, 8 vn'altra donna sò che dalla quas

rantena furono ricòdotti nel Lazaretto ſenza febre,

ſolo cd nuoua enfiagione per concorſo di materia,

nell'iſteſſo luogo, doue hauean hauuto il male, la

cauſa fà, che ſe ben quando andarono per la quaran

tena,hauean di già ſaldate le piaghe, pure perche da

quelle lenarono la tenta prima,che il concauo della

piagha foſſe purgato, ſe ben poi s'incroſtò, pur

quella vacuità s'andò riempiendo di materia, qual

doppo pochi giorni ricercauavn nuouo taglio, e

queſto è quello apunto, che ſucceſſe à me,ne ſi può

º . . . - dire,
-
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dire, che ſia rinouatione di contagio, ma più toſto

fluſſione di materia nell'iſteſſo luogo del ſegno con

tagioſo. - - - - - -

Qual poi ſia la ragione , che chi ha hauuto il

male non lo ripiglia,parmi non ſarebbe fuor di pro

poſito dire, che ſi come habbiamo dimoſtrato eſ

ſer effetto della Diuina prouidenza, che vna Città

riſanata dal contagio, non ſia ſogetta ſe non dop

po gran tempo alla ſteſſa miſeria, perche d'altra ma

niera ne ſeguirebbe il ſuo eſterminio, così ſpetta all'

iſteſſa, che non ſi rinoui ſubito ne particolari Cit

tadini, perche quelli foſſero riſanati, fuggirebbero

dalli nuouamente infetti, ne vi ſarebbe, chi voleſſe

ſeruire li poueri inſermi; onde il male ſarebbe onni

modamente irremediabile. - -

Alcuni dicono, eſſer la cauſa, che il corpo hauen

do purgati tutti gl'humori peccati delle ſanate piae

ghe, non può eſſer più offeſo dalla peſte, in quella

guiſa, che quando è conſumato tutto il combuſti,

bile d'vn legno, non può il fuoco appicciarſi all'ari,

dità delle ceneri; ma queſta ragione non mi con

uince, perche com'è credibile, che in vna ſi gran ,

moltitudine non ſi generi talhora qualche mala ,

diſpoſitione al contagio, maſſime, che alle volte

ſi fanno anche ne Lazaretti del diſordini. Ragion

naturale io non ne trouo, che vna, qual ſpiego con

queſta ſimilitudine. - -

Entrate in vin luogo ſoffocato, e puzzolente; la

prima volta vi ſentite mancar il cuore; la ſeconda,

non vi da tanta noia, in ippreſſo meno; poi vi ri

durrete a ne pur ſentirlo. Queſto poſſo confermare

con l'eſempio di me medemo; Io ſon ſtato più di

- dieci

-

-
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dieci anni, che mai ho voluto veder cadauero al

cuno peramico, è parente proſſimo, che mi foſſe

(toltone il Padre Baſilio dalla Santiſſima Trinità

già mentuato nel primo libro, che in rimirandolo

pareami veder vin Santo), e in queſto fui tanto ſchi

uo, che facendo l'eſſequie nella noſtra Chieſa à vn

defonto ſcoperto, ne men nell'iſteſs'atto, che con

forme al rito Eccleſiaſtico l'incenſai, & aſpergei, vi

fiſsai il ſguardo. Queſta eſtrema antipatia a cadaue

ri, mi fù cagionata dall'hauerveduto vin mio amico

di già molti giorni innazi ſepolto, che per gritépo

pareami hauerlo ſempre innanzi a gl'occhi. Ma

penſate ſe in Conſolatione poteuo hauer queſti ri

guardi, pian piano mi riduſſi, che ne meno m'in

horridiuano sù la porta della mia camera, tanto

vale in tutte le coſe l'aſſuefatione. Primum tibi im

portabile videbituraliquid, dice S. Bernardo, proceſſi

temporis ſi aſſueſcas, iudicabis non ade) graue, paulè poſt

ci leue ſenties, paulò poſt nee ſenties, paulò poſt etiam

delectabit: lib. de conſid, in princ. Prolog. Hor que

ſta à creder mio è la ragion naturale, perche non ſi

ripiglia ne'luoghi infetti il contagio, l'eſſer di già

la natura habituata. Onde ſi come d'wna Donzella

riferiſce Auicenna, che eſſendoſi aſſuefatta à poco è

poco à mangiar il napello, potentiſſimo veleno, ſi

riduſſe à termine, che lo mágiaua ſenza nocuméto,

in quella guiſa, che ſi mangiano le lattuche, 3 i cae

uoli: & il medemo riferiſce Galeno d'vna donna aſi

ſuefatta a cibarſi di cicuta; così con l'habituatione

vien'à mantenerſi illeſa nel contagio la noſtra nar

illl'a .. : :

i Si puol maggiormente confermare coll'eſempio
. d'alcuni
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d'alcuni, che ſi ſon mátenuti tutt'vn'anno nella pe .

ſte ſenza infettarſi perche in vn certo modo, ſe gli

era fatto il côtagio, come connaturale, talmente,che

anche nel meſe della maggior furia no s'amalarono.

- Proua molto più chiara è l'eſſe ampio di quelli, ch'

hebbero già il male in altri tempi, 3 in altre Città,

perche l'eſperienza moſtra, è che non ſoggiaccio

no al male, è pure, che quaſi tutti riſanano. In Con

ſolatione il molto Reuerendo Padre Giacomo fa

moſo Medico , benche in opera di tanta pietà,

doue egli primo, e quaſi vnico in genere di Medi

cina con tata ſua lode, é vtile del proſſimo s'impie

gò,patiſſe li ſoliti accidenti di contagio, pure la Dio

ratia riſanò, hauendo altre volte in Francia,doue

eſſercitò la ſteſſa profeſſione patito queſto male .

De'Padri del mio Conuento di S. Nicola de »

trè , che già hebbero il contagio, vino in Paler

mo, l'altro a Milano, 3 il terzo in Piemonte, ſolo

queſto l'hà patito hora, ma pur è riſanato, li altri

ne men l'han patito, benchevno cioè il P. Girola

mo da S. Croce, come Sacriſtano foſſe eſpoſto ad

ogni pericolo, Comunicando con le proprie mani

tutti indifferentemente anche nel più caldo della ,

ſtagione. Vn mio amico ch'hebbe la peſte in Siui

glia, benche al preſente ſia ſempre ſtato in mezzo

alla Città, non hà riceuuto alcun nocumento, 33

vn'altro che l'hebbe a Pauia ſi è conſeruato illeſo

acorche foſse quaſi per ogni parte circondato da ,

cadaueri, e molti altri di queſti eſsempi potrei a

durre, li quali moſtrano, che ſe non infallibilmen

te, come li primi, almeno difficilmente ripiglia il

male, chi vna volta l'hebbe. . -

- - Nn E così
-
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E così io ſtimo, che quelli fanciulli, li quali ſi ſon

nutriti nella peſte ſe viueranno in tempo d'altri co

tagi, benche alcuni di eſſi non habbino hauuto ma

le, difficilmente ſoggiaceranno all'infettione mili

tando in eſſi la ragione di quelle donne, che ſi nu

trirno con la cicuta, 3 il napello.

Valore di molti Signori, che perdono la vita in bene

fcio della Patria. Cap. 2o.

Sisti 20;

- 72

ºi

Ouendo ragionare di molti generoſi,

e magnanimi Cauallieri, che per

commun beneficio non curarono

la propria vita, parmi poſſa ragio

neuolmente dargli quella lode,che

ad alcuni Iſraeliti dà lo Spirito Sã

to nel 2.lib.de Macabei, encomiadoli perche guer

reggiaſſero, non tanto per mantenimento, e difeſa

deloro figliuoli, genitori, fratelli, e mogli, quanto

principalméte perche haueſſeroli affetti all'honor

di Dio, del Sacro Tempio, e di tutto il Popolo ri

uolti. Erat enim pro vxoribus, c flys, itemq. pro fra

tribus, c cognatis, minor ſolicitudo, maximus verò, di

primus pro Sanctitate timorerat templi. c. 1 s. Ragio

neuolmente dico può darſi queſta lode a molti de'

noſtri generoſi guerrieri, che intrepidi ſi poſero a

fronteggiare con il più potente nemico, che hab

biamo, valeuole ad atterrarci ſenza ſtrepito di trö.

be, e tamburi, ſenza colpi di lancie, è ſpade, ſenza

fulmini d'archibugi, e bombarde. Cheſollecitudi

ne poteano hauere della moglie,de genitori,e figli,

uoli, mentre anche di ſe ſteſſi della propria ſalute, e

- vita
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vita ſi dimenticauano? Mi direte che operarono per

eſſer ſtimati, 8 honorati dal mondo; eſto, che così

foſſe, (ma io nol credo, perche non è veriſimile che

huomini tanto ſauij per vn fugace applauſo voleſſe

ro perdere quella vita, che a longo andare gli ne

poteua acquiſtar le migliaia) non diſdice ad vn'.

animo nobile cercar l'honore nell'opre virtuoſi ,

che alla fine l'iſteſſo Dio ve l'hà collocato, dicendo

per il ſuo Apoſtolo. Gloria, honor, ci pax omni operi.

ti bonum, ſi come per il contrario nel vitio infalli

bilmente s'hà da incontrare l'ignominia, la malin

conia, e l'infamia. Tribulatio, di anguſtia in omnem ,

animam hominis operantis malum. aa tom. 2. E ben ſi

infinitamente diſdiceuole cercarlo nelle vendette,

nelle ſuperchiarie, nelle vane oſtentationi, nell'hi

pocriſie, nelle finte, e ſimulate virtù, come pure

ſommamente è riprenſibile, che s'antepóga l'honor

proprio al Diuino, amando meglio eſſer honorato

dagl'huomini, che honorare il ſuo Dio, ma per al

tro. 2ai gloriatur in Domino glorietur, che non ſarà

vana, ma ſalda,e ben fondata la gloria.Voler che al

cuno operi virtuoſamente, e non ſi compiaccia di

ben operare ſarebbe a punto, come ſetà voleſſi ma

ſticar il zucchero, è tranguggiaril miele ſenza ſapo

reggiarlo. Pretender che altri lodato non ne guſti,

è il medemo che voler voire ſuauiſſima muſica, ſen

za che l'orecchio n'habbia qualche ſodisfattione. E

chi pretende operando male non ne patir malinco

nia, & amaritudine è l'iſteſſo che voler maſticar l'.

aſsintio, ſenza che il palato ne riceua noia. Scito &

avide quia malam, c amarum eſº, reliquiſſe te Domini
l - N n 2 Deum
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Deum tuum, di non eſſe timorem mei apudte: dicit Domi

Asus. Ier. 2. -

Vi ſono alcuni che ſtimano poco men che repro

bi quelli, ch eſsendo lodati nell'eſtremo della lor

vita, ſe ne compiacciono, aducendo vn certo eſse

pio di perſona ſpirituale, che lodata immediata

mente prima di morire, per eſserſi compiacciuta di

quelle lodi, morì dannata. Se così foſse, tutti quelli,

che ſi fanno dipingere, è rafigurar in ſtatua, è che

pongono le armi, 8 inſegne per memoria delle lor

opre, anzi tutti quelli, che s'ornano con veſti pom

poſe, ſarebbero dannati. Mi direte che non fanno

queſto ſul fine della vita. Quel che non è lecito ſul

fine, non mai è lecito, riſpondo;e ciò che lice hora,

è anche lecito ſul fine. Replicarete che queſti ſiglo

riano in coſe mondane, il che non diſdice, come

gloriarſi nelle ſpirituali; Anzi è molto più ſconue

neuole, aggiongo, quanto ſarebbe a punto s'altri

voleſse ſpender più caro il rame dell'oro, è lo vetro

de'diamanti. Inſtarete che quel tale ſi dannò,per

che ſi copiacque,come di coſa propria in quel ch'.

era di Dio. Non mi ſgomento per queſto, e dico,

che li adulti non póno mai operare in virtù di Dio,

che non v'habbiano la virtù propria,riceuuta però

da Dio, per eſser da lui con rigore di giuſtitia pre

miata: non perche l'opere noſtre in ſe ſteſse ſian ,

gran coſa, che non meritano l'acqua,chebeuiamo,

ma per li meriti infiniti di Chriſto Sig. Noſtro, e

per la Diuina promeſsa.

Mi ſpiego con vna ſimilitudine. Vn Principe

chiama il Sarto, e gl'ordina che faccia vina veſte, ci

promeſsa, che ſe gliela dà frà due giorni, glii"
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far donatiuo di cento ſcuti. Certo che quell'opra ,

conſiderata in ſe,a pena ne merita dieci, ma ſe ſi ac

coppia con la promeſsa, ne merita cento, ne potrà

il Principe dargliene meno, chenon ſia ingiurioſo a

ſe medemo. All'iſteſso modo, tà oſserui la Diuina

legge; ſei ſtabile nell'oſseruanza devoti; ami Dio

ſopra ogni coſa; queſt'opere, & affetti che merita

no? doureſſimo ſtimarſi molto ben pagati, perche

Dio ſi ſia contentato lo ſeruiamo, che ſe quell'Im

peratore, non riſpoſe male al Muſico, che cercò ri

muneratione per hauer cantato alla ſua preſenza, di

cendogli, ſates habuiſti coram me cytharizando. Gran

premio hai riceuuto, mentre mi ſon compiaciuto

d'aſcoltarti, più ragioneuolmente ci potrebbe riſ

ponder Dio, e non ſei ſtato rimunerato vltra condi

gnum, eſſendomi contentato che mi lodi, ami, &

honori? Alla fine non feci taliter amni nationi, pure

perche chà promeſso vn Regno eterno, ſe oſseruá

do la ſua legge ſaremo perſeueranti nel ſuo ſeruitio,

è obligato a darcelo con ogni rigore di giuſtitia ,

maſſime che il noſtro liberaliſſimo Redentore col

ſuo pretioſiſsimo ſangue ce l'ha guadagnato. Hor

perche ho io da condannar colui all'Inferno, ſe ſi

compiace d'hauerſi, con l'aiuto di Dio, mediante le

buone opere guadagnato il Cielo? ne vale che l'eſ

ſempio ſia in contrario, perche gl'eſsempi in tanto

fon buoni, e credibili, in quanto ſi conformano alla

Dottrina Cattolica, talche ſe quell'eſsempio è veros

non Santo, ma hipocrita ſarà ſtato colui; ſe non vo

gliam dire, che l'atto di ſua ſuperbia inuidiaſse tal

mente la gloria a Dio, che con auertente delibera

“tione deſiaſse, è ſi copiaceſse d'eſser antepoſto all

iſteſso Dio. - Queſta
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Queſta dottrina ho voluto adurre per conſola.

tione degli humili che ſempre temono vanagloriar

fi, e benche mille volte al giorno dicano col Salmi

fta, Non nobis Domine non nobis, ſed nomini tuo da glo.

riam. Exaltare ſuper Carlos Deus, et ſuper amnem ter

ram gloria tua, anche con mio dishonor, S infamia,

omnis terra adorette, di pſallat tibi, con mio vilipen

dio, & ignominia; Confteantur tibi populi Deus, conf

teantur tibi populi omnes, e da tutti ſia ſe vi piace abo

minato. Domine nobis confuſio faciei, Dan. o. Se mai

ſia per cercare honore contro l'honor voſtro e

pure ad eſsi pare d'hauer ſentimenti talhora contra

rij,per la ragione già detta che è inſeparabile dalla

virtù il compiacimento di quella.

E ſe alcuno in coſa tanto importante deſiaſſe in

tenderne il ſentimento di qualche celebre Maeſtro,

io gli apporterò la dottrina dell'Angelico S. Toma

ſo, qual nella 2. 2. alla queſt. 13 1. art. 1, chiaro mo

ſtra, che l'appetito d'honore datoci da Dio per ſti

nolarci all'opere virtuoſe, da trè ſole circonſtanze

reſtavitiato. Tripliciter autem appetitum honoris con

ringiteſe inorainatum. Vmo modo per hoc quod aliquis

appetit teſtimonium de excellentia quam non habet; Alio

modo per bor quod honorem ſibi cupit, non referendo in

Deum. Tertio per hoc quodappetitus eius in ipſo honore

quieſeit,non referens honorem advtilitatem altorum.Ma

che queſti Signori deſiando l'honore lo deſiaſſero

per la virtù della magnanimità, che realmente per

il meno haueuano è certo appreſſo di me; ne s'hà da

credere che in tempi che indubitatamente potean ,

ſtimare d'eſſere appreſentati al tribunale di Dio, lui

eſcludeſſero dalla loro mente, S intentione. E che

- queſto-
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queſto appetito foſſe indrizzato all'utilità del proſs,

ſimo, niuno può negarlo qual ſia libero da maligni,
tà, & inuidia. a

- Vi ſono alcuni che non ſtimando altro honore,

che quello tengono naſcoſto nelle loro caſse, hanno

per vile la gloria d'vna perſona honorata, quaſi non

valeſſe più vin'oncia di vero honore , che cen,

to cantaia d'oro. Non è ſpirito di humiltà queſto,

ma è è inuidia di veder colui a quel poſto honore

uole al quale tè non puoi giongere,ò è affetto d'aua

ritia, che facendoti ſtimare infinitamente l'oro, ti

pone in vilipendio gemma tanto ſtimabile, e così

quando io vedovn'auaro, che fà del ſprezzator del

l'honore, trà me medeſimo me ne burlo, perche

queſto ſprezzo è originato dall'infinita ſtima del

danaro. Al contrario chi hauendo per nulla l'oro,

hà anche per niente l'honore, che dall'oro le può

eſſer partecipato, è di queſto sì che voglio dire .

-2uis eit bie, di laudabimuseum?fecit enim mirabilia »

in vita ſua. -

E diamo pure queſta gran lode a molti de noſtri

Cauallieri, che ben ſprezzarono l'oro, mentre non

ſolo prodigamente lo diſpenſarono a biſogneuoli,

ma ſi poſero in ſtato di non più poterne riceuer vti

lità alcuna: degni perciò d'eſſer in memoria eterna,

E come che non mi ſia ſtato poſſibile venir in co

gnitione di tutti i noſtri nouelli Eroi, commemo

rerò almeno quelli, ch'eſſendo già defonti, pericolo

v'è vadano in obliuione, ſerbandomi a far altroue,

glorioſa commemoratione de viui. Queſti furono

in terra, e poſſiam credere ſiano hora in Cielo li Si

gnori Illuſtriſs. Colleghidetestuºsite
l
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di Sanità, Commiſſarij, e Luogotenenti Generali,

morti in oſſequio della carità, e della giuſtitia, per

che anche dell'wbbidienza al Sereniſs.Senato.

Frà Gio.Domenico Spi

nolaCaualliere diMal

- ta -

Carlo Lomellino dell'.

Eccellentiſs.Gio.Bat

- tiſta. -

Gio. Tomaſo Onza.

Gio. Filippo Spinola ,

Conte di Treſobio,

Gio, Giacomo Catta:

neO,

Gaſparo Franzone.

Paſquale Grimaldo.

Agoſtino Grimaldo.

Stefano de Franchi.

Vincenzo Doria -

Nicolò Spinola q. Lu

Cº2 «

Andrea Mari, -

Gio. Carlo Federici,

Gio. Nicolò Feretto.

FranceſcoMaria de Fran

chi.

Gio. Andrea Gentile, e

Tomaſo ſuo Figlio,

Gio. Georgio Saluago.

Giacomo Spinola q.Au

guſtini.

- --

Gio. Andrea Pallauici

110 e -

Melchior Spinola.

P" Girolamo Vigno

O» - - -

Gio. Franceſco Spinola.

º" Girolamo Barga

le

Riele Garbarino.

Guido Spinola.

Giulio Riuarola.

Damiano Zerbi.

Pietro Paolo Oliua.

Georgio Maria Saluago.

Ottauio Bozomo.

Battiſta Chiauari.

Gio. Battiſta Clauari

A10 .

Gio. Giacomo de Fran

chi.

Giacomo de Negro.

Gio. Battiſta Prato,

Marcº Antonio Pietra

reggia,

Lorenzo Rebuffo,

Gio. Giacomo Catta

neo e

Gio. Battiſta Mercante,

A no



Eibro ſecondo. Capitolo 2 e. 3 I3

A nominati ſi potriano ragioneuolmente aggre

gare li ſeguenti morti di contagio, quali pure con i

valore, e ſplendidezza grande, a beneficio publico,

eſſercitarono la carica di Commiſſari, Generali, bé

che non ſian morti nell'attualſeruitio, e ſono li Si

gnori Illuſtriſs. Gio. Battiſta Grimaldo, Pirro Spi

nola, Franceſco Grimaldo, Agoſtino Airolo,Anto

nio Molaſſana, Ceſare de Franchi, Chriſtoforo Re

buffo, e Gio. Stefano Spinola.

Trà queſti Signori ſon degni di particolar lode li

quattro primi. Il Sig. Gio. Tomaſo Onza per la

liberalità grandiſſima dimoſtrata non ſolo con li

poueri preſenti, ma anche a quelli de futuri ſecoli,

hauendoli laſciato più di cento milla ſcuti, con or

dine eſpreſſo debbano moltiplicarſi per vile de'po

ueri ſin al venturo contagio, che Dio non permet

tagionga mai più in Genoua.

Il Sig. Carlo Lomellino vien grandemente loda

to di pietà, 8 intrepidezza d'animo: Di lui parti

colarméte mi diſſe il Sig. Gio. Battiſta Rouere, qual

pure eſſercitò valoroſamente l'Vfficio di Commiſ

ſario, che il giorno ſteſſo ſi ritrouò tocco dal con

tagio, benche a pena poteſſe ſoſtenerſi, continuò d'

operare ſino all'ultima ſtanchezza in beneficio pu

blico, ne volle ritirarſi a caſa che prima non haueſ

ſe diſpenſati tutti li danari, che haueua, a poueri del

ſuo Quartiere; onde pare diceſſe con Giob. nudus

egreſus ſum de vtere matris mee, e ſpogliato d'ogni

terrena ſoſtanza voglio eſſer interrato.

Del Sig. Gio. Dominico Spinola mi narrò gran

coſe vn Reuerendo degno di fede, e concluſe con i

tali parole. Se queſto magnanimo Caualliere ha

Oo ope
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operato per Dio (come ſi deue credere) può contar

ſi trà Santi, tali furono le ſue fatiche, tali li pericoli

a quali s eſpoſe, tale la morte volontariamente elet

tas e ben diſſe morte eletta, perche più volte, per in

nanimare la tepidezza de beccamorti, ſi poſe a pre

cederli,tirando con le proprie mani li carri.

Quanto valoroſamente faticaſſe il Sig. Gio. Fi

lippo,ne poſſo in parte eſſer io teſtimonio di vedu

ta, poiche mentre la Città era nell'eſtreme miſerie,

per la moltitudine de cadaueri inſepolti, lo viddi

operare cô ſi poco riguardo della propria corporale

ſalute, che indubitatamente poteaſi computar con

quelli, che ſi ſollecitamente procuraua interrare .

Io mi conoſco molto obligato a queſto generoſo

Caualliere, perche in occaſione che mi fauorì d'al

bergarmi a Trezobio nel ſuo palaggio, mi liberò da

vna gran confuſione con vn modo degno d'animo

veramente nobile, e libero. Era noſtro commenſa

le vn'huomo autoreuole, e di comando, il quale ,

terminato il pranſo s'introduſſe a ragionare di ma

terie poco honeſte; io realmente ſtauo come in vina

fornace, perche per vna parte ero ſtimolato dalla ,

mia conſcienza, è a partirmi, è a prouar il rimedio

della correttione, per l'altra non mi riſolueuo, du

bitando di peggio: onde ſouuenendomi il detto

del Spirito Santo che per triſtitiam vultus corrigitur

animus delinquentis, mi poſi in vn contegno melan

conico, e diſpettoſo. Il Sig. Gio. Filippo riuolto

all'hora all'amico, gli diſſe francamente. Sarà bene,

parlar d'altro, perche m'accorgo che il Padre pati

ſce; e fù tanto gioueuole queſto ſuo Chriſtiano ar

dire, che ne pur vna minima parola proferì colui

COIltrO
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contro l'honeſtà. S" atto generoſo parmi ſimiliſ.

ſimo in quanto all'effetto almeno a quel, che fece il

B. Luiggi Gonzaga ancor giouinetto,mentre ritro

uandoſi in compagnia di molti Gentilhuomini,ha

uendone volito vino di matura età, ch'introduſſera

gionamenti impudichi, arditamente gli diſſe, e non

ſi vergogna vna perſona nobile come V.S.parlare di

tali ſporcitie ?non ſi ricorda il detto dell'Apoſtolo,

che corrumpunt mores bonos colloquia mala? 1. cor. rs., e

ſubito colui confuſo ſi tacque. O generoſità degna

di ſomma lode ! è magnanimità meriteuole d'eſſer

celebrata con mille encomij! è intrepidezza d'ani

mo d'vn fanciullo, che confonde la viltà di tanti

vecchi, che hauendo per obligo di giuſtitia l'vfficio

di correggere, e caſtigare, ne meno ardiſcono aprir

la bocca per timore di renderſi odioſi! ben diſſeGri

ſoſtomo Santo, che facile deuiat à iustitia, qui in cau

ſis non Deum,ſed hominespertimeſcit.

Ne deuo preterire Cap. Gio. Battiſta Barla, qual

eſſendoſi col ſuo valore nobilitato nelle tempeſte,

del mare,con la ſua prudenza, e liberalità ſi reſe an

cora illuſtre in queſto commune naufragio;correua

doue la carità lo chiamaua;ſouueniua nò meno con

larghe limoſine,che con ottimi conſigli; moſtrauaſi

ſprezzatore de pericoli,e della morte;degno perciò

d'eſſer in eſſenpio alla poſterità. - -

Che deuo poi dire in lode di tutti queſti nobiliſ

ſimi Cauallieri? Mi conſolo che quando la virtù è

manifeſta, 8 euidente, abomina quaſi eſſer lodata,

che da ſe ſteſſa, eſſendo ella ſola, che può darſi la co

ueneuol lode. E ſe ben come dice S. Ber.virtus ma

ter ei gloria, ſola enim eſt, cui gloria iure debetur: Que

- - O o . 2 ſto
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ſto debito però di lode, 8 honore,ella ſola può ſuf

ficientemente tributarlo a ſe medema, eſſendo ogni

lingua meno faconda dell'opere ſue, quali ſin nell'

iſteſſo Empireo vogliono eſſer ammirate, e celebra

te: che in quanto all'honor mondano dirò con Sil

uio lib. 3. Ipſa quidem virtus ſibimet.pulcherrima mer:

ces: E ſi come vin'animo grande ſdegna le lodi de'

piccoli, così la virtù, che ſupera tutte l'humaneo

grandezze, non è ſodisfatta, ſe non vien encomiata

da grandi del Cielo, che ben ſi sà che Fama virtutem

reddit illustriorem, ſed non melioremi come pur diſſe l'

iſleſſo S. Bern. -

Molto meno vorrò celebrare queſti Signori per

le glorie de'loro famoſi Progenitori, che ſi reſero

chiari al mondo con li ſplendori delle virtù. Non

li loderò, dico, per queſto titolo, perche vna luce

non hà biſogno d'eſſer chiarificata con vn'altra lu

ce,e métre riſplendono eſſico li chiarori delle virtù

proprie, che biſogno hanno d'eſſer illuſtrati con l'

altrui? -2ui iactat genus ſuum, aliena laudat, non ſa a º :

diſſe quel ſaggio, perciò conſiglia l'Apoſtolo tutti li

vantatori vn/ºuiſque opus ſuum probet, c Aie gloriam e

inſemetipſo tantum habebit, o non in altero. Pouero è

colui, ch'hà biſogno d'eſſer alimentato d'aliene ſo

ſtanze, S è ben meſchino chi và mendicando l'ho

nore da incenerati cadau.Voi, voi nouelli Eroi ha

uete glorioſamente operato:Voi nò temeſte gl'em

piti, e furori della gran beſtia:Voi triófaſte del ter

ribiliſſimo nemico noſtro: In voi a ragione ſi glo

rierà la voſtra deſcendenza, e così della gloria n'ha

uerete la parte migliore, già che come afferma Gri

ſoſtomo. Melius eſ. vtinte gloritur parentes.guam ta
in parentibus. - Sarebbe
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Sarebbe di ragione ch'io paleſaſſi quì le abbon

dantiſſime limoſine, che fecero queſti Signori non

meno del proprio, che del commune; la loro vigi

lantiſſima prouidenza in vederli biſogni, e ſubito

accorrerui col rimedio; l'humiltà, e manſuetudine

in conuerſare familiarméte con li più poueri,e me

ſchini, il zelo dell'honor di Dio, e della ſalute dell'

anime in procurare ſtudioſamente ottimiCperari,

che l'inſtradaſſero al Cielo, la patienza, e mortifica

tione in tolerare li fetori, 8 alle volte la fame, per

non abbandonar la Città nel maggior biſogno; la

giuſtitia accompagnata però ſempre dalla miſeri

cordia in caſtigarli delinquenti ; la prudenza, e di

ſcretione in gouernarſi conforme alle circonſtanze

de tempi , la gratitudine,e liberalità in premiare li

virtuoſi, e cento virtù tali: ma io conchiuderò con

S. Agoſtino d'eſſi quel, che diſſe d'un'altr'ordine a

queſto non inferiore. Hos mores, hanc vitam, hune

ordinem, hoc inſtitutum, ſi laudare velin, neque degne

valeo, o vereor ne iudicare videar perſe ipſum tantum

modo expoſitum placere non poſe, ſi ſuper mar

ratoris ſimplicitatem cotburnum

etiam laudatoris ad.

dendum º i

putanero. lib. 1. de

moribus Eccl.

Cath.
-

r

tuo
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stato preſente della città di Genova.

capitolo a r. f

ſg Onduſſe S. D. Maeſtà il Profeta Eze

A chiele in vna campagna vaſtiſſima

ripiena di cadaueri non dirò fraci

di fetenti, inuerminiti, ma ſpol

pati, conſumati, e poco men che

inceneriti, e gli diſſe. Fili hominis

i pntaſse vingt qſa istai Cap.37.Che ti

crediEzechiele,che queſti teſchi horribili, queſt'oſ.

ſe aride ſian per viuere? Signore tè lo ſai, riſpoſe il

Profeta, in quanto a me credo che nell'ultimo gior

no ſaranno da te viuificati, ma ſetà voglia ſuſcitarli

bora, non lo poſſo ſapere. Sù, replicò Dio, parla a

queſt'oſſa, ch'io gli darò vdito ſufficiente per aſcol

tarti, e vigore per vbbidirti. oſſa arida audite verbi

idemini, ecce ege intromittam in vos ſpiritum, d viuetis.

E così voi haureſte veduto in via ſubito riprodurſi

la carne, ſtenderſi la pelle, inuenarſi il ſangue, im

pinguarſi il corpo, colorarſi le membra,germogliar

li peli a quella moltitudine innumerabile, e con

fuſiſsima d'oſſa, quali agitate dalla ſapienza, 8 On

nipotenza Diuina, come ſe ciaſcun membro foſſe ,

ſtato rationale, diſcretamente ſi congionſe al pro

prio capo, di acceſerunt oſſa ad eſſa, vnumquodq adium,

cturam ſuam.

In vero che pare habbia Dio fatto in te, è Geno

ua, queſt'iſteſsiſs. miracolo. Chi t'haueſle veduto

come ti viddi io li meſi a dietro, e ti vedeſſe hora ,

nö hauerebbe detto,Gen.è morta? nò direbbe adeſſo

a 7. Genoua
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Genoua è riſuſcitata? Mi parto vn giorno dallai,

Piazza del Real Palaggio, traſcorro quella del Duo

mo, ſcendo la ſtrada de'Toſcani,corro per Campet

to ſin'à Banchi, m'inoltro a S. Siro, paſſo il Foſſatel

lo,aſcendo la Lomellina, quindi arrettrandomi per

inuiarmi a Conſolatione,volto alla ſtrada chiamata

la Nuoua, degna di tal nome, perche mai par vec

chia, eſſendo di ſingolar bellezza, ragioneuolmente

itimata maeſtoſa al pari di quante ne ſiano in Euro

pa,per eſſer ornata di tanti palazzi, che paiono Re

gie Imperiali, da queſta calando in quella dellaMad

dalena per Loccoli volto all'Acquaſola: O Dio !

Sarà forſi fornito il Mondo?andauo dicendo,è pure

rimarrà eſterminata Genoua? -2uomodo ſedet ſola

ciuitasplenapopulo? Heccine ei Vrbs perfetti decoris ?

non credo che in ſilongo camino incontraſſi dieci

perſone (toltone li funeſti perſonaggi, miniſtri del

l'ira Diuina) quando peraltro non era poſſibile paſ

ſare la metà di queſte ſtrade, ſenza vrtarne le mie

liaia. -

8 Certo che ſe per Diuin volere mi foſſi addorme

tato all'hora, e m'haueſſe ſuegliato al preſente Dio,

è crederei d'eſſermi inſognato Genoua diſtrutta, è

ſtimarei ch'egli haueſſe fatto con lei il miracolo d'

Ezechiele. Ne paia ſproportionata queſta ſimilitu

dine, perche ſi come a quatuor ventis chiamò Dio il

Spirito, per inanimare quell'infinità di cadaueri,co

sì e dall'Auſtro, e dal Settentrione, e dall'Oriente, e

dall'Occaſo hà di già quel Signore, qui vocatea, qua

non ſunt, tamquam ea, quaſant, viuificata,8 inanima

ta Genoua. Di già tante migliaia de'ſuoi più ric

chi, e nobili Cittadini per condolerſi, eº".
s -

al
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larſi inſieme ſon venuti a viſitarla. Di già moltiſſi

mi Mercadanti,Fabricieri, Artiſti, Seruitori Paggi,

Staffieri, e Contadini ſon concorſi non meno per

vtilitarſi, che per vtilitarla. Di già le Naui Ingleſi,

Fiaminghe, Olandeſe, Donchercheſe, e Namborghe

ſe certificateſi che Genoua non ſolo è viua, ma per

fettamente ſana, ſon venute ad alimentarla con li

loro grani, e legumi, 8 a riueſtirla con finiſſime las

ne, e ſottiliſſimilini. Di già dalli Regni di Francia,

Sicilia, Napoli, e Corſica ſon gionti molti nauigli

carichi di delicati, e ſpiritoſi vini per rallegrarla.

Di già Siuiglia, Cadice, Alicante, e Cartagenoua,cò

altre principali Città della Spagna ha raunato gri

diſſima quatità d'oro,e d'argento, per vie più arric

chirla. Di già Portogalloi dalli più remoti Re

gni Indiani ha congregato non ſolo vin cumulo im

menſo di zuccari, canelle, garofani, droghe, e ſpe

ziarie d'ogni ſorte per inuigorirla, ma perle, dia

manti, ſmeraldi, e gemme pretioſiſſime d'ogni ſpe

cie per adornarla. Di già la Paleſtina, la Grecia ,

l'Armenia, l'Egitto, la Mauritania, la Perſia con gl'

altri più remoti Regni d'Europa, Aſia, & Africa

ſtan caricando, e Camelli, 8 Elefanti, a fine di ca

ricare grandi nauigli, deſtinati alla ſeruitù della no

ſtra Città; & in ſomma di già vediamo, la Diogra

tia, eſſerCenoua diuenuta quella in pochi meſi,che

molti ſtimauano quaſi impoſsibile poter ſeguire in

vn ſecolo. -

- Certo parmi ſi poſſano in qualche modo appli

care alla noſtra Città quelle parole, che dice la Scrit

tura Sacra di Giob, quando doppo le ſue eſtreme,

miſerie lo reſtituì il Signore non pure al grado pri

- - - - ſtino,
V -
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ftino, ma lo ſublimò à grandezze molto maggiori

Dominus autem benedixit nouiſ.lob, magis quam princi-,

pio eius. cap. 24. Così par à punto che Genoua ,

ſia più che mai bella, più che mai ricca, più che ,

mailpompoſa, e maeſtoſa; ne è merauiglia, perche

ſi come le ricchezze di Giob crebbero per li dona

tiui fattili da ſuoi parenti,S&amici, Dederunt ei vnuſ

quiſq.ouem vnam,6 inaurem auream vnam. All'iſteſſo

modo è creſciuta Genoua in ricchezze, per le molte

heredità acquiſtate da ſuoi Cittadini.

" Ma è che indignità ſarebbe la tua,Genoua, ſe eſi

ſendo creſciuta in ſplendore, e magnificenza ſiſmi

nuiſſe in te la pietà, e diuotione º che ingratitudi

ne ſarà la tua, ſe è non conoſcerai, è non ſtimerai,

è non contracambierai ſi gran beneficio, che t'hà

fatto Dio, abbondandoti prodigamente de'beni

temporali, quando per li tuoi peccati meritaui di

perder anche li eterni? Il non conoſcerlo è ſtolidi

tà da giumenti; Il non ſtimarlo è ſtupidità da paz

zo; Il non ricordarſene è indignità d'wn'animo,non

dirò nobile, e generoſo, ma humano, anzi feri

no, e brutale, ch'alla fine, cognouit bos poſſeſſorema

ſuum o.

Ricordati di quella memorabil ſentenza di Sene

ca. Ingratus eſt, qui beneficium accepiſſe ſe negat, quod

accepit. Ingratus eſt, qui diſsimulat. Ingratus est, qui

non reddit. Ingratiſsimus omnium qui oblitus eſº. Lib. 3.

de benef cap. r. All'hora dirò che conoſci, ſtimi, e ti

ricordi il beneficio, quando perfettamente amanº

do il tuo benefattore, puntoalmente l'Vbbidirai.

E che gran coſa ſi chiede quando altro non ſi di

manda,che l'ubbidienza a quel Dio di Maeſtà infi

- - - Pp nita
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nita, alla di cui preſenza columne cali contremiſiume,

o pauent ad nutum eiusf lob. 26. A quel Dio incópre.

henſibile di nazi al quale omnesgentes quaſi naſint ſe

fant coram eo: & quaſi nihilum & inane reputata ſunt ei P

Iſ4.A quel Dio Onnipotente che rinfaccia la teme

raria di ſubidienza degli huomini con quelle riſen

tite parole. Audi popule tulte qui non habescor, me ergo

non timebis? qui poſisi arenam terminum mari preceptum,

ſempiternum quod non preteribit ? Ier. s. A quel Dio d'

immenſa bontà,che con perſone ſauie, e ben create

pietoſamente querelandoſi dice Filius honorat Patré,

c ſeraus Domini, ſui ſi ergo Pater ego ſum, vbt eſ honor

meus? Etſi Dominus ego ſum,vbi ei timor meus?Mal.r.A

quel Dio giuſtiſs.che dall'altezze del Cielo precipi

tò nobiliſs. creature negli abiſſi Infernali, perche',

ardirono repugnare al ſuo volere? A quel Dio tanto

geloſo del honor proprio, che per vna ſol tranſgreſ

ſione de ſuoi precetti ſcacciò li noſtri primi Padri

dal terreſtre Paradiſo, ſoggettandoci con eſſi ad in

finite miſerie? A quel Dio ſi liberale, ſi munifico, ſi

prodigo in riconoſcere li ſuoi ſudditi vbbidienti,

che non ſtimandoli ſufficientemente rimunerati ci

la patronanza di tutti li beni viſibili, gli

- tien preparati quelli, che Nee oc

s - culus vidit, mec auris

- audiuit, nec

- - - - - in cor

- i bominis aſcen

- - - dit?
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- La Xaretto di Sauona. Capitolo 1.

za AVONA è celebre in Italia non ſolo

per la magnificenza degli edifici,

per la nobiltà de Cittadini, per le

ricchezze del mercadanti, per la

moltitudine de Conuenti, Oſpita

- - - - li, e Chieſe, trà le quali vi è quella

di noſtra Signora della Miſericordia volgarmente

detta la Madonna di Sauona, che ſi connumera trà

le più rinomate dell'Europa, ma ancora per hauer

ſempre dato al Mondo ſogetti in Sapienza, e Santi

- - Pp 2 tà
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tà Illuſtriſſimi, e molte volte ancora Eminentiſſi

mi, e Santiſſimi nell'Eccleſiaſtiche dignità, come,

in particolare Siſto IV, e Giulio II, Pontefici Maſſi

mi della nobiliſs.Famiglia della Rouere,li quali fon

darono il Ducato d'Vrbino nel loro nipoti, che ha

cótinuato ſin'a giorni noſtri per linea maſchile nel

Sereniſs.Franceſco Maria Padre della Grä Ducheſſa

Toſcana Regnante. Di queſta Proſapia a ragione ,

può gloriarſi l'Illuſtriſs.Sig. Clemente dellaRouere,

qual con molto ſuo valore eſſercitò vn tempo la ca

rica di Commiſſario , e di Preſidente nel Magi.

ſtrato di Sanità, in queſta indefeſſo alle fatiche,

& in quella ſprezzator de' pericoli . Quanti ſo

getti Eminentiſſimi per la dignità Cardinalitia hab

bia hauuto, non li conterò, perche ſarebbe à me,

malageuole, S al Lettore di rincreſcimento; dirò

ſolo che nel ſecolo del 14oo. hebbe in meno di 4o.

anni 12. Cardinali, quaſi tutti nel tempo ſteſſo vi

uenti, come chiaro còſta dall'Iſtorie de'Pontefici

Maſſimi, doue manifeſtamente ancor'appare,che

li due nominati Siſto IV, e Giulio II, ſi ponno con

numerare trà Papi,che hanno più glorioſaméte ope

rato in ſeruitio di Dio, e beneficio di Santa Chieſa .

e Horà queſta Città, par che Dio ſi compiaccia an

dar alternando gl'effetti della giuſtitia con quelli

della miſericordia,l'eſaltationi con le humilitioni,

l'allegrezze con li trauagli, è punto, come dice S.

Gio: Griſoſtomo, in quella guiſa, che ſuol fare,

con tutti li giuſti, che ne di continuo li carica con

trauagli, ne ſempre li riempie di Conſolationi.

Enimuero miſericors Deus meſtis rebus, quedam etiam in

eanda permiſcuit, quod certè in Sanctis omnibus facig

º quos
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quos negue tribulationes, negue iuraditates init habere

continuas: ſedtum deaduerſfs, tum ex proſperis iuſtorum

vitam quaſi admirabile varietate contextt. hom. 8. in ,

Matth. E certo per laſciar hora li motiui, che ha

hauuto da rallegrarſi nelle ſue felicità, dirò ſolo,

che l'habbiamo veduta à giorni noſtri incredibile

mente afflitta, e per li diluuij d'acque, che fecero

gran rouina in tutta la campagna, e per le tenpe

ſte, che eſterminarono le ſperanze d'ogni raccolta,

e per quell'incendio ſi ſpauentoſo, quando davna

ſaetta percoſſo vin Baluardo della Città, diede fuo

co alla poluere, che ſchioppando l'iſteſſo Balu

ardo, ſolleuò in aria, e pietre, e traui, e pilaſtri,

che caſcando ſopra le caſe, ne diroccaronovna gran

parte, conuertédoſi in ſepolchri de'loro habitatori.

E come che tanto non baſtaſſe per correggerla ,;

ecco che hora appicciatoſegli il fuoco dell'conta

gio, non ſò come, v'hàvcciſo più di 8oo. perſone.

E bensì degna d'encomio la prouidenza ſingola

re, con la quale in tempi si infelici, ſi gouernarono

li SS. di queſta Città, con l'aſsiſtenza, e conſiglio

dell'Illuſtriſsimo Sig. Aleſſandro Grimaldo Go

uernatore; poiche non contenti d'hauere deputati,

due Lazaretti, cioè il Monaſtero di S.Giacomo de'

PP. Minori Zoccolanti Riformati, e la Chieſa di S.

Lucia,fecero fabricare 3 oo. trabacche conueniente

mente diſtanti dalla Città, doue gouernauano la .

pouertà ſoſpetta, 8 in queſto furno ſi diligenti, e

vigilanti, che quaſi tutte le caſe ciuili reſtarono in

tatte, benche ciò principalmente debba attribuirſi

alla cuſtodia di quel Sign., ſenza della quale è vana

ogni noſtra vigilanza,e fatica. Doppò hauere pro-.
lati
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uati queſti poueri in modo ch'haueſſero probabili,

tà ch'eran liberi dal côtagio gl'imeſſero in vn Quar

tiere della Città chiamato Monticello, doue li ten

nero vn'altro tempo rinſerrati, gouernandoli ſem

pre à ſpeſe publiche,per la quale prudentiſſima pro

uidenza non ſolo niun danno cagionarono alla Cit

tà, mà eſsi medeſimi ſi conſeruarono con ſalute.

Per gloria di Dio,e per edificatione del proſſimo,

non ſi deue tacere, che il ſopranominato Sig. Aleſsi

dro, oltre le limoſine abbòdanti, che fece a molti

particolari, diede di ſua borſa per laCommunità de'

poueri più di trè millaſcuti; ne meno deuo preteri

re che l'Illuſtriſs.e Reuerendiſs.Sig.Franceſco Maria

Spinola Veſcouo di queſta Città,non ſolo s'adoperò

che la ſua greggia foſſe ſpiritualmente paſciuta, ma

ancora per quanto gli fù poſſibile,gl'abbondò li ali

menti corporali, hauendoli dato del proprio circa

quattro milla lire,e così tutti gl'altri Signori ad imi

tatione de'Capi, ſi ſtudiarono di ſouuenire alle ne.

ceſſità de miſerabili.

- E pur anche degna d'eterna memoria la carità

grande del P. Agoſtino Romero Spagnuolo,del Re

gno d'Andaluzia, dell'Ordine di S.Franceſco di Pao

la, qual doppo hauer ſeruito in molte Città impe

ſtate fuor d'Italia,ſeruì l'anno a dietro quella di Na

poli, & hora vltimamente queſta di Sauona non ,

ſolo nel Spirituale, ma anche nel corporale, eſſerci

tando con profitto vniuerſale l'arte dellaChirurgias

fauorito in vero vnicamente dal Signore, perche'

mai è ſtato offeſo in vita ſua dal contagio, talche ſe

gli potrebbe appropriare quel detto. Si tranſferis

per ignem, fumma non nocebit tibi. E certo che" ri-,

Ull'
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a

dur vno di queſti poueri infetti a confeſſarſi volon

tieri, e quietamente ſarebbe di meſtiere, che nel té

po della gran ſtrage tutti li Confeſſori foſſero ſimili

al nominato Padre, hauédo attitudine anche a me

dicare i corpi, perche queſta era la mia grandiſſima

afflittione, quando andauo in volta, inuitando gl' -

amalati a confeſſarſi, che molti gridauano; Padre,

nö ſono ancora medicato: Padre, fate venire il Chi

rurgo: Confeſſateui prima, gli diceuo, che preſto

verrà: Ah Padre, fatelo venire, replicauano; per co

feſſarmi ſarò anche a tempo dimani. Anzi nell'atto

ſteſſo che ſi portaua il Santiſs. per Communicarli,

alcuni in vece d'applicarſi a riceuerlo diuotaméte

ricercauano il Barbiere; Ecco qui, diceuo io, il

Medico dell'anime voſtre, ſenza del quale ne men ,

è poſsibile riſanare i corpi; Bene, Padre, ſoggion

geuano, ma il Barbiere tarda tanto a venire?

Non voglio per queſto dire, che per ſodisfare al

deſiderio d'un'infermo, doueſſe, il Confeſſore traſ,

curarſi nell'officio ſuo,anzi che lo riprenderei,qui

do per riſanare a cento il corpo, laſciaſſe pericolare

ad vno l'anima, ma hè auertito queſto per honor,

e difeſa di chi in tempi d'eſtrema neceſsità ſeppe far

tanto, e per moſtrare, che ſe taluolta altri Religioſi

ſon vſciti fuora della lor sfera', la carità che dice ni

quam ſatis li può hauere violentati. -

: Due Padri Zoccolanti del nominato Conuento

di S. Giacomo morirno nel Santo eſſercitio della

carità, pratticata maſsime coi l'infermi de' Lazaret

ti, e ſono il P.Giacinto da Baiardo Religioſo molto

qualificato, qual attualmente componeua le Cro-,

miche di Sua Religione, 8 il P.Michelangelo di Sa-,
- llOllde
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uona. Morì pure per tal cauſa Frà Giuſeppe d'Al

bizola dell'iſteſs'Ordine. Vn Padre Agoſtiniano

cognominato Stellino,8 vn PreteSecolare, del qua

le ne il nome, ne il cognome hò potuto intendere,

con gran carità ſeruirno nell'amminiſtratione de'

Sacramenti gl'impeſtati, e tutti queſti di già, come

poſsiam credere, ne han riceuuto la gloria eterna,

da quel Signore, che ha promeſſo di moſtrarſi pro

digo anche verſo quelli, che daranno per amor ſuo

vn bicchiero d'acqua fredda.

a Ne io poſſo diraltro in loro lode, ſolo che die

dero tanto per Dio, che non ſolo nulla riſerbarono

per ſe ſteſsi, ma ne meno l'eſſentiale dell'eſſer loro,

qual ciaſcuno ama più dell'Vniuerſo tutto.

S'adoprò pur anche in queſti Santi eſſerciti di

carità il Reu.Padre Michele Maria Mazzola Scalzo

Carmelitano,benche per gratia del Signore viua il

leſo. Sò che molti ſtimeranno hauer ragione di la

mentarſi di me, ma come ho fatto ogni poſsibile di

ligenza per informarmi del vero, anche con incre

dibili humiliationi, ſe non hò potuto intendere vin

minimo che d'auantaggio di quel che ho ſcritto,

parmi eſſere degno di qualche ſcuſa, ſe il mio ragua

glio ſarà imperfetto. -

Per vltimo non hò da preterire il valore di due º

Illuſtriſs. Cauallieri Gio. Battiſta de'Franchi,e Coſi

mo Lomellino, Caſtellani della fortezza maggiore

di queſta Città, quali con tal vigilanza, e prouiden

za la gouernarono, che per gratia del Signore ſi ha

potuto dar queſto vanto, e in medio ignis non ſum e

a/tuata, perche ne pure vna ſcintilla di peſte l' incar

bonò,e pure l'eſperieza ci hà moſtrato che più delle

perſone

-
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perſone guerriere, che delle pacifiche s'è dilettata,

trionfare, come chiaro conta delli poſti più difeſi- -
-

della noſtra Città, e del catello di Gui - - -

LAZA RETTO

DI SPIERDARENA
Capit- a.

ZA E RA tutti li luoghi ameni, e delizio

i ſi delle Riuiere di Genoua, porta ,

il vanto quello di S. Pier d'Arena,

doue parte della Nobiltà, ſuol far

ſua dimora all'Eſtate, 8 Autun

- no, ſenza di partirſi dalla Città;

eſſendone poco più diſtante d'vn miglio, benche,

ne ſia trè in longhezza, congionto però con Cor

nigliano. Quì ſenz'inganno ritrouerà il foraſtie

roli Campi Eliſi, de'quali fauoleggiano i Poeti,

perche tutto quello può alcuno ſognarſi di riguar

deuole nella magnificenza delle fabriche, nella pre

tioſità d'ogni ſupellettile, nella coltura di vigne ,

che producono frutti di dolcezza impareggiabili ,

nella varietà de'prati, e giardini, chei;
quelli del terreſtre Paradiſo, nell'ampiezza delle

peſchiere, che ſembrano laghi nauigabili, nella ,

bellezza delle fontane, che con la varietà de giuo

chi par voglia ſcherzarcon l'arte la natura, e in

mille altre coſe tali, quali forſe preteſe riprendere

S.Bernado, quando diſſe, Negne enim nos animad:

Q3. uerſio
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nerſio Diuina de Paradiſo eieciſe videtur, ve alterum hie

adinuentio humana ſibs conſtrueret Paradiſum. Ma io

benche veneri li ſentimenti di queſto gran Santo,

non pretendo cagionar ſcrupoli, e dirò con S. Pao

lo. omnta munda mundis ad Philip, r.

Sarei ingrato, ſe riprendeſſi queſti luoghi deli

tioſi, doue tante volte ho diuertito li miei tedij,

ſgombrate le mie malinconie, ripoſata la mia ſtan

chezza, S eſtinta la mia ſete. Non ſono, è verò,

queſti Palaggi, e giardini ſolazzeuoli, neceſſari a

noſtri Signori, ma né mi ſi negherà, che non lo ſian

ſtati à tanti poueri artefici, e lauoratori , che vi

mantennero, e vi mantengono tutt'hora le loro

famiglie. Di che hà da viuere colui, che non sà al

tr'arte, che quella della ſcultura, ſe la ſplendidezza

di qualche Caualliere non lo alimenta ? Che farà il

Pittore ineſperto d'ogni eſſercitio, fuor che di ma

neggiar il pennello, ſe non vien voglia è quel Pren

cipe di raprenſentarſi effigiate al viuo l'attioni glo

rioſe de'ſuoi compatriotti, è conſanguinei 2 e di

che viuerebbe quel giardiniero, che non può più

regger la zappa, ſe quella Dama non ſi dilettaſſe d'

emular nella ſua vigna il laberinto di Candia, è li

horti di Theſſaglia?

Mi ſouuiene adeſſo,che vina volta Clemente VII.

Pontefice Maſſimo, hauendo inteſo, che Hippolito

de Medici ſuo nipote, era ſeruito da numeroſiſſima

Corte, lo fece dimandare, e lo ripreſe aſpramente,

come che non doueſſe gouernare tate perſone, quali

l'eran onnimodamente ſuperflue; Beatiſſimo Pa

dre (riſpoſe il Prudentiſſimo Prencipe) è vero che

queſta gente non è neceſſaria per me, ma è "r

- . . veril
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veriſſimo ch'io ſon neceſſario per eſſa. Così poſſo

dire per diſcolpa de'ricchi, quando fanno dell'ope

re ſontuoſe, che ſe non le faranno tanto per ricrea

tione propria, quanto per vrilitare li fabricieri, d

per altri degni fini, queſte ſarāno ſtimate opere non

meno glorioſe innanzi a Dio, che vanaglorioſe ap

preſſo gl'huomini ſeueri, perche come dice Sant'

Ambroſio. Affectus tuus operi tuo nomenimponit: E ſi

come l'opere ſante d'wna mala intentione, ſon peſſi

me per chi le fa, così l'opere indifferenti, reſtano dal

la ſanta intentione di chi l'eſercita, ſantificate .

Hor queſto delizioſo luogo, qual'è anche po

polatiſſimo di pouertà, maſſime alla Riua del Ma

re, doue migliaia di perſone non han altra padro

nanza, che ſopra quelle vaſtiſſime campagne, qua

li ſolcando con reti , e raſtelli ne cauano il loro mi

ſerabil vitto, ad imitatione del primi Prencipi di S.

Chieſa; è ſtato, ſopra ogn'altro del Dominio Geno

ueſe flagellato dal Contagio, e baſti dire, che la ſola

Parrocchia di S. Martino, che faceua circa ſei milla

anime, a pena ne conta hora mille. S'induſtriaro

no al poſſibile queſti poueri peſcatori, per ſottra

erſi da ſi gran incendio; onde fabricarono gran nu

mero di capanne in forma di padiglioni alla ſpiag

gia del Mare, che certo reſtai merauigliato in ves

der, che il timor della morte gl'haueſſe aſſottigliato

tanto il ceruello; ne furon vane le loro induſtrie,

eſſendoſene per tal cauſa liberati molti. Ma vni

uerſalmente ſeguì tal rouina, che poſſo ſenza in

grandimento di diſcorſo dire, che il contagio di

uampò queſto luogo, ſicut ignis, qui comburitſyluam,

ci ſicut ſamma comburens montes. Pſ,82. . . . .

Qq 2 Fù
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Fù eletto in Lazaretto il Conuento di S.Gio:Bat

tiſta de' Padli Teatini, del quale con prontezza ſi

priuarono per ſeruir al publico nelle comuni miſe.

rie. Hebbe principio nel meſe di Giugno del 1657.

tempo in cui la ſtrage s'auicinaua al maximum quod

ſe , che però non è marauiglia, ſe da Cornigliano,

dall'Incoronata, da Riuarolo, e dagli altri luoghi

vicini, vi concorreſſero ancora gli amalati in gran

numero. - º -

- Due Padri Zoccolanti,Sacerdoti della riforma di

S. Franceſco lo ſeruirono, e gouernarono, cioè li

RR.Padri Sebaſtiano da Recco, e Serafino da Ri

uarolo, ambi fauoriti dal Signore delle ſue gratie,

perche furono grauemente trauagliati dal peſtifero

morbo. Vero è, che il primo fà fauorito inſieme

(come ragioneuolmente s'hà da ſtimare) dell'eterna

gloria, hauendo per amor ſuo, nella ſalute del prof.

ſimo perduta la vita téporale; talche di loro poſſia

mo dire Gratia,c gloriam dedit Dis,perche ſe bene il

ſecondo viue riſanato dalla peſte, eſſendo veriſſi

mo, ciò che ſoggionſeilProfeta, non primabit bonis eos,

qui ambulant in innocentia, ſarà egli acora B. métre có

l'innocenza della vita, viue appoggiato alle Diuine o

ſperanze, già che conclude, Domine virtutum, Beatus

ſhomo qui ſperat in te. Pſ r3. - -

Morì pure glorioſamente in queſto LazarettoFrà

Antonio Romano dell'Ordine di S. Domenico, do

ue andò a farui la carità di ſpeziale,ſeruendo a poue

ri infermi con diligenza, e ſollecitudine, ſcarſeggia

do al ſuo corpo il ripoſo, per apportar a gl'infermi

più abbondante il riſtoro. - º

Participarono la ſorte di queſti Religioſi, trè Re,
: i - - uerendi,
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aerendi, pure occupati in procurare la ſalute eterna

de loro proſſimi (non però nel Lazaretto) li nomi

de'quali ſono li RR. Gio. Maria Salinero Arcipre

te della Parrocchia di S.Martino,Tomaſo Bregante o

Curato, e Gio. Andrea Caimo, quali s'hà da credere

habbia il Signore glorificati in Cielo, mentre gli fu

ron miniſtri fedeli in terra; dicendo egli, vbi ego si,

illie, c miniſter meus erit. '

La mortalità grande ſeguita in Cornigliano (che

pare non ſi differentij da S. Pier d'Arena,che per la

diſtintione delle Parrocchie) apportò i eterna vita a

molti zelanti Sacerdoti, che animoſamentes'impie,

garono nell'aminiſtratione de Santi Sacramenti, li

nomi di queſti ſono li Reuerendi Padri Giacomo

Reboia, Tomaſo Riccobono, e Tomaſo Caſtro Do

minicani del Comuento di S. Giacomo, che ha la

Chieſa Parrocchiale di detto luogo.

º Del Conuento di Noſtra Signora dell'Incoronata

vi furono i Reu. PP. Girolamo Canale, Atanaſio

Caſtello, e Girolamo Melagari Canonici Regolari

Agoſtiniani di S. Saluatore, a quali ſi deue aggrega

re il R.D. Franceſco Corradini da Reggio dell'iſteſs'

Ordine riſanato dal contagio, qual hauendo infati

gabilmente in beneficio del proſſimo operato, ne ,

hà riceuuto ancora ricognitione molto honoreud

le da Signori. . . . ! i citi º

Trè altri Sacerdoti ſon morti eſſercitando in S.

Pier d'Arena la carità con gl'impeſtati, e ſono il R

P. Renato Chiauari Dominicano, huomo raro in

tontà, e dottrina, quale ha predicato più quadra

geſime nelle principali Chieſe di Genoua. Eli RR.

PP. Pietro Canale, e Gio. AgoſtinoMarº"
- go:

-
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Agoſtiniani del Conuento di S. Maria della Cella;

Vi fù ancora dell'iſteſſo Conuento il Reuerendo P.

Antonio Maria Giudice, qual riceuè in queſto La

zaretto la ſalute corporale, eſſendouiſi fatto còdur

re infermo, 8 ap portò a molti la ſpirituale, poiche

ſi fermò più meſi a ſeruirlo. -

Cinque figlie del Refugio vennero a participare

la loro pietoſa ſeruitù alle amalate di dettoLazaret

to, e quattro ne godono in Cielo il premio,eſsédone

riſanata vna, Li nomi di queſte Benauenturate ſer

ue del Signore ſono Maddalena Piaggia, della quale

mi affermarono le ſue compagne, ch'era vn'Angela

di faccia, e di coſtumi; Benedetta Prato, che fù Su

periora, e ſi diportò con gran edificatione; Mad

dalena Fabella, chiamata da Dio, non sò per qual

ſtrada, ne con qual occaſione ſin dalla Germania a

guadagnarſi con ſiglorioſa morte, ſi nobil corona ;

ſe Cecilia Bordona, della quale mi teſtificò Vittoria

Reſoaggi loro compagna, quiui riſanata, che nell'

Mltimo di ſua vita, eſſendoui lei presete,diede ſegni,

come perſona ch'haueſſe qualche celeſte viſione, e

ſpirò inuocando con ſtraordinario affetto S. Pie

tro Apoſtolo. , i -

Hauendo tante volte mentouate queſte Figlie,

del Refugio, quali ſi glorioſamente han operato in

ſeruitio di Dio, e del proſſimo, mi perſuado che il

JLettore ſarà curioſo d'intendere il loro ſtato, e mo

do di viuere; dico per tanto eſſere queſte, Donzelle

honeſtiſsime, figlie di perſone honorate, le quali è

per eſser rimaſte priue de Genitori,ò per ritrouarſi

ſenz'appoggio, è per deſio di ritirarſi in educatio

ne, ſi ſono ritirate ad alcuno disiasi,
- . chia
-
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chiamati di S. Maria del Refugio a differenza d'al

tri ſimili che ſono nella Città,intitolati chi di S. Giu

ſepe, chi di S. Girolamo, chi di S. Bernardo &c. ne'

quali pure ſi tengono Donzelle d'honore in edu;

Cat 1Of1C ,

E di quelle di S. Bernardo particolarmente, in

gran num. ne ſon morte alla ſeruitù dell'impeſtate,

maſsime nel tempo dell'eſtrema deſolatione della ,

Città, quando pareua in Genoua l'vltimo finimon

do; anzi che di eſſe, 2o. per il meno ſaran riſanate in

Conſolatione. e -

Occupano queſti Recluſori; due belliſsimi poſti;

vno è vin Palazzo Regio,e ſi potrebbe chiamare Im

periale, hauendo albergato Carlo Quinto,reſo deli

tioſo da giardini, fontane, e peſchiere, che difficile

mente ſe ne ritroueranno pochi ſi vicini alla Città,

che lo pareggino. L'altro è molto comodo di ſtan

ze, benche non habbia tante delitiene giardini.

Gl'eſſerciti di queſte figliuole ſono lauorare,nel

che rieſcono eccellenti, maſsime ne' lauori di car

tina, e ricami. Nel tempo ſteſso che lauorano, s'oc

cupano nelle Diuine lodi, recitando ſalmi, hinni,

& orationi, e cantando tal hora ſoaueméte a Coro.

Vi è in queſte caſe la diſtributione del tempo ſi ben

regolata, che la cômunità non ne perde momen

to. La frequenza de SS. Sacramenti è tale, che pare

trà eſſe coſa ſcandaloſa prolongar più d'otto giorni

la confeſſione. Viuono in commune con vna ,

mediocrità ſufficiente, della quale rimangono vai

uerſalmente ſodifatte. In ſomma la lor vita è tale,

che ſolo per mancaméto diretta intentione potria

reſtarvitiata, ma pure è ſi grande l'educatione che

- - - - diffi
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difficilmente vi ſarà queſto diffetto, maſſime che trà

eſse ſi fà come vn Nouitiato, quale a differenza del

le Monache chiamano Retiro, doue s'attende mol

to da propoſito a gl'eſserciti ſpirituali con più

ore d'oratione mentale. E perche -2ui in lege Do

mini meditabitur die ae nocte dabit frudium ſaum in tè

pore ſuo. Pſ. r. danno eſse al tempo debito li loro

frutti di carità, poiche ſi mandano a ſeruire l'opere

pie, maſsime gl'Oſpitali delle donne.

Non hò datacere la gratia ſingolare, e quaſi mi

racoloſa, che ha fatto Noſtro Signore a queſti Re

cluſorij,vno de'quali è rimaſto totalmente intatto,

& all'altro eſſendoſi attaccata la peſte cd occaſione,

che due di queſte figliuole s'infermarono,per hauer

ſeruito in eſtremo biſogno il R.Girolamo Camera

loro Confeſſore, fecero voto, che ſe il Signore le li

beraua da tanto male, hauerebbero per quindeci

giorni continui recitato il Roſario genufleſſe, 8 in

tempo del loro ripoſo, per maggior mortificatio

ne; il che eſſequirono, per la maggior parte, ſtando

anche con le braccia ſteſe in croce; coſa mirabi

le ! già ſei s'erano infermate, e poteaſi indubitata

mente aſpetare vna commune mortalità, maſſime ,

che tutte a garavoleano ſeruire le infette;terminati

li quindeci giorni non ſe ne amalò più alcuna, e re

ſtarono totalmente libere, e queſto, è il Recluſorio

di Carignano. L'altro di Biſagno reſtò, come ho

detto, totalmente intatto, perche il volontario ſa

crificio, che molte fecero di ſe ſteſſe all'honor di

Dio, gli hauerà impetrata tanta gratia. i

Quattro ſon ſtati li Commiſſari del luogo,eLaza

retto di S. Pier d'Arena, cioè li SS. Illuſtriſs. & Ec

cellentiſs
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cellentiſs. Gio. Raffaelle Lomellino, Gio.Agoſtino,

Serra, Paolo Franceſco Doria, e Vincenzo Pallaui

cino, a quali oltre che ragioneuolmente ſi deuono

tutte le lodi date agl'altri Signori Commiſſari cir:

ca la prudenza, e vigilanzas ſe gli conuien ancora a

queſta, che cooperarono alla Diuina prouidenza

nel gouerno de pouerelli,hauédo fatto del proprio

copioſe limoſine. . . . . . . . .

E ſe come dice lo Spirito Santo ne prouerb. 19.

Faeneratur Domino qui miſeretarpauperi, 6 viciſsitudi

nem ſuam readet et,ponno ben que 1 Nobililiumi Ca

ualmeri dargli quella lode, e rendimento di gratie»

che gli diede S. Giouanni Elemoſinario, quando

eſſendo vicino alla morte, poſe queſte gratioſe pa

role nel ſuo teſtamento, Ago tubi gratias Domine Deus

meus quod me dignum cenſuerts, qui tua tabs oferrem . . .

Nelle quali s'na da notare cne non diſie, vi ringra

tio Signore delle ricchezze, che abbondantemente

mi participaſte; ma bensì vi ringratio che mi hab

biate fatto degno d'offeriruele per mezzo del po

ueri, conoſcendo eſſere molto maggior il beneficio,

che ci fa Dio mentre ci muoue a far limoſina, che ,

non quando le ricchezze ci dona,e più dee eſſer rin

gratiato, perche ſi degni accettare quel poco che gl'

offeriamo, che del hauerci donato il molto che

poſſediamo.

ſalE ben con ragione certo, poiche non tanto e

tareſſimo la noſtra fortuna, ſe con danari ci come

praſſimo il maggior Regno del mondo, come l'e

ſaltiamo, ponendoli nelle mani di quelli, che raffi

gurano Chriſto Signor Noſtro. Melius est hano artem

dandi eleemoſina ſeire (dice S.Gio. Griſoſtomo)gi

- Rr g
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eſſe Regem: beeenin edifcat Domes in calis ſemper mt.

Juras: hee docet quomodo poſsis Deo ſimilis feri,chiama

to dal gran Tertulliano, non ſolo liberale nel dare,

ma anche emulatore nel beneficare. o Deum non na

tura tantum,ſed di emulatione benefcum !

LA Z A RETTO

D I P O N T E D E C I M O

IN P o Lc E v E RA.
º e

- - Capit. 3 •

Sſ A Polceuera è vna Valle vaſtiſſima,

è ſituata alla parte occidentale della

º 4 Città, longa 13 e larga 9 in 1 o.mi

Sº glia. Hà il ſuo principio da S.Pier

º d'Arena, 8 il ſuo termine sù l'Ap

º º i pennino: è irrigata da vin Fiume,

che da lei prende il nome,è fertile né meno d'huo

mini, che d'ogn'altra ſpecie d'animali domeſtici;

abbonda di vino, grano, caſtagne, frutti, e d'ogn

altra coſa neceſſaria al vitto humano; è talmente ri

piena di Caſe, Chieſe, e Conuenti, maſſime alle ,

Riue del Fiume, che non può ſenza merauiglia ri

mirarſi; è popolatiſſima, poiche può armare vn ,

groſſo eſercito di combattéti ſotto 38.Parrocchie.

Li ſuoi habitatori ſoro antichiſſimi, ſi come chiaro

appare davna lapida ritrouata gl'anni a dietro,che

contiene vina lite, è ſia differenza, che queſto Com

- -, m lIne
- - - -
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mune hauea con la Città di Genoua molti ſecoli,

auanti la venuta di Chriſto, quale per memoria di

ſi rara antichità ſi conſerua nella Chieſa Cathedrale,

Gl'huomini ſono guerrieri valoroſi, talmente che i

nella guerra del 1625. furno ſufficienti a fugare con,

gran mortalità vn numeroſiſſimo eſercite France

ſe, chevnito con le forze del Piemonte, e della Sa-,

uoia, quaſi ſicuro della vittoria impetuoſamente

correua alle rouine della Liguria.

Ma che qſto popolo moſtraſſe il ſuo valore in tépo

che ſtaua aſpetta do la deuaſtatione del proprio pae

ſe,quido cd verità potea dire, Aut vincidi, aut moriº

dù,nò è tato da marauigliarſene,come di quello che

moſtrarono in queſt'occaſione di contagio,quando

più che mai eſſendo abbattuti dalle forze incontra

ſtabili dell'Onnipotente, ſparſaſi falſamente voce di

mezzanotte, che vn'eſercito di ſoldati veniua alla

preoccupatione della deſolata Città, ſubito dateſi

le campane a martello, ſi congregarono in gran

numero alla caſa dell'Illuſtriſs. Sig. Gio. Battiſta

Garbarino, qual benche vecchio di 74 anni, ſaltan

do ſubito di ietto, dopo hauergli animati con viue

ragioni a moſtrarſi in queſt'occaſione non diſſimili

da ſe ſteſſi, ne da loro genitori, gli aſſegnò per Ca

pitano il Sig. Franceſco Maria Garbarino ſuo nipo

te, ſotto la di cui magnanima condotta s'innoltra

rono ſin alla Bocchetta, beniſſimo armati con boc

che di fuoco, ſgombrando le tenebre con facelle di

paglia; eſſendo rimaſto il detto Sig. Gio. Battiſta,

a preparare trà tanto abondanti prouiſioni per la

militia, ſi di vittouaglie, come d'ogn'altra coſa ne

ceſſaria per la difeſa; qual prouidenza, 8 ottimo

Rr 2 con
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conſiglio aggrandiſce molto la prudenza, e vigilan

za con che queſto Signore ſi diportò nella ſua cari-.

ca di Commiſſario in la Città. . :

Ma Dio lodato che illic trapiaauerunt timore, vli

non erat timor, perche niun Principe ſarebbe ſtato:

tant'empio,che con barbara fierezza haueſſe voluto:

addere afflictionem afflictis; ne alcuno ſe ne poteari

trouare ſi mal conſigliato,che voleſſe nelle ruine al

trui opprimere ſe ſteſſo, potendo eſſer certo che ſa-,
rebbe rimaſto ſuddito di colei, che ſa anche recide

reli Capi Coronati, portando ſcritto ſopra la ſua,

gran falce.omnis carofanum, c omnisgloria eius qua

ſfios agri. Iſ 9. -

Hor queſto popolo per occulti giuditij di Dio,è

ſtato l'anno a dietro horribilmente flagellato dalla

peſte; onde che per rimediare al poſſibile à tanto

male, fù fondato vin Lazaretto a Pontedecimo,Bor

go aſſai popolato,fabricato alla riua del Fiume in

mezzo a queſto gran Vallone. Conſtaua il Lazaret

to di 146. baracche, due delle quali erano capaciſſi

me, ſi che conteneuano più di 3oo. perſone, nume

ro non molto inferiore à quello di tutte l'altre, tal

che più di 6oo. infermi erano qui gouernati a ſpeſe

publiche. -

Il Commiſſario del Lazaretto fù l'Illuſtriſs. Sig.

Gio. Maria Spinola del Sig. Paolo, qual è lodato di

vigilanza, e liberalità ſtraordinaria:

i Per il gouerno ſpirituale vi erano due PP.Capuc

cini, cioè li PP. Gio. Battiſta, e Franceſco Maria :

Queſto come zelante dell'honor di Dio, eſſendoſi

adoperato al poſſibile per euitare tutti li ſcandali, e

pertal effetto hauendo ſeparato gl'esorº" -
- - - - - - - - Onne
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donne, perche vidde che nietemeno ſeguirono del

li diſordini, doppò hauer rigoroſamente caſtigato

col baſtone vn delinquente, mi dicono che s'accorò

in modo, per noi hauer potuto euitar l'offeſa di Dio,

& il ſcandalo del proſſimo, che potendo anch'egli

dire con quel Santo. Ira, 6 marore affcior propter

meum Chriſtum, in pochi giorni ſi morì. . -

Il P. Gio. Battiſta riſanato che fù dal male conta

gioſo, atteſe con ogni poſſibil diligenza a procurar

la ſalute del ſuo proſſimo, e ſin alla fine perſeuerò

negl'eſerciti della carità. -

Hebbe principio queſto Lazaretto d'Aprile nel

1.657. e terminò l'iſteſs'anno d'Ottobre. Quaſi im

mediatamente che fù fornita la fabrica,vi ſeguì vn'

incendio grandiſs. che la riduſſe in cenere, perche

eſſendo compoſta, come notai, di trabacche; quan

do s'incominciarono a riceuere gl'amalati di conta

gio, vn tale che pur douea eſſer infetto, per timore

di non infettarſi,volle profumare la ſua ſtanza,doue

già n'era morto vino, onde cagionò irremediabil

mente ſi gran ruina, benche danificaſſe ſolo il mate

riale della fabrica, non v'eſſendo per tal cauſa mor

to alcuno. - - - - -

Con queſta occaſione non voglio macare di ſpie

gare vn mio ſentimento; Molti s'inhorridiuano di

andare al Lazaretto, perche intendeuano che ſaria

no ſtati neceſſitati a dormire ſù ſtrapunte, che già

hauean ſeruito agl'infetti. Queſta certamente era,

vna gran ſimplicità, ſe noi parliamo di perſone ch'

haueſſero attualmente il male contagioſo, perche il

timore non hà per ogetto il male preſente, benſi il

futuro, del preſente poſſo dolermi,manº" sº

( - , deſſo
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Adeſſo mi ſouiene d'wn mio cariſſimo amico, che i

nauigando impaſimaua per il timore d'eſſer fatto

ſchiauo; gl'intrauenne la diſgratia; fù poſto in cate

ne,ſi riuolſe egli all'hora a ſuoi compagni, e gratio

ſamente gli diſſe, Dio lodato che mi è paſſata tutta

la paura; Non haurò più timore d'andare in pote

re de'cani.

Che danno può riceuer colui da vna ſtrapunta ,

infetta, quido ha tale malignità nel ſuo interno che

baſta ad impeſtare dieci mondi? E quando ben gli

foſſero dati vtenſilij innocentiſſimi,non rimarebbe

ro ſubito dal ſuo contatto inſuppati di peſte è que

ſto è come ſe la caldaia diceſſe alla pugnatta,fatt'in

là, che non mi tingi. -

LAZARETTO

D I V O L T R I.

* - Capit 4. -

2: Oltri è luogo diſtante dieci miglia ,

i da Genoua, al quale ſempre in

piano corrono le carrozze, ſitua-,

to dalla parte di Ponente, benche

ſenza eſaggeratione ſi potria dire a

- º ch'egli foſſe il termine della noſtra

Città, eſſendo peraltro tutt'una coſa inſieme con S.

Pier d'Arena, Cornigliano, la Colombara, Seſtri,

Pegli, Multedo,e Prà, ſtante che queſte disº"
- - - - - OIMO
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ſono vna continuata popolatione per ſtrade fre

quentatiſſime. - -

Queſto luogo (che per la già detta ragione poi

trebbe chiamarſi vn quartiere della Città, è aſſai

mercantile, ricco, e nobile, e contiene in ſe talma

gnificenza di Chieſe, Monaſteri, Caſe, e Palaggi,che

chi lo vede, ſi merauiglia, quando intende che non

ſia Città, maſſime che vi ſono delle famiglie, che ,

attualmente hanno Veſcouo, e Cardinale, anzi ch'

io fui quì ordinato Sacerdote dall'Illuſtriſs.e Reuer.

Sig. Agoſtino Donghi Veſcouo d'Aleria in Corſica,

fratello dell'Eminentiſs. Sig. Cardinal Donghi ciò

però ſeguì in aſſenza, e con licenza del noſtro Emi

nentiſs. Sig. Cardinale Arciueſcouo. -

In vero quando conſidero alla proſperità, che ha

hauuto la caſa del Sig. Bartolomeo Donghi, che ci

priuilegio ſingolare del Cielo, ſi vede Padre d'vn,

Cardinale, che vien honorato dal Pontefice Maſſi

mo col titolo di Prencipe Vrbis, & Orbis, e d'vn Ve

ſcouo, che baſta per nobilitarvn popolo, e vede nel

tempo ſteſſo le Signore ſue figlie ſpoſate con prin

cipali Cauallieri di Genoua, parmi veder adempita

in eſſo la benedittione,che diede il Salmiſta a colui,

quando diſſe, che Gloria, ci diuiti e in demo eius; così

vogliaDio ſi verifichi anche per la ſua perſona,et iu

ſtitia eius manet inſeculum ſeculi. P/irrr.

In queſto luogo eſſendo ſtato fondato vin Laza

retto per alcuni caſi ſeguiti di contagio,vi fù eletto

a ſeruirlo, e gouernarlo ſpiritualmente il P. Bona

uentura dal B. Tomaſo Scalzo Agoſtiniano, e Let

tor di Teologia; ciò fà fatto per ordine del Signori

di quella Communità a richieſta dell'Illuſtriſs Sig.

Giulio
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Giulio Spinola figlio del Sig. Filippo, Marcheſe dº

Arquata, qual Signore ſi come con gran valore ſi

diportò nella carica, ch'hebbe di Commiſſario nel

la Città, così con dimoſtratione di prudenza, e cari

tà ſtraordinaria l'eſercitò quiui. Non fece gran di

no la peſte a queſto popolo, perche non arriuarono

li morti a 2co.;fù benſi gran merauiglia, ſtante la vi

cinanza de nominati luoghi tutti infetti, il che ſe i

ben deue attribuirſi principalmente a qu l Signo

re che meſi cuſtodierit cautatem, fruſtrà vigilat, qui cu

Aodiº eam, meritano però gran lode gl'habitatori

per le diligenze vſate in difenderſi da furori di ſipo

tentC Ilenn lCO , -

Non loderò il ſopranominato Padre, che con ef,

ſetti di zelo, e carità religioſa gouernò trè meſi

queſto Lazaretto per timor di mortificarlo, viuen

do egli per gratia del Signore; Aggiongerò bensì

la ſua teſtimonianza, quale mi ha grandemente ,

accreditata la prudenza, e liberalità del

Signori d'Voltri, 3 inſieme non

ſolo il valore del ſo

pranomina

to Sig.

Spinola, ma anche dell'Illuſtriſs.Sig.

- . . . . Gio. Lucca Foſſa ſuo ſucceſſore

nella Superiorità di Com

- miſſario Gene

- - - rale, º

---
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L'Az A RETti

P E GLI , PR A, VAR E NNA,

SAPPELLO, E MVLTEDO.

Capit. 5s

a A vicinanza di queſti luoghi è tale,

º che ponno chiamarſi più diſtinti

- di nome, che di popolatione, onde

º g miracolo ſarebbe ſtato ſe non ha

È º ueſſero communicato inſieme le ,

27ZERS loro miſerie. Nel meſe di Luglio

del 1657. s'appicciò l'incendio del contagio a Pe

gli, e poco dopo a nominati Borghi,quali fondaro

no li loro Lazaretti in trabacche, gouernandoli nel

temporale, parte a ſpeſe del Commune, parte dalla

carità de'particolari, e parte dalle condanne fatte a

delinquenti. Nel Spirituale poi tutti andauano

ne'Lazaretti bene prouiſti, che per altro ſarebbe an

data male per eſſi, e gli era de meſtiere ſaperſi con

feruare la prouuiſione ſin alla partenza, ſe non vole

uano ritrouarſi a infeliciſſimo partito, maſſime che

per il più ſoleua eſſere queſta, ſimile a quella della ,

quale parlò l'Eccleſiaſte al 12. quando diſſe, che ,

ibit homo in domum eternitatisſua.

Hò detto che furono ben prouiſti di fuori, perche

non ſolo li Santiſs. Sacramenti isl,resisi &
e -

S ll-

Tu ES
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Euchariſtia, ma anche quello dell'Eſtrema Ontios

ne(in Pegli particolarmente)con prontezza grande
eranglii . Ne'quali eſſerciti di Chri

ſtiana pietà ſi ſegnalarono molto li RR.PP. Anto

nio Pino, 8 lnnocentio Coſtaguta Monachi Bene

dittini della Chieſa Parrocchiale di S. Martino,in

ſieme col R. P. Coſmo da Genoua de Minori Oſſer

uanti. Il num. de morti in Pegli, e Varenna fù 234.

Quelli di Prà, Sapello, e Parmaro 3o7.a quali furo

no aminiſtrati li Sacram. dalli RR.PP. Gio Domi

nico Laioſa, e Gio. Dominico Taramazzo. Quelli

di Multedo 18o, ſeruiti ſpiritualmente dalli RR.

PP. Cirillo Canezza, Vgone Caſale, e Gio. Battiſta

Faſcie Religioſi Carmelitani della Chieſa Parroc

chiale di Monte Oliueto. -

Circa le miſerie de Lazaretti non ne dico altro,

perche non ſon ſtato curioſo d'intenderle,imagina

domi che vi poteſſe eſſere poco peggio, di quello

hò veduto in Conſolatione, e doue mando il letto

re, ſe vuol ſapere ciò che poſſa affliggere vn'infermo

perche il male della peſte ſe ben è multiforme, è an

che vniforme; Parmi bensì degna di conſideratione

queſta ſua multiforme vniformità, maſſime ne'bu

boni, cioè qual ſia la cauſa che tutti ſi generino, è

nell'inguinaglie, è ſotto l'aſcelle, è alla gola (béche

queſtivniuerſalméte ſian nominati parotidi) li Me

dici chiamanli luoghi doue han l'origine, emunto

rij, li primi del fegato, li ſecondi del cuore, e li ter

zi del ceruello. Hanno queſto nome, perche deri

uano dal verbo emungo,eſſendo che ſi riempiono a

guiſa di mamelle che danno il ſignificato alla paro

la emungo,qual ſuole appropriarſi all'eſtratione vio

- lenta,-
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lenta, che ſi fà del latte dalle poppe dell'animale,

conforme a ciò che ſtà ſcritto ne prou.3o. 2ui ve

Aementer emungit vbera elicit ſanguinem. E per que

ſto quando ſi tagliano li buboni (il che non dee farſi

prima,ehe la materia ſia ben concotta) n'eſce putre

dine in quantità, quale la prima volta, ſe ben il pru

denteChirurgo, premendo il bubone,aiuta ad vſcire,

vſa però l'iſteſſa circonſpettione di quello che caua ,

il latte dall'animale, che non lo preme di ſouerchio

per non fargli dar ſangue in vece di latte, perche noi

eſsendo poſſibile eſtraerla tutta in vn colpo, quella ,

che rimane, ſerue a concocer l'altra, che ſi và produ

cendo. Ho detto che non s'apra prima, che la ma

teria ſia cotta, perche quando s'apre il bubone è vin ,

come toglier il coperchio dalla pugnatta, che certa

mente non cuocerà ſi ben il cibo, come quando è fi

gillata. Ilche hò giudicato ben auertire, perche fi

nalmente la ſcienza della Medicina, e Chirurgia, è

principalmente fondata sù l'eſperienza, 8 io sò di

molti che per eſſergli ſtati aperti li buboni immatu

ri, hanno patito difficoltà grandiſſima in ricuperare,

la ſalute, oltre che ſentiuano dolore ſtraordinario,

quando erano medicati.

Horpreſupoſto che il male contagioſo venga da

Dio, come già altroue ſi è prouato; per qual cauſa e

ſolito caſtigarci in queſte parti del corpo? Io guſta

rei d'intendere altri in coſa tanto difficile da indo

uinare, pure non laſcierò di ſpiegare il mio ſentime

to con raſſegnatione a gl'ingegni purgati. E Oraco

lo Diuino; per que quis peccat per bec di torquetur:qual

verità con milleeſsempi ſi potria coprouare: Ma gli

huomini,come ſogliono offendere Dio? queſto è cer
s - Sſ 2 to che
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to, che tutti li peccati ſon originati dalli loro trè

poſti principali, che ſono il ceruello, il cuore, 8 il

fegato. Dal ceruello, ſeggio dell'intelletto proce

de la ſuperbia,proſontione, 8 arrogáza; dal cuore,

regione della volontà, derriuano quelli due atti in

fami chiamati da Teologiauerſio a Deo,et conuerſio ad

creaturam, con ſprezzo, e vilipendio d'vn bene infi

nito, poſpoſto ad vin bene apparente, e fugace.

Il fegato dal Dottiſs. Ambroſio Calepino Agoſti

niano, così vien definito eſt autem iecur viſeus incraſa

to ſanguini ſimile, ſedes concupiſcentiae, venarum omnii

principium,o primum ſanguinis generandi inſtrumenti,

qual definitione ho voluto apportare, né tanto per

mio propoſito, quanto per hauer vna volta motiuo

da sfogare la mia colera contro alcuni che facendo

riſtampare l'opere di queſto famoſiſſimo Dottore,

(qual con verità)abiſſo di ſapienza potrebbe nomi

narſi, perche a ragione anche di lui dee dirſi ciò,che

fù detto del preclariſſimo Abulenſe

- Hic ſtuporeſ Mundi,qui ſcibile diſcutit omne

pare vogliano rubarlo alla Religione Agoſtiniana ,

non ne dicendo altro ſolo, Ambrosi Calepini Dictio

marium, ne ci appongono Patris, ne Reuerendi, ne Au

guſtiniani, con ingiuria tanto maggiore ſua, quanto

che eſſendo egli ſtato ſi puntoale in ſodisfare a

tutti in tutte le coſe, par che ſia pagato di brutiſſi

ma ingratitudine, mentre ſe gli toglie l'Ordine Re

ligioſo, e la dignità Sacerdotale; e in queſto princi

palmente mi dolgo della ſteſsa Religione Agoſtinia

na,che con ſuo ſi gran pregiuditio il permetta,come

anche mi è intolerabile, che ſopporti che il ſuo ſpi

ritualiſſimo Tomaſo da Chempis ſia riſtampato a

- InOne- - - - - -
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i
nome di Gio. Gerſone, ſe ben queſto appartiene alli

Canonici Regolari di S. Agoſtino. - -

E dunque il fegato ſeggio della concupiſcenza ,

quale ſe dalla ragione non è imbrigliata, precipita.

l'huomo in mille oſcenità,talmente che andando a

tracollo de ſuoi beſtiali appetiti comparatur iumentis

inſipientibus, caſtiga pertatoDio cò queſti ſegni livi

ti principali dell'huomo. Ne fuggo di ſciogliere

la difficoltà delle perſone ſauie, che mi dicono: E

che peccati fecero tanti fanciullini innocenti morti,

pur eſſi con buboni? che iniquità commeſsero tante

perſone di ſingolar virtù, di cuore retto, di mente

paccata, d'affetti ſinceri, di coſtumi irreprenſibili,

che per ogni parte eran marcati con queſti ſegni pe

ſtiferi? alli quali riſpondo, che ſi come Dio è ſtato

ſolito caſtigare la moltitudine per li peccati d'alcu

ni; onde per le infami ſceleratezze de' nefandi Pen

tapolitani reſtarono diuorati dalle fiamme moltiſſi

mi verginelli; e tante migliaia adorni dell'iſteſso

candor d'innocenza furno nell'wniuerſal diluuio af

fogati per le maluagità del loro genitori; anzi tal

volta per le colpe d'vn ſolo, onde per la diſubbidie

za del noſtro primo Padre ſiamo tutti ſogetti ad in

finite miſerie, per la ſuperbia di Dauid furno vcciſi

ſettanta milla de ſuoi ſudditi; per il furto di Achan

già diede principio a caſtigare l'eſsercito di Gioſuè,

benche poi hauendo egli punito il ladro, auerſus eſº

furor Domini abeis. Ioſa.z.all'iſteſso modo,Iddio ca

ſtiga l'vniuerſità degl'huomini, ferendoli in quelle

parti del corpo, delle quali eſſi ſogliono ſeruirſi d'in

ſtrumento per offenderlo, benchene tutti li pecca

tori ſian caſtigati, ne tutti quelli, cheº".
- - - gui
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guiſatrauagliati, ſiano peccatori intaccati de'men

touati viti,e così ciò che in vino è caſtigo delle pro

prie colpe, nell'altro è fauore ſingolare di Dio, per

l'aumento, che dalla patienza riceue in eſſo la Diui

na gratia; e quelli che eſſendo rei, non ſon puniti, è,

è perche eſſendo queſto picciolo caſtigo riſpetto

alle loro grandi iniquità, gliene ſon riſeruati altri

incomparabilmente maggiori, è pure che expectat

Dominus, vt miſereatur veltri, di exaltabiturparcens vo

bis. I/ 3 o - - - -

e Li Commiſſari di queſti luoghi, e Lazaretti fur

no ſei, cioè li Signori Illuſtriſs. Pier Antonio Chie

ſa, Agoſtino Pinello, Agoſtino Lomellino, Giaco

mo Giuſtiniano, Bendinello Negrone, e Filippo

Maria Pinello, la prudenza, pietà, e vigilanza de'

quali mi vien molto comendata dal M. Reu. Padre

Andrea Lao Predicator famoſo, e Maeſtro inſigne

di Teologia, qual habitaua in Pegli, Confeſſore del

l'Eccellentiſs. D. Conſtanza Doria Principeſſa d'e
Auelli - - rs

i Neſi hà da tacere la liberalità, che queſta Nobi

liſſima Signora inſieme con l'Eccellentiſs. Ducheſſe

di Turſi, e Marcheſe di Caſtiglione,e delVaſto heb

bero con poueri di queſto luogo, e territorio, quale

fù tale, che giornalmente a tutti quelli concorreua

no al loro palaggio, ſi faceuano limoſine di pane, e

mineſtra, oltre alli particolari aiuti che diedero a .

molte famiglie, che in tutto queſto tempo infelice, -

onnimodamente gouernarono; e ben che non rifiu

taſſero in vn certo modo la communicatione con ,

li ſoſpetti, pure fà la loro Corte (che paſſaua in que

ſto tempo 2oo perſone) talmente preſeruata"
- - -- Im1IC
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miſericordia Diuina, che ne pure in vanta moltitus

dine, e in ſilongo tempo ſi trouò chi patiſſe vn mi

nimo accidente d'infermità, anzi che ne meno al

cun proueditore, e ſeruo di fuori ch'affatieaſſe in

loro ſeruitio, riceuè nocumento alcuno dalla prat

tica, che neceſſariamente haueano con gl'infetti;

talche eſſendoſi in eſſe verificata già la metà di quel

che l'Angelo R affaelle diſſe àTobia della limoſina,e

de'limoſinieri, poſſiam con ragione augurarli l'in

tiero ſuo adempimento. Bona eſ aleemoſyna (diſſe,

l'Angelo) magis quam theſaurosauri recondere, quoniam

eleemoſyna è morte liberato ipſa eit que purgat peccata,

d factt inuenire miſericordiam,o vita eterna. Tob c. 1a,

quali parole tanto maggiormente deuono con

fortare le perſone elemoſiniere, quanto i

- , e che furono proferi-, ,

. . . . te davn Cit- i e

tadino I

del cielo, che nel tempo ſteſſo le pro
- feriua, vedeua l'infallibile

- verità di queſte nell' -

eſſenza Di- - - -

-

-

-

. . . . . . . . uina - . - - - - -

. - -
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D I R E C C o
- s e i Capit. 6,

º o i

I ſae 4 1 come parlando di Voltri, diſſi, che

º ſe ben è diſtate dieci miglia da Ge

Se noua; ſi poteua chiamare l'ultimo

Sſ ſuo Quartiere, è Borgo occidenta

º le, così ragioneuolméte parmi poſº

º fa chiamarſi Recco l'ultimo della ,

parte orientale, ancorche diſcoſto 12 miglia dalla

Città, ne ſi creda alcun foraſtiero,eh'io eſaggeri,co

me eſſaggerò quel Principe, che hauendo veduto le

Riuiere di Genoua d'alto mare, le chiamò vna ,

Città di 2oo, miglia per la vicinanza, ch'hanno trà

ſe tutti li lore Borghi,e Caſtelli, perche alla fine be

che ſian vicini,non però ſon contigui, 8 il darle tal

nome fù ingrandimento di lode; ma chi vedrà ſia

da vicino, è da lontano Genoua, ſenza eſſaggerare,

con ogni verità la potrà addimandare vina Città di

24 miglia (tal diſtanza è da Recco ſin'all'vltimo

termine di Voltri) ne haurà da deſiderarui alcuna ,

coſa douuta alla ſua magnificenza, ſia in Monaſteri,

Chieſe, Palaggi, Giardini &c. -

Hor pervenire al noſtro propoſito, entrò furio

ſamente la gran beſtia in Recco, luogo ciuile, e po

polato, nel meſe d'Agoſto; ne quindi ſi partì ſodis

fatta, dhe con la ſtrage di 7oo, perſone. Si fondò
VIA
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li

vn Lazaretto in capo del Borgo in vna Chieſa, qual

ad imitatione del principal di Genoua addimanda:

rono la Conſolatione. º i ; i

- Due PP. Scalzi Agoſtiniani del Conuento di S.

Nicola ſi dedicarono vittime volontarie alla ſalute

di queſto popolo, caminando indefeſſamente anche

nell'hore più calde del giorno,doue la carità li chia

maua, e furno il P.Gioſeppe Maria da S.Giouanni,

qual infermatoſi,fece condurſi nel Lazaretto diGe

noua,doue reſe il ſpirito al ſuo Creatore;& il P.Gia

como da S. Michele, vecchio di 7o. anni, che ne º

men infermo volle abbandonare queſto popolo;

Onde amò eſſer ſeruito nel nominato Lazaretto,

doue glorioſamente terminò le fatiche, e la vita.

Morirono dell'i ſteſſo C5uento due altri Religio

fi, cioè il P. Bartolomeo da S. Michele,qual s'impe

ſtò nella camera del nominato P. Giuſeppe,e come

lui ſi fece condurre a Genoua nel medemo Lazaret

to,e có tutte le preparationi deſiderabili in vin vero

ſeruo di Dio ſi diſpoſe per far viaggio al Cielo, doue

in queſto tempo maſſime moſtraua d'hauereli ſuoi

penſieri, 3 affetti occupati. . . -

L'altro fà vn fratello Laico chiamato Frà Euo

dio, la di cui virtù mi conſtringe à commemorarlo,

ſtante che trà tutti li Religioſi buoni di ſua claſſe,

appreſſo noi era in opinione d'ottimo, eſſendo ſin

golare in tre nobiliſſime virtù, ch'adornano infini

tamente il Religioſo, cioè nell'wbbidienza,humil

tà, & oratione; benche potrei dire in tutte l'altre,

che alla fine ſi come S. Girolamo (delle virtù par

lando)dice che harét ſibi, ci interſeitacanexa ſant, ve

qui vna carnerit, omnibus careat; così può dirſi, che,

º - º - T t chi
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chi ne ha vina, le habbia tutte, perche ne ſi vedrà

mai vn vitioſo, ch'habbiavn ſol vitio, ne vn vera

mente virtuoſo, ch'habbia vna ſolvirtù; vero è che

non corre totalmente la parità, ſtante che bonum ex

integra cauſa (come dice il Filoſofo) & malum ex quo

tumqi defecta. Acciò vna caſa ſia buona, biſogna,

ch'habbia tutte le coſe buone, li fondamenti,le mu

ra, il tetto &c. ma perche ſia cattiua, baſta,ò che né

sia ben ſtabilita, è che sia tenebroſa, è humida, è

&c. & infatti noi vediamo, che vin'amola d'aceto

guaſterà vin barile di vino, ma vn barile di vino noi

potrà toglier l'acrimonia avr'amola d'aceto; così

cento virtù vinite inſieme non ponno perfettionar

chi hàvn ſol vitio,8 vn ſol vitio réderebbe imper

fette cento virtù, ſe foſſero con quello tramiſchiate.

- Non vorrei già che alcuno si ſpauentaſſe, perche

tanto ſe gli chieda, acciò sia virtuoſo, che alla fine,

non ſe li cerca d'auantaggio di quel che egli voglia

nella caſa, nel ſeruo, nel cauallo, nelle veſti, nelle ,

ſcarpe, quali coſe niuno vorrebbe hauer male bensì

perfettamente buone. Bona vis habere, & bonus non

vis eſſe ? dice il P. S. Agoſtino. 2aid enim eſº, quod

vis habere malum ? nihilamminò, non va orem,non flium,

nonſerusm, non tanicam, peſtremò non calagam; di tamè

vis habere malam vitam ? Rogo te, prepone vitam tuam ,

caliga tua. Perche ſe queſte coſe, che tu vuoi intie

ramente buone, haueſſero diſcorſo, ſi burlariano di

te, eſſendo cattiuo, e liberaméte direbbero, ſi come

tù vuoi hauer buoni ſerui, così noi pretendiamo

buon Signore. Si tibi poſſentreſpandere, bona, que ha

bere optaſtinennè tibi clamarent, ſicut ta nesbona vis ha

bereſe di nas volumus bonum haber e Dominum Ser.r2.de

verk, Domini. . - Queſto
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-"veramente addiº

mandarli vintuoſo, perche non era notato d'alcunº

volontario difetto. Della ſua humiltà,8cvbbidien

za dirò ſolo che hauendoli vii giorno detto il Super

riore, che hauerebbe aggradito foſſe tertiario, per

poterſi valere di lui nelle fatiche ſtraordinarie, e

mandarlo ſcompagnato sù le montagne alla cerca ,

egli ſubito ſi cauò il capuccio, e gittandolo a pie

di del Priore, diſſe, eccomi qui, Padre, ſon tertia

rio. S. R. m'impieghi, come le piace, e così ſin

al giorno della ſua morte andò in habito da tertia

rio, acciò il Superiore haueſſe arbitrio di ſtrapaz

zarlo in ogni occaſione. Appreſſo di noi non è ſti

mato meno queſt'atto, di quel ſi ſtimarebbe, s'altri

rinonciaſſe vn Veſcouado, che alla fine ciaſcuno ha

il ſuo honore, & vn fratello laico par non poſſa co

parire trà gl'altri, ſe come gl'altri non è veſtito,tan

to più è lodeuole queſt'atto, quanto, che ſe ben noi

portar il capuccio, a chi ſi veſte ſenza di quello,non

è vergognaalcuna, l'andarne però ſenza a chi con i

quello s'è veſtito, ſi dà tra noi per gran mortificatio

ne in pena di qualche ſtraordinario difetto, ma F

Euodio, purche operaſſe ſecondo il deſiderio del

ſuo Superiore, non ſi curaua d'eſſer ſprezzato, e ,

vilipeſo. , -

Nell'Oratione era ſi occupato, che tutto il tem

pogli ſoprauanzaua dalle fatiche, in queſto Santo

eſſercitio l'impiegaua, e con tal affetto di confida

za ſupplicaua il Signore, ch'era vn piacere vdirlo,

quando(ritirato di notte, ne credendoſi eſſer aſcol

tato da Religioſi,)diceua tal hora. Signore io vi rac

comando colui,(e lo nominaua) voi" la carità,

- Tt 2 che
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che ci ha fatto, ha biſogno d'aiuto,voglio che l'aiu

tiate; egli ha dato delli ſuoi beni a miei Frati, biſo

gna che li facciate godere delli noſtri; e così con ,

vna confidanza, e ſimplicità incredibile, rappreſen-:

taua a Dio tutti li biſogni del benefattori. Scuſami,

Lettore, perche ſenza accorgemene, mi ſon forſe

più del douere dilungato; onde per non tediarti,la.

ſcierò il diſcorſo imperfetto. º )

- Dubito bensì che debbi lamentarti di me, come

ch'habbia collocato queſto Religioſo nel primo:

luogotrà quelli di ſua Claſſe,eſſendo peraltro a tut

ti note le ſingolari virtù di Frà Leone, famoſo non ,

ſolo in Italia, ma anche in molte altre Prouin., qual

morì quaſi nel tempo ſteſſo in Genoua nel Conuen

to di S. Nicola. A me non tocca bilanciare li ſpiri

ti, perche Spirituum ponderator eſt Dominus, onde noi

poſſo formar infallibil concetto della Santità d'al

cuno, pure io ho tali fondamenti ab extrinſeco, che

non ſarò temerario, anteponendo quello a queſto -

Sò ben anch'io, che vox populi, vox Dei; E che per

ordinario vina gran opinione di Santità non s'aqui

ſta, che con opere ſingolarméte virtuoſe,maſſime da

chi non può eſſer conſpicuo, ne per nobiltà di naſ

cita, ne per abbondanza di ricchezze, ne per altez

za di grado, ne per profondità di dottrina, qual era

Frà Lione già pouero pecoraio della Calabria, ch'a

pena ſapeua leggere, benche per altro haueſſe tall'

intelligenza delle coſe Diuine, che ſi potea a ragio

ne ſtimar di quelli con quali ſi compiace Dio fami

gliarmente diſcorrere; & cum ſimplicibusſermocinatio

mea; perche le ſue ragioni non erano davn Fraticel

lo laico, ma da vin verſato Teologo.Hebbei"
- e - - - ll3
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ſua giouentù dono di sì perfetta oratione, ch'era ,

quaſi continuamente eſtatico, e taluolta alcuni cò

dargli bottoni di ferro infocati fecero proua della ,

ſua inſenſibilità, e queſto è tanto noto ch'al preſen

te in Genoua ſi ritrouano centinaia di perſone, che

l'han veduto in eſtaſi: Ma ſopra ogni altro ſuo eſtaſi

parmi marauiglioſo quello, che mi narrò il Padre ,

Adeodato da S. Euſebio, S. è che accoſtandogli al

cuni, è indiſcreti, è curioſi, è increduli che foſſero,

candele acceſe alle mani, S alla faccia per tentare

la ſua inſenſibilità; ne dando egli ſegno di ſenti

mento più di quello poſſa aſpettarſi da vn morto,

detto Padre che alhora era Priore in S. Nicola, ſi co

me pure l'è al preſente ancora, gli commandò per

vbidienza che tralaſciaſſe l'oratione, e ſteſſe atten

to a ciò che gli ſarebbe ordinato. Gran ſtupore l in

vn momento ritornò in ſe, e diede ſubito riſpoſta ,

al Superiore; qual ſucceſſo io ſon neceſſitato a cre

derlo indubitatamente, noi ſolo per l'autorità di chi

lo narra, ma ancora perche con ſuo giuramento lo

teſtifica.

Per gran tempo fece di continuo ſtraordinarie ,

mortificationi,affligendoſi con giacchi, cilitij, e di

ſcipline; Vero è che moderò poi queſte ſue penité

ze,anzi che appreſſo quelli lo conobbero tato mor

tificato cagionaua marauiglia, temédo haueſſe per

duto il feruore della diuotione. In queſto non sò

che mi dire, ſolo che ſarebbe forſe a propoſito quel

la degna ſentenza del Spiritualiſſimo Tomaſo da ,

Chempis. -2uam multis nocuit virtus ſcita ac prepro

perè laudata! quam ſane profuit gratia ſilentio ſeruata ,

in hac fragili vita, qua totatentatio fertur, diri- li

- - ib.
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lib g. de imit. c. es. Queſto Religioſo fà più volte i

violentato da Principi per mezzo del comandame

to de Superiori aviuergli meſi, e gl'anni nelle Cor

ti, e ſe ben per forza a ciò acconſentiua, pure final

mente la noſtra conditione ſenz'auederſene pià pia

no ſi và mutando in vin'altra, 8 in breue ſi vediamo

non più quelli. Più volte ſi condole egli meco di

queſta neceſſità in che dall vbidienza era poſto: ma

io mi marauigliauo maggiormente, che frà le deli

tie del palaggi non perdeſſe l'eſſentiale della Religio

ſità, che ſe imboſcato in vin'Eremo ſi foſſe moſtrato

huomo dell'altro mondo -

Si fece conoſcere ſempre ſprezzator dell'honor,

& aplauſo, anzi ch'appreſſo molti fù in opinione,

haueſſe impetrato da Dio gli leuaſſe li eſtaſi: Tal

uoltatrà me ſteſſo diceuo, ſe coſtui amaſſe l'honore

quanto facilmente haurebbe l'intento? Ma egli ſi

moſtraua alieno da ogni ſimulatione in modo, che ,

pareua deſideraſſe d'eſſer connumerato anche con ,

gl'imperfetti, perche quando alcun Signore lo ri

chiedeua affin di trattar ſeco importanti nego

tij, taluolta interompendogli il diſcorſo haureb

be detto : Manda vn barile doglio: manda per veſ

tire li Frati, manda qualche coſa per me; Ne era ,

egli tanto ſemplice che chiaro nò vedeſſe, che que.

-ſto era mezzo più opportuno per troncare, che per

ſtabilire l'amicitia, e ch'opinione più d'ingordo

che di Santo s'hauerebbe acquiſtato.

Vn Padre degno di fede che ſtanziaua vicino alla

ſua camera, afferma che molti giorni inanzi la ſua -

morte prorumpeua più del ſolito in atti feruentiſſi

mi di contritione, e d'amor di Dio, chees" ſi

diſci
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diſciplinaualongaméte, ch'vdiua ogni giorno mol

te Meſſe, ad vna delle quali ſi comunicaua (ma que

ſta è ſtata ſua ordinaria conſuetudine) & in partico

lare che l'vltima mattina, che precedette alla ſua .

morte, ne aſcoltò ſette in ginocchioni con diuotio

ne ſtraordinaria, eſſendoſi anche confeſſato, e com

municato. Queſto Padre voleua quaſi darmi ad in

tendere ch'egli s'haueſſe preuiſta la morte, perche',

affermò tutte queſte coſe con ſuo giuramento, ag

giongendo ancora che gli diſſe queſte formali paro

le; Felice (così chiamauaſi queſto Padre) ſiamo mor

ti: Il Signore ci vuole in Paradiſo a vnirſi con lui,

ci hà creati per il Cielo, e pur noi non ſi baſtiamo a

ſtaccare da queſte coſe terrene. E perche detto P.

lo ripreſe dicendogli che non v'era occaſione di ra

gionar a quel modo.Egli più volte replicaua le ſteſ

ſe parole: Felice Dio ci vuole per il Cielo, 8 c. Di

eſſo ſi potrebbero raccontare molte gratie ottenute

che paruero miracoloſe, ma perche io credo più ad

vn'atto di virtù che a cento miracoli, ne narerò vna

ſola, alla quale do tanto maggior credito, quanto

che mi fù narrata da vn Religioſo, ch'io haueuo in

molta maggior oppinione di Santità, che Frà Leo

ne; & è il Padre Alipio del quale feci altroue men

tione. Mi diſſe egli, che eſſendo andato vn giorno

Frà Leone in caſa di M. Franceſco Biſcochino a fine

di viſitar ſua figlia idropica, 8 onnimodamente in

curabile; hauendole fatto ſopra il ſegno della Cro

ce, ſubito aguiſto l'itera ſalute, e dimãdãdo da veſtir

ſi, immediatamente s'alzò da letto. º" ſucceſſo:

fù ſtimato talmente miracoloſo, che vi furono per

ſone qualificate, che ne fecero far atto publico per

-. - Il3IMO
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-

mano di Gio. Andrea Cuneo Notaio in Genoua .

Mi ſia craduto ſolo come ad Iſtorico, crudelo al

racconto di perſona veridica, che per altro io non

pretendo far, che alcuno ſia venerato come Santo,

maſſime che li miracoli fatti dopo morte ſon ſegno

infalibile di Santità, non quelli, che ſi fanno in vita,

quando l'huomo puo perdere con la Diuina gratia

tutte le virtù, che rendono meritorie l'opere noſtre,

e conſeruar con la nimicitia di Dio il dono de'mi

racoli, che ſecondo la dottrina de Teologi è gratis

dato, non grato faciente. -

. Lettore ſe tu vuoi mormorar di me queſta mia ,

compoſitione te ne porge motiuo:come c'entra Frà

Leone con il Lazaretto di Recco (poi dire i maſ

ſime eſſendo egli morto in Genoua?Che poſſo riſpo

dere? fa conto, che quando ſcriuo ragiono familiar

mente con vin mio amico col quale tal volta inco

minciando a ragionar di Roma ſenz'auedermene ,

mi ritrouo in Napoli. A me non v'è libro, che tan

to rincreſca quito quello che proua ſempre l'iſteſſo

benche con diuerſe ragioni, perche quando ſon con

uinto con due d trè, cent'altre mi ſtraccono ; me

deſimamente guſto li Predicatori, che non bat

tono ſempre l'iſteſſo chiodo, perche com'è intrato

tanto che baſta, è che replicare colpi? così dunque,

eſſendo mio guſto d'wdire, e di leggere;non è mara

uiglia ſe tale ſia mio guſto di ſcriuere. In che modo

potria alcuno continuare patientemente la lettura ,

di queſto trattato, ſe mille volte replicando le mi

ſerie de Lazaretti faceſſi ad ogni paragrafo vedere le

piaghe horrende, e ſentire i fetori intolerabili de

gl'impeſtati, martellando di continuo la mente del

- ſaggio
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ſaggioLettore con quei nomi malinconici di bubo

ni, e carboni, di parotidi, e pettecchie. Non è per

tutto ciò ch'io pretenda riprendere, è cenſurare al

cun ſcrittore, è Predicatore, che âzi ammiro in tutti

lo zelo, e la dottrina, e principalmente la Diuina ,

prouidenza, che con vn cibo ſolo nella ſalſa alquan

to differente vien a paſcere tanta moltitudine di
perſone diuerſe, 3 è ſodisfarle inſieme. . o

Predicheranno talvolta in alcuna Città dieci Pre

dicatori tutti eccellenti,tutti Apoſtolici,tutti degni

d'eſſer voiti,e voi vederete alcuni,che ſon martiri di

chi hàvn metodo dottrinale:altri guſtano in eſtremo

il parlar ornato, e fiorito, queſti ſi compiaciono d'

vdirºvn Iſtorico; quelli gioiſcono,quando odono ri

prendere gli vitioſi; E così andate notando, e vedre

te che li guſti del nutrimento ſpirituale ſon ſimili a

quelli del corporale, come quado alcuni no ritroua

cibo,che più li diletti della tonina,ò cauiale,intépo

che altri ne pur séza faſtidio lo pònovdir nominare.

E che ſarebbe ſe a tutti vgualméte aggradiſſe lo ſteſ

fo cibo? ſi vcciderebbero glihuomini per comprar

lo; e che ſe a tutti all'iſteſſo modo ſpiaceſſe quell'al

tro? ſi marcirebbe neceſſariamente nella bottega di

quel pouer huomo? Così ſimilmente poſſiamo filo

fofar de'nutrimenti ſpirituali della parola Diuina ,

ſcritta, e predicata. -

Può ben eſſere ch'alcuno hauendo letto il titolo

del mio libro, l'habbia voltato volontieri, e con ,

auidità grande per ſatiarſi di miſerie, di guai, di

ſtragi, d'vcciſioni; ma il manco penſiero ch'habbi

hauuto in ſcriuere fù ſodisfare queſti tali ; e ſe ben ,

ne hò già parlato diffuſamente , e ne diſcorrerò

- - Vu anco
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ancora, ciò è ſtato, e ſarà, per quanto richiede l'inte

grità dell'Iſtoria, che peraltro eſſendo l'intento mio

principaliſs. & vnico il giouare, non voglio prete

rire coſa alcuna di quelle, che probabilmente poſſo

credere ſian per farmi conſeguir l'intento, come ſon

principalmente gli eſempi di perſone virtuoſe,che

ſe alcuno ne adduco più della mia Religione, è per

che queſti li conoſco,hauendoli longamente pratti

cati, e parlo per ordinario di viſta, non d'vdito.

E poi faccio all'uſanza degli altri ſcrittori, de'qua

li niuno mi negherà, che non ſia ſoliti commemo

rare più li propri; Religioſi, che quelli d'altre Re

ligioni, ancorche in queſto poſſo dar lode a Dio, che

non hò tralaſciato atto alcuno di virtù delli comme

morati (parlo deviui) e ſe non hò detto,ò non dirò

tutto, è perche (nonoſtante le molte preghiere fat:
-

- -

te) non fui degno d'eſſer informato. -

L'attione generoſa, che fece il R. Gio: Giuſeppe

Lagomarſino, diretta non meno è conſeruar la vita

del Sig. Arciprete ſuo fratello, che alla ſalute ſpiri

tuale di queſto popolo,mi fà ſouuenire quella d'vn

Indiano pur ordinata a liberar dalla morte vin ſuo

fratello maggiore, qual per eſſer degna d'eterna me

moria,mi piace narrare. Et è che hauendovna naue

i"all'Indie Orientali fatto miſe

rabil naufragio tra l'Iſola Madagaſcar,eMozábique,

talmente, che più di 5oo. perſone ſi vedeuano in ne

ceſſità di perire ſenz'alcuna ſperanza di ſcampo, ſe

non era il valore di Cipriano Grimaldo Genoueſe,

qualinuigoriti molti, che con incredibile preſtez

za prepararono il batello principale della Naue,

ſopra del quale ben 9o perſone à gara impetuoſa
mCInte

- --
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lº, mente s'imbarcarono, quali con ſpade, e ſcimitarre,

tagliando le braccia a quelli s'auuicinauano, per dea

fio di camparlavita, s'allontanarono mal forniti

di vittouaglie dalla moltitudine, che con gemiti,

&vrli diſperani aſſordaua l'aria, ma come che non i

foſſe poſſibile gouernare ſilongamente tante perſo

ne con ſi poco cibo, s'eleſſero trà lorovn Capitano,

al quale diedero aſſoluta autorità ſopra le proprie a

vite,acciò poteſſe far affogare chiunque gli piaceſe,

ſi come andò egli pratticando, puntualmente ſem

pre vbbidito è cenno. si b . . . . . .

i Trà gl'altri ordinò foſſe annegato in mare il mé.

touato Indiano,che sù l'iſteſſo nauiglio haueavn ſuo

fratello minore. Queſto, quando inteſe l'ordinatio

ne del Capitano con prieghi, e ſcongiuri incredibili

lo ſupplicò voleſſe laſciar in vita il fratello maggio

re, contentandoſi d'eſſer in ſuo cambioannegato, di

cendo che la vita di lui importaua molto più, perº

che hauendo molte ſorelle da recapitare, haueria ,

egli potuto far queſto più facilmente, per eſſer dota

to di gran valore, e prudenza; eſſenpio raro in .

- vero, e forſe vnico al Mondo è Fù compiacciuto, ma

doppo hauer ſeguitato(natando ben ſei hore conti

nue)il Vaſcello, inhorriditoſi della morte, che già

era in atto d'affogarlo, con tanto impeto s'auuentò,

& appigliò inſieme ad vn reamo, che ſe ben con le ,

ſpade ignude minacciauan d'vcciderlo, ſe non lo la

ſciaua, conſtantemente lo tenne impugnato, anzi

con l'altra mano afferratoſi ad vn pugnale ſaltò in

barca, qual magnanimità reſa venerabile dalla ſua

grandiſſima carità, moſſe il Capitano alle dimande

di tutti gl'altri, è condonargli la vita: e così ambi

- ” . Vu 2 di
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queſti fortunati fratelli, doppo2o, giorni di nauiga;

tione accompagnata da infiniti trauagli, approda

rono al lido. 2aos gemines fratres(Conchiude l'Iſtori

co, cioè Giouanni Vgone nella 3. parte dell'Indie »

Orientali) in Goa ipſe his oculis vidi, di familiariter

ipſis ſusſum,

Hor queſt'atto ſi nobile, e generoſo degno d'eſſer

celebrato da tutte le lingue, parmi ſi ſia in qualche

modorinouato nel nominato Rimentre egli per ſal

uar la vita al ſuo fratello maggiore, s'eſpoſe à mani

feſto pericolo di perderla propria, poiche ſecondo

il corſo ordinario il Sig. Arciprete era condannato

alla morte, eſſendogli neceſſario (per ſatisfaragl'ob

lighi di giuſtitia) ſtar eſpoſto alle furie dell'indomità

fiera, ma Prete Gio: Giuſeppe per ſottraerlo da pe .

ricoli, e per liberare il popolo da ſi gran perdita,

non ſi curò morire, benche il Signore, che conſer

uò quella delli due Indiani fratelli, ſi ſia compia

ciuto conſeruar la loro ancora. Vn'altro Sacerdote,

nipote di queſto R.cioèPrete Gio:Battiſta fece pure

l'iſteſſa carità al popolo con edificatione viniuerſale.

. Eraui Capitano, e Commiſſario l'Illuſtriſs. Sig. a

Gio: Battiſta Doria, qual non laſciò in

dietro diligenza, ne riſparmiò

à fatica, per adempir

compi- -

- tamente gl'eb

- lighi pro

prij - - - -

- - - - - - - i
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DI CHIAVARI:
Capit. 7.

-

- -

ig HIAVARI ſi pregia d'eſſer il magº

- gior luogo murato che ſia in Italia;

Auanti v'era Crema, Città nella ,

Lombardia, ſogetta al Sereniſs.Do

minio Veneto, ch'haueua la ſteſſa ,

- º pretendenza, di modo che quando

li SS. Venetiani la vollero far Città, ripugnò al poſ.

ſibile per timore, chhauendo la gloria d'eſſer prin

cipaliſs. Borgotrà tutti gli altri d'Italia, eletto che ,

foſſe Città, apena gli ſi conueniſſe nome di medio

cre trà tante grandi, e famoſe, che vi ſono. Così di

lei dice nella ſua Geografia Ortelio Coſmografo:

Venetiſepius tentauere ex hoe Oppido Ciuitatº facere,in

cola tamen hacFenus reſtitere, verentes ne quodiam in

ter maximi nominis Oppida cenſetur, via tum inter Ciui

tates mediocre, nomen ſit habiturum; Onde con queſt'

eſſempio ſi ponno conſolare li SS. di Chiauari,ſe vn ſi

degno luogo non è Città. i i

Veramente queſta è vina delle maggiori glorie,che

habbia la dignità Veſcouale, che ſola honora più vin

popolo che tutte le ricchezze di molti nobili Citta

dini, quali par che il Mondo ſi ſdegni chiamar Gen

tilhuomini, ſe non ſono chiarificati dalla dignità Il

luſtriſs. d'vn Veſcouo, benche per altro non ſi poſſa

- - - negare
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negare,chevi ſia il ius genti che nobilita gl'huomini

armis, d litteris; talmente, che chi con la ſcienza,

ſgombra da ſe le tenebre dell'ignoranza, 8 illumina

l'altrui cecità, reſtano da vma Natione,ma dall'Vni

uerſo tutto nobilitato; così ancora chi facendo ope

reglorioſe in guerra riporta qualche honorata vit

toria de'nemici della Patria, vien ad illuſtrar la ſua

caſa; e chi pretendeſſe ſprezzarlo con dire, che la

ſua nobiltà è nuouiſſima,potrebbe ragioneuolmente

rintuzzar l'orgoglio con quel ſaggio, dicendo. La

mia nobiltà ècominciata in me dalle mie virtù, ma

la tua termina inte per la tua impertinenza, e mala

CreaIl Z2 - -

e Fù popolare, e pouero il noſtro grand'Eroe Co

Iombo, e pur la di lui virtù rende non meno famo

ſa al Mondo la ſua deſcendenza,che la noſtra Patria,

qualà ragione ſi pregia d'hauer vn figlio, a cui non

ſenza prouidenza del Cielo poſe nome Chriſtoforo,

perche quaſi chriſtum ferens (come auertì il ſapiétiſs

Paolo Areſio Veſcouo di Tortona) douea portar frà

l'onde dell'immenſo Oceano il benedetto Chriſto,

acciò da quelle barbare Nationi foſſe adorato,8 vb

bidito, meritamente cognominato Colombo, per

che ſi come queſt'vccello con vn ramo d'vliuo in

bocca dinotò la pace fatta da Dio con gli huomini

nell'vniuerſal diluuio; così la lingua del noſtro Co

lombo portò l'annontio della Diuina miſericordia

al nuouo Mondo. Gloria incomparabile à diſpetto

degl'inui dioſi ſarà ſempre queſta del nome Genoue

ſe; ſegno euidente, che ſia tanto più amato da Dio,

quanto odiato da alcuni maligni, che non lo ponno

ſentir nominare; mentre ha voluto che Genoua -

foſſe
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foſſe mediatrice per ſtabilir la pace perpetua con,

vn'infinito popolo, che per tutti li paſſati ſecoli gl'

era ſtato contumace, e ribelle, che ſe tanto ſi pre

giavn'Eſercito, quando ſuperandoli ſquadroni ne.

mici, li ſogetta al vbbidienza del ſuo Prencipe,
quanto più dourà gloriarſi Genoua, che mediante

vn ſuº Cittadino ha ſogettato vin Mondo all'Impe.

ro dell'Altiſſimo. Ben li potrei dire quel, che in al

tra occaſione gli dice S. Chieſa, Letare falix Genuen.

ſum Ctuitas, cum letandi tibi celuus efferatur occaſio.

Per queſta ragione (quando non per altro) reſta

nobilitatº Chiauari ; poiche anche à giorni noſtri

hà dato ſogetti al Mondo, che potean nobilitare

qual ſi ſia Città, hauendo Veſcouo, e Cardinale.

Hor queſto nobil luogo è ſtato miſericordioſamen

te viſitato dal Signore, perche ſtante la gran molti

tudine di perſone, che in ſe contiene, e la longa

dimora, che v'hà fatto il contagio,parmi habbia

hauuto vn caſtigo paterno, ſimile a quello, che mi

nacciò Dio à figli di Dauid, ſe l'haneſſero diſubbi

dito si autem dereliquerini fig eius legem meam, viſi.

taº in virga iniquitates eorum, miſericordiam ante,

meam non diſpergamab eo. Pſal. . - -

Principiò qui il contagio nel meſe d'Ottobre del

i 656 nel Borgo detto Rupinaro. Vi deſtinarono

Iºarettº º Conuento antico di Monache già dei

Ordine di S.Chiara,ſeruito nel ſpirituale da tre Rei

gioſi Sacerdoti, cioè dal P. Innocentio da Genoua

dei Minori Oſſeruanti, daſ P. Valerio Agoſtiniano o

º dal P.Colombano Capuccino, quali ne ſon vſciti

ſani, ſenz'hauer patito danno alcuno, benche in

trepidamente per amor di Dio, e del proſſimo s'eſ.

- poneſ
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poneſſero ad ogni pericolo. S'era però determina.

to che diſcretamente per pochi giorni, e con li debi-.

ti riguardi ciaſcuno faceſſe la parte ſua, il che fù gio

ueuoliſſimo per conſeruar la vita à queſti, 8 ad al

V'era Capitano,e C5miſſario Generale l'Illuſtriſs.

Sig.Carlo Spinola q. Eccell. Relicis, per la cui diligen

za, vigilanza, e giuſtitia reſtò queſto luogo perfetta

mente dal contagio purgato, talmente, che à mez

za Quareſima del 1657.non vedendoſi ſegno alcuno

di peſte in Chiauari, e ne ſuoi borghi, ſi cantò ſo

lennemente il Te Deum in ringratiamento di tanto

beneficio. Niuno mi ſtimi adulatore per hauer det

to, che con il buon gouerno del nominato Sig. ſili

berò queſto luogo, perche chi miraguagliò con let

tere del ſeguito (8 è perſona in mia opinione mol

to ponderata, e veridica) mi ſcriue queſte formali

parole. Nel 1656. ſino al 1657. del meſe di Maggio

v'era Capitano, e Commiſſario Generale di Sanità

il Sig. Carlo Spinola, per il cui buon gouerno ſi li

berò totalmente Chiauari dal contagio la prima º

volta. Succeſſero poi è lui nella carica, e può an

che dirſi nel valore, e prouidenza li SS. Illuſtriſse

Girolamo de'Franchi, e Gio: Maria Spinola.

Indubitatamente ſi credette libero Chiauari dal

contagio, mentre per più di due meſi continui dop

po il cantato Te Deum, non vi ſeguì altro accidente,

che deſſe occaſione di ſoſpetto, 8 in fatti è di ne

ceſſità confeſſare foſſe totalmente purgato, che,

d'altra maniera ſe non fuoco, almeno fumo ſi ſaria ,

veduto. Con gran ragione eſultaua queſto popolo,

parendole che S. D.M.l'haueſſe ſingolarmente fa

- ulOritOa
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uorito, mentre ſolo con la morte di ducento perſo

ne l'hauea paternamente caſtigato, ma ſi ritrouò nel

meſe di Giugno ingannato,quando per occulti giu

dicij di Dio, (ne ſi sà come) ſi vidde più che mai in

fermo: Onde li SS. della Communità fondarono di

nuouo l'i ſteſſo Lazaretto, ſeruito nell'amminiſtra

tione de SS. Sacram. da due RR. cioè da Prete Gio;

Battiſta Repetto, e davn'altro Prete cognominato

Diſcalzo,quali furno fauoriti dal Cielo de ſuoi prin

cipali doni, ſtimati da S. Paolo maggiori d'ogn'al

tro; come ſi deduce dalle parole, che ſcriue à Filip

penſi cap. r. Vobis donatum est pro Chriſto non ſolum, vt

an eum credatis, ſed etiam proillo patiamini. Doue par

che il patir per amor di Dio, l'anteponga all'iſteſſo

dono della fede, non perche ſia maggiormente ne

ceſſario, ma perche ci apporta maggior premio.

S'infermarono dique queſti Sacerdoti nell'eſſerci,

tij della carità, e ſegnati con queſta nobiliſſima ,

marca, come diſcepoli di Chriſto (in hoc cognoſcent

omnes, quia diſcipulimei eſtis, ſi dilectionem habueritis

adinuicem) furon degni (così credo) d'eſſer connu

merati trà ſuoi figliuoli, e per conſeguenza entrar

nel poſſeſſo dell'heredità celeſtiale.

Doppo la lor morte andò a ſtantiar nel Lazaretto

il P. Gio: Battiſta Roſſiglione de'Minori Oſſeruan

ti, quale compitiſſimamente con perfettione di ca

-rità ſeruì li poueri infermi, conſeruato ſano per gra

tia del Signore. - - -

A lui ſucceſſe il P. Giuſeppe Maria Lucheſe del

medemo ordine, qual fà già ſul principio, che ſi

fondò Conſolatione compagno nell'opere della ca

rità al P. Giacomo Franceſe, conſeruandolo all'ho
- i X x l'a
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ra il Signore, acciò ſeruiſſe l'impeſtati di Chiauari;

nelli cui eſſerciti di carità vi laſciò la ſanità,ma non

la vita, hauendolo conſeruato per vie più ſeruirſi di

lui . Son morti in queſto Luogo 14oo perſone,

numero aſſolutamente grande, ma picciolo riſpet

to alla ſtrage ſeguita altroue: Trà queſte vi ſono cin

que PP. Scalzi Carmelitani, quattro de'Minori Oſ.

ſeruanti, 8 vn Agoſtiniano. Vi morì ancora il Sig.

Vincenzo Doria, ſogetto molto qualificato, qual

“forſe s'appigliò il male nelle cariche ch'eſſercitò in

Genoua,maſſime come Gremiale del Magiſtrato di

Sanità, 8 eſſendoſi ritirato per fuggir il contagio,

nó s'auidde che ſe le portaua ſeco, che certo ſe gli po

teua dir con Lipſio. Illua mutes apportet non lecum, cr

efficere non vt alibi ſis,ſedvtalius. lib. 1 de Conſtanimi.

c.;. Perche il terzo giorno della ſua quarantena re

ſtò da queſto mortaliſſimo venenovcciſo, per eſſer

(come ſi crede) traſportato immortale in Cielo.

Par che la peſte ſi ſia copiaciuta di ſcherzar in que

ſto Luogo, poiche doppo eſſer ceſſata totalmente la

prima volta, come diſſi, del 1657. nel meſe di No

uembre, talmente che per quaranta due giorni con

tinui non ſeguiua male alcuno, appreſſo tornò a

ripullulare in alcune caſe, hauendo continuato a

far delle ſue molti giorni . E adeſſo è totalmente

eſtinta, ſono già da 5o. giorni metre ciò ſcriuo: tal

che poſſiamo ſperare, che à tante percoſſe finalme

te ſaranno & emendate le colpe, e placato il Sig.

(...)
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agoſtaggio luogo ricco e ciuile,diſtanº

i te2o. miglia da Genoua verſo tra

Ma mòtana fondò 2. Lazaretti, vno per

ſ)- gl'infermi contagioſi, l'altro per

4s quelli haueſſero contrattato con eſ.

Nº ſi, è foſſero in qualche modo dubio.

ſi: Non vi morirno Sacerdoti, perche non ve n'en

trarono, bensì ve ne furono alcuni, che con viſcere

di Chriſtiana pietà miniſtrarono a gl'infetti il Sa

cramento della penitenza, fra quali ſi ſegnalò il R.

Padre Paulo Mangaui Franciſcano, che in queſto

ſanto Miniſtero infermatoſi mortalmente, fù fauo

rito dal Cielo di perderui la vita téporale, e guada

gnarui l'eterna. L'iſteſſa buona ſorte toccò al Reu.

Prete Antonio della Rocca Spinola dopò hauer

tollerata in oſſequio della carità la medema fatica.

Vi furono ancora altri Preti (de'quali queſto Luo

go è molto copioſo) con il Padre Antonio Capuc -

cino tutti conſeruati da noſtro Signore intieramé

te ſani,benche nell'opere di Carità foſſero eſpoſti al

pericolo.

Li Commiſſari di Sanità furono liSign Illuſtriſs.

Franceſco Maria Balbi, Gio. Pietro Spinola, e Mi

- X 2. che
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chele Girolamo Rocca, la vigilanza, e prouidogo

uernoide quali giouò molto perche il contagioni

cagionaſſe vn totale eſterminio di queſto popolo,

come ſi dubitaua, ma per miſericordia Diuina ,

non più di 147. n vcciſe
Gaui è fortezza famoſa in Italia, meritamente,

ſtimata chiaue della Liguria nella parte ſetten

trionale; eſſendo ineſpugnabile, e quaſi innaceſſibi

le per l'altezza del gioghi, ſopra quali è fondata ;

Diffende si compitamente la ſtrada della Lombara

dia,che non è poſſibile paſſarui d'appreſſo ſenza tri

butàrle riuerenza, e timore. Nel luogo che da il

nome alla fortezza fece poco danno il contagio,

nó eſſendone morti più di 2 1. mà nel Caſtello n'vc

ciſe 63, quali hebbero per Lazaretto inſieme con ,

Terrazzani il Conuento di Santa Maria della Valle,

de'Padri Minori Oſſeruanti, gouernato con gran ,

prouidenza,e cuſtodito con maggior rigore,poiche

eſſendoui diſtintione d'infetti, e ſoſpetti, v'eravna

continua guardia di 4o. ſoldati ſcelti, vigilatiſs. ac

ciò non ſeguiſſe commercio alcuno, il che valſe ,

grandemete per ouiare all'imminente ruina,che da

più parti ſopraſtaua à tutta la moltitudine.

º Trè Sacerd, s'adoperarono per inſtradare l'Ani

me al Cielo in queſto Luogo, e Lazaretto.Vno mo

rì, l'altro infermatoſi riſanò, 6: il terzo ſi è conſer

nato illeſo. Il primo ch'è de'Minori Oſſeruanti, e

chiamauaſi il P.PauloZauello,ſaria meriteuole d'vn

glorioſo elogio, poiche venne da Milano a poſta ,

per viuificare eternamente con la propria morte il

ſuo Proſſimo. Il ſecondo dell'iſteſs'Ordine nomi

naſi il P.Ludouico Bonuino, e l'ultimo è il R. Prete:

2 a 22 - Giuſep
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Giuſeppe Maria Albera ambimolto lodati di zelo

ſollecitudine, e carità, maſſime il Bonuino, che,

continuò ſempre ſua habitatione con gl'i mpeſtati

nel Lazaretto.

Li Commiſſari di ſanità furono otto in diuerſe

mute , cioè, li Signori Illuſtriſs. Filippo Spinola

Conte di Taſſarolo, Filippo Lomellino, Gio. Bat

tiſta Doria, Giacinto Gentile, Gio Battiſta Gri

maldo, Stefano Spinola Cebà, Carlo de Franchi, e

Franceſco Maria Lercaro, al valor de quali non

v'hà dubio, che dopd Dio ſi deue la ſalute :

di queſto Popolo,che già ſi vedeua nel

le fauci della morte . .

D I
N o v E.

- è

Capit. 9.

24 Oue reſta edificato a piè dell'Appenè

h nino ſul principio della Lombar

dia, benche ſiali al dominio

Genoueſe, come anche tutte leTer

re, delle quali s'è ragionato per cau

- º ſa de' Lazaretti. Solo per manca

mento di Veſcouo non è Città, per altro in ricchez

ze di mercadanti, in nobiltà di molte famiglie illu

ſtri, in magnificenza di Chieſe, e Monaſteri, in abó

danza d'ogni ſorte merci, 8 in numero di popolo,

può eſser connumerato con le buone Città.

- - - Entrò
-



374 Lazaretto di Nase. -

e Entrò qui il contagio, quando hormai era eſtinº,

to in Genoua con gran ſpauento di molti Signori,

che vi s'eran ritirati per ſaluarſi, pure leggieriſſimo

fù il danno in riguardo a quel che ſi temeua, hauen-.

do terminato con la morte di 22. perſone. E degno

di ſingolar memoria il P.GiuſeppeMaria dell'Oſſer

uanza di S. Franceſco, Corſo di Natione, qual ſer

uiua, e di Chirurgo al corpo,e di Medico all'anima,

non ſolo il Lazaretto di Noue, ma anche quello di

Gaui diſtante trè miglia, che però non è meraui

glia, ſe in voler dar la vita a tutti, gli foſse da queſta

indomita fiera vietato darla a pochi, e forſe a neſsu

no. Apportò la ſua morte, viniuerſale diſcontento,

e per la perdita ſua perſonale, e per quella fece il cô

mune, benche egli poſsa dire con S. Paolo. Hec mi

biſunt lucra,chevn Regno eterno mi guadagnorno.

Si potria appropriare molto conuenientemente

a queſto luogo il detto del Salmiſta. Oſtendiſti popu

do tuo dura, dediti metuentibus te ſignificationem, vtfu

giant a facie arcus, perche più per intimorirlo, che ,

per vcciderlo, più per compongerlo, che per caſti

garlo, lo toccò il Signore col contagio. - ,

Ben è vero che ſe vogliamo addur ragion natu

rale, dirò che non fù tanto per la diligenza degl'ha

bitatori, qual realmente è ſtata grande, ma princi

palmente perche hormai totalmente era ceſsata la

mala influenza, è ſia peſſima coſtellazione; così ve

diamo che Voltri, che quaſi nel tempo ſteſso s'api

gliò il male, partecipò della medema ſorte in eſser

poco danneggiato, e ſe ſi gran ſtrage fece in S. Pier

d'Arena, e Seſtri, fù perche molti meſi innanzi ſe v'-.

era appicciato queſto fuoco. Non ſegue però da -

d . queſta
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i" la mortalità non ſia prouenuta,

a Dio, quando diciamo, che prouenne dalla mala

influenza, perche ſi come la morte de maluaggi è

cagionata dal Prencipe, beliche il boia ſia l'eſecu

tore della giuſtitia,i"i"
vien da Dio, ſe bé ſi dice che fù originata dalla peſ

ſima coſtellatione, mentre per mezzo di queſta egli

ci caſtiga,nel modo ſteſſo, che ſuol fare mediante le

randini, tempeſte, incendij, e fulmini; perciò di

ceua il Salmiſta. Ignte, grande, mix glacies , ſpiritus

precellarum, qua factupt verham eini, cioè vbbidiſ

cono alli comandamenti di Dio, eſſendo come ſuoi

barigelli, e miniſtri, Once ſi come queſti non pon

no andare ſe non alle caſe, doue ſon mandati dal

Prencipe, così le grandini, le tempeſte, li fulmini,

le male influenze non ponno danneggiare altri, che

quelli comanda il ſupremo Signore. 2 i 21

Commiſſario Generale di ſanità è ſempre l'Illu

ſtriſs. Sig.Lazaro Grimaldo Spinola Cebà, ſommar

mente lodato per il ſuo ottimo gouerno,benche da

alcuni foſſe reputato rigoroſo, ma da più ſaggi que

ſto rigore è comendato,come che foſse riuolto alla

pietà,e beneficenza viniuerſale, in tépo maſſime,che

le molte diligenze non poteuano eſſer ſuperflue, e

che alla ſouerchia clemenza ſi potria dare quel

biaſmo che diede (ſe mal non mi ricordo a

hauer letto) S. Girolamo ad vna in- i

diſcreta miſericordia, dicendo ,

Summa impietas eſt in hoc i

- genere Ababere pie- º

a - . . tatem - , , , ,

- - -

-
-

-

-
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º i 2 Capit. IO,

- I:

(9º. I queſto Luogo ne hò cognitione,

N'. rche il R. Antonio Cella Arcipre

te, che lo gouerna,eſſendoſi negli

eſſerciti della carità infermato, ſi

fece codurre in Conſolatione, doue

º º per gratia di Noſtro Signore haué

do preſto ricuperato la ſanità, ritornò alla cura del

le ſue pecorelle,ſe ben ritrouò la Mandra à mal par

tite, perche fera peſsima gliene hauea diuorato cir
ca 6oo. i

º Il Lazaretto di queſto luogo hebbe vn gouerno

ſingolare, poiche non eſſendo conuenuti li Terraz

ºzani nell'aggiuſtameto delle ſpeſe, determinarono

“che ciaſcuno gouernaſſe li ſuoi infermi, e così gior

nalmente tutte le famiglie madauano à ſuoi parenti

il vitto neceſſario; Qual gouerno (quando non ne

ſeguano inconuenienti ) deue grandemente eſſer

laudato, perchevn pouero infermo guſterà più vn

cibo groſſiero preparatogli da ſuoi, che molte vi

uande cucinate da ſtranieri, quali non hauendo per

confidenti, dubiterà che non ſian nette, e ben con

ditionate; così l'hô prouato io in Conſolatione,

doue benche in tempo di calma ſi deſſe ogni deſi
a - derabil

7 - -
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derabil ſodisfattione à gli amalati, anche con pre

garli taluolta,che s'inſognaſſero che coſa gli poteua

eſſerà genio,niun cibo li ſodisfaceua al pari di qualsi

che preſentuccio mandatogli da loro parenti, Sc

amici: Oltre, che in fatti ſarà ſempre meglio con

ditionata la viuanda, che vien preparata dalla ma

dre per il ſiglio, dalla ſorella per il fratello, dalla

moglie per il marito, di quelle che malamente in

vna commune caldaia, ſon tal hora mal cucinate, e

più ſgratiatamente miniſtrate poi. -

Hò detto eſſer laudabile queſto gouerno fingola-.
re quando non ne ſeguano inconuenienti, perche ſe

foſſe Lazaretto di gran concorſo, è ſe gl'inferminò

haueſſero poſſibilità di prouederſi dalle caſe loro,

non ſarebbe riuſcibile; Mà queſto luogo ſe ben è

ſpettante più à montagne,che à borgho, niuno vi ſi

ritroua talmente pouero,che non habbia da viuere,

hauendo le loro fatiche tal benedittione, che baſta

no a nutrirli delli frutti della terra che coltiuano,

conuenendoſi a ciaſcun di eſſi quella benedittione º

del Salmiſta Labores manuum tuarum quia manducabis,

Beatus es., & bene tubi erit ; li chiamò benedetti ma

giando le fatiche delle loro mani, perche par non

vi ſian ladri, eſſendo ciaſcuno contento della ſua

forte, e quello è più ricco che ſtenta, 3 affatica a

maggiormente. -

- Et in vero credo queſto eſſervno de'ſtati doue fa

cilmente ſi ſaluano le perſone, conformemente par

lando col Sapiétiſs.Card.Bellarmino,quando inter

rogato del ſtato ſecolareſco, che più facilmente ſi ſa

rebbe ſaluato, riſpoſe, quello de poueri Artigiani,

che tutto il giorno inceſſantemente ſon occupati nel

- Yy tra
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trauagli. E pur in queſti facilméte ſi ritroua l'abu

ſo de ſpergiuri, e delle maledicenze, 3 il vitio abo

mineuole, ſia dell'odio, è dell'inuidia, aſfligendoſi

più per li guadagni del vicino, che per li ſcapiti pro

prij, a quali peccati non è tanto ſogetta l'arte del

l'agricoltura, chiamata da S. Agoſtino libera da

ogni colpa con quelle parole Vita ruralis, vita innocº

tiſsima. Ilche ſia detto per gloria de'buoni, e per

correttione de'mali, che quido ve ne ſian, tanto si

degni di maggior caſtigo (come dice S. Gregorio)

viuendo trà buoni, quanto meritan infinita lode ,

quelli ſoldati, è galeotti che nelli eſſerciti, e nelle ,

galere (che pur ve ne ſon molti) ſi mantengono in

virtù frà tanti vitioſi. Sicut enim grauioris culpa ei

inter bonos bonun non eſe: ita immenſi ei preconi, boni

etiam intermolos extitºſe. lib.2.mor.c. 1.

Furono Commiſſari di queſto luogo li Signori Il

luſtriſs. Raffaelle Raggio,e Marco de'Franchi, quali

participarono gli effetti della loro prouidenza a

molte altre Terre vicine, come a Marſiglia, Agio,

Mont'Alto, e Fontanegi,doue ne gli eſſerciti della

carità s'amalò il Reu.Marc'Antonio Paroco,qual cô

maggior ſicurezza riſanato,che fù,hebbe libertà di

paſcer ſpiritualmente la ſua greggia ſmembrata di

33o. peccorelle; numero poco minore di quello ſia

reſtati eſtinti negl'altri trè nominati luoghi. Era ,

pur ſotto la loro giuriſdittioneStruppa luogo famo

ſo, e nobile per hauer dato alla noſtra Città, e Dio

ceſi il Santiſſimo Siro. Qui nella Parocchia intito

lata di queſto Santo, terminò felicemente ſuoi gior

ni il Reu-Sig. Vincenzo Beruti Arciprete adorno

di virtù ſingolari, che in queſta occaſione reſtarono

- - - - perfet
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perfettionate da quella che da l'anima, e l'eſſenza a

tutte l'altre. Charitas omnium virtutum forma e/º (di

ce l'Angelico S. Tomaſo) quia per charitatem ordinan

tur abius aliarum virtutum aa vitimum fnem. 2. 2. 7.

23. art. 8. i

-

- L I -

LA Z A R ET TI

D I S A V I G N O N E

DELLA CROCE,

E DI S. BARTOLOMEO:

Capit. I 1.

E Enche li trè nominati luoghi nen ,

º ſiano della Sereniſs. Republica,

parmi ragione parlarne, per eſſer

ſottopoſti al dominio d'alcuni Si

gnori ſudditi dell'iſteſſa Republi

ca, maſſime che da ogni parte cie

- finando col Stato di Genoua, con

verità ſi può dire ſiano in eſſo inuiſcerati.

Li Signori, che li comandano, ſono quelli della

Famiglia Fieſca,famoſa non ſolo in Genoua, ma in

tutto l'Vniuerſo, perche ſi connumera frà le più an

tiche, 6 illuſtri d'Italia, anzi che li perſonaggi gri

- Y y 2, di»



38o Zazaretti di Sauignone, e c.

di, che ha dato al mondo ſono tali, e tanti, che pare

coſa incredibile. - - - -

Due Pontefici Maſſimi, cioè Innocentio IV. ce.

lebre in Santità, e dottrina, qual inſtituì la Feſta,

della Natiuità di Noſtra Signora, canonizzò S. He

dimondo Veſcouo di Conturbia, S. Pietro, e S. Sta

nislao Martiri; diede il capello roſſo a Cardinali,

per dinotare che douean eſſer pronti a ſparger il sá

gue per difeſa dell'honor di Dio: priuò Federico

Imperatore côtumace, e ribelle alla Chieſa dell'Im

pero; ſcriſſe trè libri eruditiſſimi, e riempi il Sacro

Collegio de'Cardinali d'huomini ſingolari in ſapié

za, e Santità, eſſendoſi oltre modo dilettato di fare

il douuto honore alla virtù. L'altro fù Adriano V.

qualpure è connumerato con Pontefici, ch'hebbe

ro fama di ſtraordinaria perfettione. 73. Cardinali

ſi contauano ſin dal paſſato ſecolo nella Famiglia Fi

eſca, 4o6.trà Veſcoui, Arciueſcoui, Patriarchi, e ,

Protonotarij Apoſtolici, vn Rè di Corona, molti

Duchi, e Prencipi grandi, oltre ad altre innume

rabili dignità Eccleſiaſtiche, e Secolari.

Odaſi ciò che ne dice (parlido ſin dall'anno 15o4.

doppo hauer lodato Innocentio IV.)TomaſoMor

chio.omitto Adrianum item Ponteficem, c vnum Sicilie

regem, ſeptuagintatres Cardinales, quatuor centum, d

fex Epiſcopos, Archiepiſcopos, c Prothonotarios, qui Ro

mane Eccleſia diuerſis temporibus decus ingens fuerunt,

Anzi che il dottiſſimo CardinalGaetano in vina ſua

epiſtola ſcritta ad vn Cardinal Fieſco afferma, che ,

ſarebbe pazzia pretender di numerare tutti li per

ſonaggi famoſi di queſta nobiliſſima Famiglia,aper

tamente affermando portar lei il vanto ſopra" r

altre
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altre del mondo. Poſſema; ego ſtolidior aliquandofor

ſitan viderºſi familia Fieſce tum Pontificibus Summis,

tum longo Senatorum agmune (quanto ſcalicet nullam in

tota Chriſtiano orbe reperias, exornate recenſere laudes

parauero - -

Ma la ſua principal gloria è, ch'habbia hauuto

molte perſone inſigni in Santità, anzi che la B. Cat

terina da Genoua tanto celebre in tutto l'wniuerſo

per l'ardentiſſimo ſuo amore in Dio, e per la perfet

tiſſima carità verſo il proſſimo, che facendole ſprez

zare tutte le ricchezze, e felicità mondane, la con

ſtrinſero a menar ſua vita nell'Oſpitale, diuenuta,

oſſequioſiſſima ſerua depouerelli, fù figlia dell'Ec

cellentiſs. Giacomo Fieſco, già Vice Rè di Na.

poli

Volontieri hè commemorate le glorie di queſta

famiglia, per hauer occaſione di nominare l'Illu

ſtriſs. Sig. Filippo Fieſco, qual nella maggior ſtrage

della Città, inſieme con li Eccellentiſs. Nicolò Do.

ria, Ceſare Durazzo, Gio. Bernardo Veneroſo, Gi

rolamo Rodino, Felice Spinola, Gio. Battiſta Rag

gio, Giacomo de'Franchi, e Nicolò Scaglia, cami

narono inceſſantemente per la Città, frequentando

di continuo il palazzo Reale, 8 attendendo inſieme

col Sereniſs. Duce con vigilanza,e valore incompa

rabile al gouerno publico. E ſe bene li cinque primi

non ſon morti,è ſtato ſingolariſſimo fauor del Cielo,

fatto più a noi che adeſſi, perche io preſuppongo,

che ſi come il principal fine loro nel gouerno dell'

afflittiſſima Città fà la gloria di Dio, 8 il beneficio

delle ſue creature, così ſe gli ſi foſſe compiaciuto

toglierli da queſto mondo,ragioneuolmente poſſia

-. Im O



382 Lazaretti di Sauignone &a.

mo credere che ſariano connumerati con quelli che

per la ſalute del proſſimo volontariamente perde

rono la vita, qual gloria gli ſerberà quel Signore in

Cielo, che non ritoglie mai il premio meritato, ſe

noi non ſprezziamo le riceuute gratie. a

Hor per ritornare al propoſito de'Lazaretti,dic

che li nominati luoghi, quali abbòdano di perſone

comode, e mercantili, diſtanti circa quindecimi

glia dalla Città a tramontana, participarono della

ſorte de vicini,è ſi come ſi dice per prouerbio, che

quando vna caſa arde, quella del vicino non può

eſſer totalmente illeſa (participando tanto, è quan

to della ſua ſciagura) così confinando queſti luoghi

con la Polceuera, doue il fuoco del contagio fece ir

reparabili ruine, ne toccò per conſeguenza la parte

loro al vicinato.

Incominciò il contagio in Sauignone a 29. Giu

gno del 1657., e quaſi immediatamente s'appicciò

al luogo di S. Bartolomeo, e quindi frà pochi gior

ni a quello della Croce. Nel modo di gouernarſi fu

rono imitatori degli altri popoli infetti, ma hanno

ancora hauuto qualche coſa di ſingolare, Imitarono

quelli di Polceuera in fare le trabacche, Montobbio

in prouedere ciaſcuna caſa li ſuoi infermi; E tutti

li altri in farvn Lazaretto commune gouernato a

peſe publiche; ilche ſeguì per ordine de'Signori Fi

eſchi, doue gl'infermi erano prouidamente curati,

eſſendone perciò riſanati molti. Ma prima che ſi

fondaſſe il Lazaretto ſi moſtrarono ſingolari nel mo

do d'interrare li cadaueri, perche non hauendo po

tuto hauere beccamorti, ne eſſendoui ſtato alcuno

che per danari voleſſe eſporſia ſi manifeſto pericolo

ciaſcuno
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-

ciaſcuno con funi, granci, & vncini ſtraſcinaua alla

campagna li ſuoi più proſſimi. Talche il Padre ha

uerebbe con vna fune al collo ſtraſcinato al ſepolcro

il figlio, e queſti il Padre, il marito la moglie, 8 eſ.

ſa con le figliuole il marito. E come che per qual

che tempo non fù poſsibile prouederli diChirurgo,

ciaſcuno era a ſe ſteſſo agente, e patiente,eſſercitan

do la chirurgia con medicamenti inauditi, inſegna

tigli dalla neceſsità, 8 anguſtie del tempo; perche

alcuni ſi medicarono con pane, e latte, altri coſter

co, altri con imbrogli incredibili, e pure ſe ne vid

dero per eſſi li effetti delle diapalme de cettrini, &

egitiachi, ſtante che alcuni con tali rimedij riſana

I O I) O •

Trè ſoli Sacerdoti hano ſeruito queſti trè Popoli,

e tutti trè viuono,benche habbino ſi compitamente

ſodisfatto agli oblighi propri,che neſſuno ſia mor

to ſenza il Sacramento della Penitenza, eſſendo an

che ſtati ſoliti dargli l'aſſolutione del Roſario. Sono

queſti li Reu. Giouanni Groſſi Confeſsore in Saui

gnone doue ne ſon morti 6 1. Gio. Battiſta Crocchi

Confeſsore alla Croce, che ne ha perduto 7o. e Gio.

Dominico Francarelli Curato a S. Bartolameo, oue

181. reſtarono eſtinti;qual Reu. è degno di ſingolar

lode, perche amalatoſi di contagio non ſolo conti

nuò di confeſsare tutti gl'infetti, ma ogni giorno ce

lebraua Meſsa alla campagna per conſolatione del

ſuo popolo, inanimandolo con viue eſsortationi alla

contritione del peccati, 8 a prepararſi per render

buon conto di ſe a quel Signore,che ſarà inſieme fe

deliſſimo teſtimonio, e giuſtiſsimo Giudice dell'

opere, & intentioni noſtre, che però fà gran paz

. zia
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zia quando liberamente ſi cometteuano le iniquità

luſingarſi con dire. Quis me videt ? tenebre cir

eondant me, di parietes cooperiunt me, di memo circon

ſpicit me, quem vereor ? Eccl. a 3. Non haue i giudi

tuo dice nell'iſteſso luogo il Spirito Santo. Quoniam

aculi Domini multoplus lucidiores ſant ſuperſolem circi

ſpicientes omnes vias hominem, di profundum abyſst, bo

minum corda intuentes in abſconditas partes.

: Ragion ſarebbe foſse quì commemorato il valore

dell'Illuſtriſs Sig. Vgo Fieſco, qual hauendo la Si

gnoria ſopra alcune terre vicine ſi trasferì perſonal

mente a diffenderle, e ſi efficace fù il ſuo aiuto che ,

Fraſcinello, e Senarega, ſi conſeruarono intatte, i

poco vi mancò bensì,che non vi s'appicciaſse il cô

mune incédio,perche d'wn tale(per quanto vn Re

uerendo degno di fede mi narrò) dopo hauer ter

minata ſua quarantena,douendo eſser ammeſso alla

communicatione con gl'altri, venne notificato al

ſopradetto Sig. Vgo che hauea vn fardello -

di robbe, onde hauendo ordinato,

che le sfaſciaſse affin

di radopi

arle -

nella purga di eſse la quarantena,frà

quattro giorni ſi morì di
mal contagioſo. r

LA



LAZARETTo

S. FRANCESCO

DI GEN O VA.

Capit. I 2 e

sºſ. A ragion voleua ch'io ragionaſſi di

queſto Lazaretto vnitamente con ,

li altri fondati nella Città, ma eſse

domi preſuppoſto, ch'haueſſe ſerui

to ſolo a Quarantenanti di purga,

- --- mi ſatisfeci con nominarlo; ma,

perche dies diem illuminat, 8 vna cognitione ne,

ſcuopre molte, con occaſione ch'andai a S. France

ſco per informarmi de Religioſi morti in beneficio

pubblico,fui certificato che detto Conuento,ſe ben

ſul principio riceuette Quarantenanti,diede ancora

poco dopo riccetto agl'impeſtati, ne dee parer ma

rauiglia, perche hauendo cominciato in tempo,che

il torrente del contagio inondaua tutta la Città, cia

ſcuno haueua arbitrio d'andar per ſuo rimedio a

luoghi che più gl'eran commodi; Onde molti ſi ri

tirarono a S. Franceſco, che in vaſtità di fabrica, in

commodità di ſtanze, in ampiezza di Chieſa, 8 in

varietà di giardini non la cede ad alcun Monaſtero,

che ſia in Genoua. -

Fù invero effetto della Diuina prouidenza che ſi

- - Zz man
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mandaſſe vna gran moltitudine di riſanati in Conſo

" a far quì ſua quarantena , perche apportaro:.

no grandiſſimo riſtoro alla deſolata Città, che già ſi

vedeua nel colmo delle miſerie,ſtante che d'eſſi mol

ti eſſercitarono la Chirurgia, già sì la propria pelle

ammaeſtrati, con tanta proſperità di fortuna, che in

contrandomi con vno di queſti,pochi giorni doppo

la ſua vſcita di Conſolatione, e interrogádolo come

ſe la paſſaſſe, riſpoſe, chi non s'ha guadagnato 5oo.

ſcuti, ſuo danno; Vn'altro fattoſi compagno, è diſ

cepolo di Chirurgo m'affermò, che non potendo il

ſuo Maeſtro reggere li danari, che giornalmente gl'

eran dati da quelli medicaua, gliene compartiua

largamente il peſo; E vn ſimile rifiutò ſeruire con

ſalario copioſo due Borghi della Città(vno de'qua

li gl'offerſi io, così pregato da alcuni particolari) e

ciò ad effetto di reſtar maggiormente vtilitato dall'

vniuerſità, andando in volta. Participò ancora di

queſto bene il mio Conuento di S. Nicola, poiche'

molti Religioſi furno medicati, e riſanati da vn di

queſti, che gli mandai. Altri ſi contentarono eſ

ſer Beccamorti, ma la maggior parte andauauo a

ſeruire caſe particolari de'ricchi; Seruitù, che po

teaſi quaſi chiamare patronanza, perche eſſi ſoli ha

uean libertà di maneggiare tutte le robbe ſoſpette,

hauendo fatto pace con la morte, per hauer di già

ſodisfatta la peſte, Onde più volte auuéne reſtar Si

gnore, almeno arbitro di caſa il ſeruitore, per eſ

ſer morti tutti li Padroni. -

Veramente chi conſiderauali progreſſi, che face

ua il contagio in Genoua,era neceſſitato a confeſſa

re, e che Dio voleſſe caſtigarla rigoroſamente , e ,

che
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ehe il rigore non douea eſſer ſcompagnato dalla miº

ſericordia, il veder che ogni giorno notabilmente,

creſceuano gl'infetti, talmente, che ſe hoggi erano

quindeci, domani ſi ritrouauano venti, il giorno

appreſſo 3o. l'altro 4o; e così dal principio di Set

tembre del 1656. ſin alla metà di Decembre,e dal 1.

d'Aprile del 57. ſin'alla fine di Giugno, nel qual té

po mai vi fù giorno, in cui il contagio non riceueſ

ſe notabili aumenti . ll ſcorger ſimilmente l'infet

tione, che ſi diffondeua per ogni parte della Città ,

di modo che pareua andaſſe di momento in mo

mento ſaltellando per le ſtrade, piazze, e vicoli,ſen

za portar riſpetto a più ſegnalati poſti; era manife

ſto inditio, che doueua conſumarla, ſicut ignis qui

comburit syluam. Il conſiderar poi, che già tante,

centinaia n'eran riſanati, quali potean liberamen

te ſoccorrer alle neceſſità de'miſerabili, era eſpreſ

ſo ſegno che il Signore non voleſſe ſeparare la cle

menza dal rigore, e la pietà dalla giuſtitia. -

Si lamentauano molti del riſanati in Conſolatio

ne,dicendo che erano vitioſi, & incontentabili, al

l'oppoſto di quelli, che non ancora haueuano ha

uuto il male, che ſi moſtrauano diſintereſſati, S& alie

mi da vitii. Sia coceſſo, nientemeno non ſi può nega

re che di grandiſsimo ſollieuo foſſero li riſanati all'.

anguſtiata Città; anzi che non ſodisfatta di quelli

erano già molto tempo innanzi vſciti per far la qua

rantena, giornalmente ricorreuano perſone princi

pali con lettere, e meſſaggi per riceuere dal noſtro

Lazaretto qualche perſona da ſeruitio. , a

Il gouerno economo,e ſpirituale del Cóuento di

S. Franceſco,tanto quando ſeruiua ſolo a quarante
e : : Zz 2 nanti
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nanti, come quando ſi conuertì in Lazaretto d'imº

peſtati, fù ſempre eſſercitato da alcuni Religioſi del

l'1ſteſſo, eſſendoſi ritirati gl'altri in luogo di ſicurez

za, conceſſagli dal publico, cui per ſeruire s'eran

priuati del particolare.

Entrò primo ad eſſercitar queſto carico il P. An

tonio Panormitano, qual in breue nella ſeruitù de'

Quarantenanti infermatoſi, venne a cercar la ſanità

frà gl'impeſtati di Conſolatione, doue preſtamente

ritrouò la morte, che (come ſi può credere) lo viui

ficò eternamente in Cielo. -

S'ammalò pure nel medemo miniſtero il P. Giu

ſeppe Maria Abbate, che con più proſperità di ſuc

ceſſo venne a farſi medicare nell'iſteſſo Lazaretto di

Conſolatione, eſſendoui riſanato per impiegar di

nuouo l'opera ſua in beneficio del proſsimo,poiche

isº la prima carica con l'infetti di S. France

CO -

Due altri Sacerdoti del medemo Conuento eſſere

citarono quiui la carità con l'impeſtati, e con deſi

derabil morte vi terminarono le loro ſante opera

tioni; Sono queſti il P. Girolamo Becci Toſcano

di Caſtiglione, 8 il P. Girolamo Zanetti.

Vltimamente poi vi fà deſtinato Rettore il P.

Gio. Franceſco Peſente pur Franciſcano, qual ſi con

ſeruò illeſo, benche ſodisfaceſſe agl'oblighi della

chriſtiana pietà compitamente. -

Parmi degna d'eſſer notata la morte infelice d'vn

tale, che non ſolo hauea opinione di poterſi difen

dere ſuperſtitioſamente dalla peſte, ma ancora an

daua per Genoua diſtribuendo a perſone ſemplici,

e mal conſigliate certe ſue ſtregarie, che particolar

l 4 - ImCIntC
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menteconteneuano trè legnetti cuciti in panno da

portar al collo, dicendo che a queſto modo non ſa

rebbero ſtate offeſe dal contagio. Si ritirò coſtui a

S. Franceſco,non sò realméteſe per fine d' vtilitarſi,

è pure per riſanarui, forſe ſentitoſi offeſo dalla pe:

ſte: Queſto è certo che frà pochi giorni lo ritroua

rono putrefatto in vna ſtanza con poca probabilità

d'eſſer morto contrito. ;

Due huomini m'offerſero fimili imbrogli ſuper

ſtitioſi,acciò con eſſi mi reparaſſi dalla peſte,li preſi,

e feci in minutiſsimi pezzi; auerto ben sì che vno di

queſti, che forſe li ſtimaua d'onnipotente virtù,mo

rì di contagio con tutta la ſua famiglia; l'altro che

beniſsimo haueua opinione lo doueſſero diffendere,

ma quando inteſe che ſenza offeſa di Dio non li po

tea tenere, per amor ſuo li laſciò, è rimaſto totalme

te libero con tutta la ſua caſa, benche conuerſaſſe,

continuamente con gente infetta, qual non nomi"

no perche non aggradiſce eſſer nominato, ma ſe al

cuno priuatamente vorrà gli dica chi fece l'atto di

virtù, e riceuette tanta gratia, per confermatione a

della verità glie lo manifeſterò.

Se quelli ch'hanno confidanza in queſte vanità

foſſero certi, che il Diauolo in beneficarci pretende a

la noſtra rouina, indubitataméte gittarebbero quei

ſte ſuperſtitioni ſul fuoco. Mi potrebbero forſe ,

riſpondere d'hauerne prouati ottimi effetti, per

che con dir certe parole, con far alcuni ſegni ſi ſon

liberati da dolori di ſtomaco, è di denti; ma pre

parateui riſpodo io,a tollerare dolori molto più cru

deli, che ſe ben ciò non ſeguiſſe in queſta vita, non

molto ſe n'affligge il Diauolo per la certa ſperanza ,

- - - che
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che hà di faruela coſtare nell'altra. Quando ſi conº

duce alcuno al patibolo, ſe gli da la ſodisfattione,

che deſidera, ne ſi può imaginare viuande delicate

di ſuo guſto, che ſubito dalla pubblica pietà né gli

fian prontamente miniſtrate. Chi diceſſe, oh ad',

vn'huomo maluagio da manaia, da forche ſi fanno

queſte carezze, che non ſi fariano forſe a molti giu

ſtil Riſpondereſsimo, è fratello non inuidiare la

forte di queſto meſchino, perche ſe gli fà tanto be

ne, ſtante che vogliono fargli vn ſommo male.

Queſta miſericordia deriua da rigoroſiſsima giuſti

tia, all'iſteſſo modo ſe il Diauolo con farti far quel

peccato, priuandoti della Diuina gratia, ti dishere

dita del Regno Celeſte, e ti conſtituiſce reo dell'e

terne pene; che gl'importa, che tu riceua ſanità,

ſodisfattione, e diletto? anche ſe poteſſe, t'offeri

rebbe, come offerì a Chriſto la poſseſsione di tutti li

Regni terreni, purche facendo quella ſtregaria deſº

ſi ad intendere di riconoſcerlo per Onnipotente ;

oſtenditei omnia Regna Mundi, c gloriam eorum, 6

dixit ei, ha omnia tibi dabo, ſi cadens adoraueres me »;

ma ſi come ingannatore è in prometter quel che né

è ſuo, ne hà libertà di diſponerne, così t'inganna ,

quandot'offeriſce la ſanità con effetti ſuperſtitioſi;

Sic ſiciſte decipit, eum promittit, vt ad inferma ſecum ,

pertrahat, dice S. Pietro Griſologo.ſer. 17.

Dehi reſpiritefly nationes hominum, ci ſeitote quia e

nullus ſperauit in Domino, ci confuſus eſt. 2ais enim ,

permanſit in mandatis eius, ci derelictus eſt ? aut quis

inuocauit cum , c deſpexit illum ? Eccl. 2. Voglio

narrare ciò, che mi ſucceſſe anni ſono andando

à Roma, per inanimare li ſconfidati a pºi ogni

OrO
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loro ſperanza in Dio. Con proſpera nauigatione º

gionto a Fiumicino in compagnia d'otto Sacerdoti,

ch'andauano a Capitolo Generale; per deſiderio di

celebrare la S. meſſa (eſſendo Dominica mattina),

mi determinai far quel tratto di viaggio per terra-,

che ſono dodeci miglia, eſſendouene diciotto per

acqua: Mi fauorì d'accompagnarmi il P. Pietro Ma

ria, che al preſente è Priore del Monaſtero di S.Giu

ſeppe in Ferrara, a pena s'allontanammo dal nomi

nato luogo vin miglio, che viddimo da lontano due

feroci cani, deſtinati alla guardia delle peccore coi

tro i Lupi; Il mio compagno intimorito volea fug

gire; Padre, gli diſſi, ſe noi ſi riuoltiamo a dietro,

certamente queſti cani ci fanno in pezzi, è di ne

ceſſità far fronte, e non curarli, ma ſopratutto rac

comandiamoci à Dio, ſenza del quale non haueran

no forza d'offenderci: diceſſimo il Sub tuum praſidi -

am con altre breui Orationi à S. Agoſtino, a S.Anto

nio da Padoua, & a S. Nicola, quali terminate, il

P. Compagno vie più imborridito, mi dice che ſi ri

ſolue fuggire, maſſime che li cani affrettauano i paſs

ſi alla noſtra volta; il dirlo, e l'effettuarlo ſon vn'i

ſteſſa coſa. Io nel medemo inſtante mi raggiro per

veder ſe ritrouo è pietra, è battone, ſtante che era

uamo totalmente ſprouiſti; a caſo vedo vn ſterpo

che non valeua per dannificare vn agnellino, e con

eſſo animoſamente m'auuento contro li cani, mos

ſtrando non temerli, e voler eſſer temuto: s'arretra

no eſſi pochi paſſi, ma poi impetuoſamente vrlan

do, e fremendo mi ſi riuoltano contro,difendendo

mi io con raggirarmi inceſſantemete alla diſperata,

hauendo riguardo di non offenderli còqueiPO 3

- Cula
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ſicuro ch'al primo colpo ſi ſarebbe ſpezzato; e co

me che queſti cani oltre modo ſtrepitaſsero abbai

ando, in breuiſſimo tempo mi viddi circondato per

ogni parte davna moltitudine di maſtini compar-,

ſiui da prati vicini (li giudicai dieci in dodeci) chi,

m'haueſse veduto, m hauerebbe ſtimato non ſolo

morto,ma diuorato, perche con quel ſterpo non ,

poteuo far altro che maggiormente irritarmeli cò

tro, non eſsendo poſsibile dannificarli. In queſto

conflitto ſtetti tanto, ch'hormai non haueuo più

fiato, ne però mi perdei d'animo,anzi, che in di

fendermi, andauo guadagnando campagna, ſempre

più auuicinandomi à Roma, benche fuſſi rimaſto

con vn piede totalmente ignudo,hauendo perduta

la ſandala nell'herba. Mentre ſtauo in queſto com

battimento mi ſouuennero alcune parole a propoſi.

to per incantar i cani, e perche le ſtimauo ſuperſti

tioſe, non volſi proferirle, riſoluto più preſto mo

rire; vero è, ch'haueuo il cuore pieno di fidanza in

quello, che ſolo mi potea difendere. Non voglio

chiamar in teſtimonio vintal paſtore, che finalmen

te v'accorſe, qual fece mie vendette, baſtonando

fieramente vn cane; ne il mio P. Compagno, che ſi

ftupì, quando mi vidde viuo, e biſognaua l'andaſſi

per ſtrada conſolando, ſtante il gran cordoglio per

l'imaginatoſi mio danno; ne meno la mia coſcien

za, quale ſe ben à me vale molti teſtimonij, non sò

in che concetto ſia appreſſo gl'altri; ma teſtor chri

ſtum, qui me iudicaturus eſt, in commendatione della

miſericordia fatta a queſto ſuo ingratiſsimo ſchia

uo, che quei cani contro di me aizzati, e da me irri

tati, non pure non m'offeſero la perſona,ma ne me

- IlO
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non m'auiddi che mi toccaſſero l'habito; e ſe ben

venne il detto paſtore dopo longo contraſto, qual

ſi merauigliò,che non m'haueſſero per il meno lace

rato, e mi diſſe che doueuo gittarmi per terra, ciò

ſeguì quando li cani hormai s erano acquietati, e

che conoſcendo eſſer il Signore in mia diffeſa,ò nul

la, è poco più li temeuo. Hebbi queſta gratia tal

mente miracoloſa ( quale alla Beatiſs. Verg & a

Santi inuocati poſſo doppo Dio attribuirla) che,

propoſi dire per ordinario la terza oratione della

Meſſa adlibitum,progratiarum aditone, º

E quì mi ſouuiene lo fauore grande che ci fecero

alcuni Signori Romani la prima volta ch'adempij

il mio propoſito (mi ſpiace certo non ſaperne li no

mi,perche vorrei contracambiarlo con honoreuole

ricompenſa.) Erauámo inuiati alla Santa Città, af:

frettando al poſſibile li paſſi per deſio di celebrare,

quando che s'incontrammo in vn Reuerendo, che

in compagnia di due gentiliſſimi giouani (credo

foſſe dalla prima vigna di ricreatione, che ſi ritroua

per la detta ſtrada) affetuoſamente c'inuitarono a

pranſo: ricuſammo, ringratiandoli, ma come che

non per cerimonioſo compimento,benſi cordialiſs.

faceuano l'inuito,v'accompagnarono reiterate pre

ghiere, quali non baſtando, perche riſolutamente ,

diceſſimo voler per il detto fine continuare lo viag

gio, ci conſtrinſero alla loro volontà con replicare,

che in modo alcune non poteuâmo giongere a tem

po per dir Meſſa in Roma, e che ſe pur erauamo ri

ſoluti celebrarla, beniſſimo ſi poteua far invna lor

Capella, ſi come faceſſimo,hauendo poi voluto in

ogni modo che ſi reficiaſſimo ancora corporalméte,

A a a Ben
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Ben moſtrarono queſti Signori d'hauer imparato la

maniera d'inuitarli Pellegrini dal Santiſs. Pontefi

ce Gregorio,che talvolta reſtò fauorito in Roma ,

d'albergare li Angeli,8 il Sig. delli Angeli(come di

lui dice la Chieſa Peregrinos quotidie aa menſam adhi.

bebat: in quibus & Angelum, di Dominum Angelorum ,

peregrinº facie acceptt) qual inſegna che, peregrinos ad

boſpiteam non ſolam inuttandi, ſedetiam cogendi ſant,

perche in tal modo ſi liberano dal pagar con roſſore

(che alla fine altro non è che ſangue) ciò che non ,

ponno con danari

Non poſſo in altra maniera moſtrarmi grato, ma

obligo mio ſarà ſempre pregare per chi mi fece tato

fauore, qual mi conſtrinſe a magnificare la gentilez

za de'Signori Romani,prima d'eſſer neceſsitato a

marauigliarmi nella contemplatione della loro ma

gnificentiſs. Città.
Horſe incantando li cani con quelle parole ſu

perſtitiofe haueſsi ſaluata mia vita, che vtile ſareb

be ſtato il mio? ſarei intrato in Roma con l'anima,

lacerata, ſe pur foſſe ſtato illeſo il corpo; ma il con

ſiglio Diuino, e non il mio eſſermpio, dourà muoue

re ciaſcuno in tali occaſioni. Nolite timere

- . eos, qui occidunt corpus, ammam ,

- - autem non poſſunt occi

- dere,ſeapa.

- - tius -

timete eum, qui poteit & animam, c corpus

perdere in gehennam. Matth.Io.

- , QyALE
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oVALE DEBBA ESSER
I L

LA Z A RETTO
IN VNA GRAN CITTA . .

- - Capit. I 3s - - -

E ben ſul principio del 1. lib. diſsi

qualche coſa circa queſto partico

lare, contraponendo il Lazaretto

della Foce a quello di Conſolatio,

ne, e moſtrando che queſto era più

- - a propoſito per l'ampiezza dell'In

fermarie, e per altri riſpetti; adeſſo che dalla mia e

fineſtra vedo ſolleuar fivna fabbrica la quale no me

no dal zelo, e carità del Preſtantiſs. Magiſtrato de

Poueri, che dall'ingegno di periti fabbricieri fù ar

chitettata, ſon coſtretto a dir il mio ſentimento in

torno a coſa tant'importante.

Queſta fabbrica indubita amente ſarà delle più

ridi, e maeſtoſe di tutta Italia, e perfettionata, che

i la maggiore della noſtra Città,perche ſe ben

il Lazaretto della Foce è molto più longo, ecceden

do mille palmi, queſta ſara incomparabilmente più

capace,non ſolo per eſſer circa ſettecento palmi in

quadro,talche ne circuirà dua milia8oo ma ancora

per l'altezza, e larghezza di molti appartamenti vin

ſopra l'altro, che ſaranno 4 e 5.

Aaa 2. Pare
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Pare veraméte che ſia deſtinato da Dio queſto luo

go ſin da ſuoi principi per Lazaretto, mentre in vn

certo modo può dirſi fondato sù li cadaueri impe

ſtati, eſſendouene interrati più di 9. milla con l'ope

re, fatiche, e pericoli del Sig. Emanuelle Brignole,

all'hora Commiſſario. E ſe ben queſta fabbrica è fat

ta a ſpeſe pubbliche vi abbòda però il ſuo aiuto,e di

molti particolari, come quello de Signori della Col

lonna di prouidenza con 18o. milla lire. Quello del

q.Sig. Angelo Giouáni Spinola con 25 mila ſcuti.

Quello del q.Sig.Giacomo Filippo Durazzo cd 3o.

mila lire, qual d'auantaggio l'ha inſtituita herede

di tutte le ſue ricchezze, caſo che mancaſſe (che Dio

nol voglia) la diſcendenza de' ſuoi figliuoli. Quello

del Sig. Marcheſe Brignole Sale con 6o.mille.Quel

lo del Sig. Tomaſo Vanerchi con 4 milla. Quello

ancora d'altre perſone pie, quali non nomino, per

non eſſermi determinatamente note.

- Et in vero che al presete par nò ſi poſſa far opera di

maggior carità, quanto aiutare ſplendidamente,

queſta, indrizzata a fine non ſolo di riceuere in ſe

ogni condition di perſone biſogneuoli dell'altrui,

per non hauer ſoſtanze proprie, di modo che qui vi

ſaranno appartamenti per vecchi totalmente inha

bili alla fatica, per garzoncelli, che ſaran adottrina

ti nella vita chriſtiana, 8 ammaeſtrati in ogn'arte;

per fanciulli innocenti da eſser con ciuiltà, e buoni

coſtumi alleuati; per ciechi, zoppi, e ſtroppiati, che

non ponno reggerſi, che ſu l'appoggio della pietà;

per mendici che con diſturbo, e rincreſcimento di

chi nelle Chieſe attende agl'eſerciti mentali, van ,

domandando ſoccorſo;per zittelle d'honore da co
- - r
- - -- - - - ſeruarſi
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ſeruarſi con ſommo decoro, 8 honeſtà; per vedoue

ch'amano fuggire dalla Città, e liberarſi da perico

li; per donne ſuiate da collocarſi nel retto ſentiero;

& in ſomma per ogn'altra conditione di perſone ,

che non hauendo recapito cerchi ricouero; ma an

cora ſarà molto a propoſito per il tempo del conta

gio(ſe che Dio non voglia inonderà mai più Geno

ua) mentre capirà in ſe ſola tutta quella gran mol

titudine, che poteuano capire gl'altri Lazaretti in

ſieme. -

Quanto ciò ſia vtile, ſi conſideri da queſto, che,

poco più numero di ſeruitori, 8 operarij vi vorrá

no perſi gran Lazaretto, che per ogn'vno di quelli

in particolare, ſtante che le molte infermarie ſon ,

quelle, che ricercaro moltitudine grande di ſerui

tori; talmente che ſe in Conſolatione ſi faceua vn -

infermaria nel Capitolo, è nell'Oratorio, vi voleua

quaſi la metà del ſeruitori, che richiedeua la Chieſa,

doue erano molte centinaia d'infermi;e ſe in queſto

nuouo Lazaretto vi ſaranno otto infermarie di ſet

tecento palmi longhe con proportionata larghezza

(ma ve ne potran eſſer 12. per il meno) certaméte la

ſeruitù, che a pena baſtaua per li Lazaretti di Con

ſolatione, 8 Orfani (eſſendo diuiſi nel tempo del

maggior concorſo in più di 3o. Infermarie;) baſte

rebbe per queſto vaſtiſſimo Lazaretto; onde ſi ſalua

rebbe la vita a molte centinaia di perſone da deſti

narſi al ſeruitio degl'altri Lazaretti. -

L'Auanzo della ſpeſa ſarà per conſeguenza grade,

eſſendo certo che nella ſeruitù, & vfficiali v'è poco

minor conſummo che nel rimanente inſieme, volen

do cento di queſti per ottocento infermi; non tanto

º per
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per ragion del vitto, quanto de' ſalarij, maſſime in

riguardo agl vfficiali, alcuni de'quali vogliono tan

to in vn meſe, come altri in vn'anno.

Riuſcirà comodiſſima queſta fabbrica a tal'effet

to, per cauſa dell'acque copioſiſſime, che da ogni

parte l'irrigheranno, facendouiſi vn condotto con

ſpeſa di più migliaia ſcuti, & eſſendoui due ciſter

noni, deſtinati per la macina del frumenti della vaſ.

tità proportionata alla lighezza della fabbrica, che

ſenza gran eſageratione potriano eſſer chiamati fiu.

mi ſeparati dalla terra, rinſerrati, e collocati in al

to, ſimili a quelli de quali pare parlaſſe Habacuc

Profeta quando diſſe, flauios ſcindes terra: viderunt,et

doluerunt montes, c. 3, anch'eſſi ſpaccati per ſoſtentar

li, & imprigionarli; quali mi ricordano la diuiſio

ne, che fece il Signore quando diaſt aquas ab aquis,

eſſendoui vn foſſato largo 4o., e longo mille 3oo.

palmi tutto in volta, ſopra del quale vi è vno di que

ſti due fiumi rinſerratis oltre a quattro vaſte cifter

ne, & vna peſchiera, ſempre ripiena con la ſorgente

del mentouato condotto. Vi ſaranno 4. giardini

delitioſi, ciaſcuno di 2oo. dieci palmi in quadro cd

belliſſime fontane nel mezzo. Di già scè deſignata

contigua vna magnifica Chieſa per voto de Sereniſs.

Collegi,ad honor della madre di Dio, Regina di que

ſta Città, e Prouincia, quali Signori interuennero

alla cerimonia della prima pietra, collocata ci ſtra

ordinaria celebrità di muſica, 8 apparati dall'Illuſº

triſs. e Reuerendiſs. Möſig. Veſcouo Gio Agoſtino

Margliani qual nel tempo dell'wniuerſal deſolatio

ne fù fidiſſimo, 8 vnico compagno al noſtro Emi

nentiſſimo Paſtore, - s

Oil
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Son neceſſitato ad applaudere a queſta grad'opeº

ra, parendomi vtiliſſima al commune, 8 a partico

lari, perche in eſſa gouernandoſi molte centinaia di

perſone, ſi può dire ſe ne mantengono le migliaia ,

gouernandoui ciaſcuno la ſua pouera famiglia:oltre

che la pouertà di molti luoghi vi ritroua in gran ,

parte il ſuo ſoſtegno: Seſtri, e Cogoreto per la cal

cina: Sau ona, e Prà per li mattoni, Maſſa , e Car

rara per limarmi: Lauagna per le chiappe: Roſſi

glione per li ferri: Varaggine, 8 Albizola per lile

gnami, & in ſomma ogni artefice,ogni maſtro,ogni

ſtato, e conditione vi ritroua l'vtil proprio.

Ne io potrei imaginarmi coſa maggiormente a

propoſito per il buon gouerno d'vna Città, quanto

il mantenere ſempre in piedi qualche gri fabbrica,

perche li danari, che in quella ſi conſumano, non ſi

perdono, non eſſendo diuorati da ſtranieri, ma re

ſtano per il meno nell'iſteſſa Prouincia , creſcendo

trà tanto la Città in ſplendore, e magnificenza, di

più s'eſſercitano gl'ingegni, ſi leuano le perſone dall'

otio;la ſpeſa,che ſi fà nella fabbrica, ſi rimborſa quaſi

tutta da gabellieri, perche per eſſenpio ſe 5oo. per

ſone delle Riuiere lauorano Io.âni in queſta fabbri

ca, certo conſumeranno per il meno dua milla ſac

chi di fruméto,e 2.milla barili l'anno di vino, oltre

l'altre vittouaglie,che perciò potendoſi introdurre,

nella Città queſte robbe di ſopra più al biſogno de ,

Cittadini, hauerà vn tributo di 5o. milla ſcuti da

poueri giornalieri, ſenza che s'auedino d'hauer dato

coſa alcuna. Ma ſopratutto mi rallegro in tali ope

re, perche occupandoſi tante perſone, ſi liberano da

infiniti peccati; onde che ſarebbe maggior atto di

- - carità
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carità ſpendere per tener impiegata la pouertà ne ,

lauori, che ſolo per ſoccorrerli ſenz'altro obligo ab

bondantemente.

E per queſto mi dò a credere che li noſtri vigili

tiſſimi Padri, trà gli altri fini che hanno in tate fab

briche pubbliche, che inceſſantemete ſi fanno nel

la Città, e Prouincia, habbino ancora queſto parti

colare di mantenere vtilmente occupati li poueri ;

che certo quelle ſolo, che ho veduto io in 3o. anni,

che mi ricordo, pare poſſano render marauiglioſa ,

qualſiſia gran Città; il terzo recinto delle mura con

l'antemurale, e la ſtrada in mezzo, che difendono

non meno la Città, che l'ifteſſe montagne, ſopra ,

delle quali ſon ſtabilite; il nuouo muolo, che a chi

non l'ha veduto fabbricare, non può imaginarſi la ,

ſua grandezza, eſſendo dieci volte tanto ſotto del

l'acque. Il condotto, che da molte miglia lontano

conduce vn fiume d'acqua nella Città, ſoſtenuto né

dirò da pilaſtri, ma da torri altiſſime; vn muro di

larghezza ſmiſurata, qual ſerrando due montagne ,

formavn gran lago per commodità di molti mol

lini; li quattro Palazzi dell'Abbondanza; li forni pu

blici in forma anch'eſſi di quattro palazzi, benche »

non tanto vaſti; li due Ponti reali con belliſſime,

fontane; la ſtrada poſta in alto, che circonda tutto

il porto; la ſtrada della Lombardia; quella di Sauo

na; quella d'Albaro, e di S. Stefano; il magnificen

tifſimo Collegio del Seminario, e quello de Signori

Miſſionarij, ſe ben queſte sò opere del noſtroEminé

tiſs. Cardinale Arciueſcouo Stefano Durazzo. Ne ,

parlo delle Chieſe, Monaſteri,Palaggi fabbricati, e ,

rinouati da particolari, che non han fine; talche ſe

e 1 Il
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invn ſecolo Genoua creſce,come l'hô veduta creſ

cerio in 3o. anni, biſogna chiamarla le merauiglie
del mondo. - -

Non mi par ragione preterire che, quando S. D.

Maeſtà con ſtraordinari flagelli hàttauagliato que

ſta Città, è ſempre ſtata ſolita fauorirla con ſtraordi

narijbenefici sonde quando in vn certo modo parea

eſtinta, quaſi vera figlia di Giano raffigurato coi due

faccie, ſparita vna Genoua, ne appariua vn'altra, è

pur come d'Anteo ſiglio della terra ſi fauoleggia »

che atterrato, più vigoroſo riſorgea ; così Genoua

poco men che ſepolta, più che mai glorioſa ſuol ri

ſorgere. E per non andara' ſecoli antichi conſide

riſi la peſte del 1528. che la laſciò in vina ſpauente

uol ſolitudine, e ſi vedrà che oltre ad hauer ricupe

rata la libertà, mediante il valore d'Andrea Doria il

Grande, meritamente chiamato Padre, e liberator

della Patria, fece il 2.recinto delle muraglie, che nºi

v'è fulmine baſtate ſe no co cétuplic.colpi ad atter

rarne palmo, eſſendo per il più di tal larghezza,che

commodamente vi ſi caminerebbe a cauallo, anzi ſe

terminaſſero in piano con carozza. Doppo la peſte

del 1578. ſi fecero fabriche tato maeſtoſe, che parue

la Città totalmente rinouata, in modo, che chi ve

de Genoua antica in pittura, le parvn'altra dalla

moderna. Doppo la guerra del 1625. non oſtante,

le ſpeſe di molti milioni, conſumati nel gouerno di

tanti eſerciti, fi dilatò la Città in ampiezza di ſito

altretanto, eſſendoſi fatto il terzo recinto di mura,

che in qualche modo può dirſi emulo di quello, cd,

che l'Imperator Chineſe ſi difende dall'inuaſioni

v. -
Bb b de'
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de Tartari, benche concedo eſſer del noſtro incomi

parabilmente maggiore. -

Di gratia ſi conſideri, ſe ſegue il ſimile doppo va

tanto trauaglio, métre ſi ergevna fabbrica, la quale

è di tal riputatione alla noſtra Città, che ſe gli fà vn

honore ſingolariſſimo,e mai più che ſi ſappia, ſegui

to in Genoua, perche ſi ſerra la ſua porta ſettentrio

nale, communemente detta di Carbonara, e ſe n'

apre vn'altra dirimpetto a queſta gra machina,qual

haurà trè nobiliſſime ſtrade, ſopra delle quali (coſa

rara nella noſtra Città) commodamente caminerá

no più carrozze; vna verrà dritta alla Chieſa di S.

Nicola, l'altra dalla parte ſiniſtra volterà alla Chie

ſa di S. Barnaba de'PP. Capuccini, e la terza da quì

s'inoltrerà ſin alle muraglie nuoue, per commodità

di traſportarui l'artiglieria, ed'ogni altra coſa neceſ

ſaria alla difeſa di quelle; e ciò che dico, non ſarà,

ma è,perche attualmente ſi và facendo, e quando vin

ran Prencipe hà cominciato l'opera, è l'iſteſſo, co
me ſe l'haueſſe perfettionata. r

E perche non paia, ch'in qualche modo ſia a me

medemo contrario nel ſentimento,ch'hò moſtrato,

applaudendo a queſta fabbrica, deſtinata facilmen

te dalla prouidenza Diuina, e dall'intelligenza hu

mana per Lazaretto, auuerto,e pregoli miei SS.che

ne'ſecoli veturi gouerneranno queſta Città, che ſe »

Dio ſi compiacerà trauagliarla col contagio, in mo

do alcuno ſul principio del male non mandino gl'

impeſtati in queſto luogo, perche ſarebbe vn'infet

tar tutta la Città per la gran vicinanza, ma ſi man

dino tanto al foreſto, quanto ſarà poſſibile, e più li

tano aſſai di Conſolatione. Se però ſeguiſſe (che r

Dio
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Dio nol voglia) vn total incendio, come è ſeguito a

giorni noſtri, non potrà il luogo eſſer più a propoſi

to, perche quando cinque, e ſeicento impeſtati s'ha

da portar ogni giorno in ſeggetta, non vi vogliono,

Lazaretti lontani, non eſſendo poſſibile ſupplire,

maſſime che li facchini corrrono principalmete la

carriera di tutti gl'altri, che però irremediabile ſa-,

rebbe il male, e più di carri, che di ſeggette abbiſo

gnerebbero le caſe. Il che ſia detto ſolo per ricordo,

non eſſendo mio intento dar conſiglio a miei Si

gnori.

-2galità del Rettore d'on Lazarette, come debba gouer

mare, e gouernarſi. Capit. 14. -

ſº Vella ſentenza dell'Eccl. al 7. Noli

1 quarere feri Iudex, niſi valeas virtute

irrumpere iniquitates:ne forte extime

ſeas factem potentis, ci ponas ſcandali

in agilitate tua. E quell'altra dell'

iſtello al c. 32. Rectorem tepoſuerit,

noli extolli: esto in illis quaſi vnus ex ipſis, hà ſem

pre d'hauere no meno nel cuore, che nell'opere chi

è poſto in queſto grado, douendo contemperar in

ſieme autorità di parole, 8 humiltà di coſtumi.Ve

ramente è coſa difficile, pure, ſe foſſe impoſſibile,né

ſarebbe comandata dal Spirito Santo. Ci vuole

autorità grande, perche hauendo da pratticare con

tanta diuerſità di perſone, trà quali ve ne ſono di

qualche grado, e fortuna, ſe laſcia, che queſte ſche

pur vi aſpirano) habbino libertà di viuere a lorta

lento, preſto faranno del Rettore, e ne ſeguirà vinº

-- - Bbb 2 gouerno
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gouerno diſordinato, e pericoloſo, nientemeno di

quel ſoglia auuenire,quandovna naue è gouernata,

da più Capitani, Che però è neceſsità in qualch'

occaſione moſtrar faccia, contro li proſontuoſi, e

dir riſolutamente voglio, e non voglio; e ſe non ne

ſegue il bramato effetto non hà da quietarſi in prom

tu habens vlciſci omnem inobedientiam , conforme al

cóſiglio dell Apoſt. 2. Cor. 1o. perche ſe il ſuddito,

diſubbidendo, non è caſtigato, li precetti del Supe

riore ſono in appreſſo burlati; & vna volta, che ſi

rintuzzi l'orgoglio di queſt'inſolenti, quaſi trion

fante gl'hauerà a ſua diſpoſitione; quando, che ſe la

vincono la prima volta, può prepararſi di ſtare alla

loro vbbidienza. Stupidiſsimus ergo, dice il graTer

tulliano, qui non offenditur facto, quod non amat feri;

autſi offenditur, debet iraſet, ſi iraſcitur, debet vlciſci. Io

parlo addottrinato dall'eſperienza, che vale più che

cento ragioni; Vero è, che non per ogni bagattella

deue porſi in queſti procinti, e non hà da farlo, ſe

non per coſe di gran importanza, quando conſta ,

della realtà del fallo, e talvolta ancora è prudenza

diſsimulare,preſupponedo, che ſi ritroua in medio na.

tionis praue, e che il Lazaretto non è vin Conuento di

Religioſi, nevna ſcelta di perſone morigerate,onde

è neceſsità regolarſi con l'eſempio de'Sãti, che per

mettono taluolta vn male, per euitarne molti mag

giori. Con li Chirurghi, ſopratutto, biſogna eſſer

molto auuertito, maſsime quando il Lazaretto ne

ſcarſeggia, perche altrimente reſtarai con più crude

li piaghe ferito nel cuore, di quelle ch'hauranno gl'.

infermi nel corpo, onde con queſti farà bene dipor

tarſi, come ſemplice Padre ſpirituale, paternamente

- - - - - - . - COI'TC
--
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corregendoli, è pure humilmente pregandoli con ,

pro eſtarſi, che farebbe conoſceral Prencipe li meri

ti loro, perche in fatti habbiamo nel Lazaretto ha

uuto biſogno ſi vrgente di Chirurghi, che s'haueſſe

ro commeſſo qualſia graue delitto, ragion era per

beneficio pubblico diſsimularlo, métre ſenza per

derli non ſi po; ean caſtigare. Ho detto diſsimulare,

perche quando non ſi può punire la colpa, è non ſi

giudica eſpediente per alhora punirla, meglio è mo

ſtrar d'ignorarla, perche ſe moſtri ſaperla, e non la

caſtighi, dai libertà al delinquente di far l'i ſteſſo, e

peggio in faccia tua, e ti poni in anguſtie di non po

ter riprender altri, ch'incorreſſero nel medemo de

litto: Ma queſto conſiglio vorrei, che foſse princi

palmente accettato da magnanimi, e coraggioſi, il

zelo de quali ha biſogno di freno, e non da puſilla

nimi,che dal timore, e codardia ſogliono eſser trat

tenuti ſotto titolo di prudenza, e diſcrettione.

Con l'infima ſeruitù è a propoſito l'affabilità,per

che ſi come communemente li poueri ſon vilipeſi,e

ſchifati, 8 eſsi ancora ſi perſuadono d'eſserlo, eſsedo

veriſsimo che qui contemptabiles ſunt, ſemper contemni

ſe putant, credonſi honorati, e ne riceuono ſtraordi

nario compiaccimento,quando ſe gli parla con pia

ceuolezza, 3 amore; onde per ſeruir chi ſingolar.

mente gli honora, ſi gittarebbero, per dir così, nelle

fiamme. Io mi ſtupiuo d'eſser vbbidito da becca.

morti, quando taluolta li ordinauo interraſsero ca

daueri neri come carbone, gonfi quafi barili, più fe.

tidi d'vn Lazaro quatriduano, che bulicauano

vermi,e ftilauano per ogni parte putredine; e vie

maggiormente reſtauo marauigliato, ch'hauendo

- eſsi
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aſsi tante occaſioni d'vtilitarſi nella Città, nd m'ab

bandonaſsero, che faceuo in lor ſeruitio è poſto in

mezzo a cadaueri, e quaſi che ſepolto viuo, per tan

to tempo non potei guſtar carne, parendomi, ſe mi

poneuano dauanti vin pezzo di roſto, che foſſe la

parte d'vn huomo abbruciata; chiamauo queſti nel

la mia camera, li faceuo ſedere, ne mi vergognauo

ſeruirli,già che da eſsi ſolo poteuo eſſer liberato da ,

ſi infelice ſchiauitudine, che in qualche modo mi

raffiguraua quella di quel fieriſsimo Tiranno, ch'

vccideua li viui con farli legare a morti, oh che

Rettorialoh che dignità! oh che nobii impiego era

il miolche ſouente mi faceua eſclamare cen il valo

röſiſsimo Mathatia Machabeo. Ve mihi vt quid ma

tus ſum videre contritionem populi mei º quo ergo nobis

adhuc viuere? lib. r.c.r2. E perche premium quaſi pre

aium, diſlevn Sauio, ſtante che a condurre gli huo

mini per gli aſpri ſentieri delle fatiche, e del perico

li è neceſſario che vada inanzi,e ſpiani le malageuo,

lezze, che s'incontrano, la ſperanza della mercede,

quando vi furno certi cadaueri, che pareua mina

ciaſſero la morte a chiique haueſſe ardito toccarli,

andate, gli diceuo, leuate quel corpo, e guadagna

teui tanto,ſpes, che eſt quaſi pes,l'inuigoriua talmen

te che ſpruzzandoſi la faccia d'aceto, con mandarli

dell'incenſo auanti conſeguiua l'intento, di modo,

che dentro la Conſolatione vn ſol cadauero nella ,

parte più ſotterranea ſi è abbruciato,qual pur anche

ſi moſtrauano pronti a leuarlo, ma come che conſi

derai eſſerui pericolo, che alcuno di eſsi vi reſtaſſe

abbattuto, 8 inhabile al trauaglio, ſi preſe l'altro eſe

pediente. Non niego però che taluolta ſia ar".
tO
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ſito caſtigarne vno per intimorirne molti, perche

in fatti,come tutto và in affabilità, e piaceuolezza,

preſto vorranno ſcherzarteco,e ti perderanno il riſº

petto, vbbidiendoti, ſe pur ti vbbidiranno, ſol per

farti gratia, benche poco importarebbe vbbidiſſe

ro per far gratia, è per adempirgl'oblighi di giuſti

tia, ſuppoſto che realmente vbbidiſſero.

Ma tanto non baſta per vintal Superiore, molti

altri requiſiti vi vogliono, biſogna abbonini total

mente l'intereſſe, ſcordandoſi de'ſuoi, della ſua Re

ligione,e di ſe ſteſſo; E detto non d'vna donna, ma

d'vna Dea, quello di S. Tereſa, che honor, e vtile ,

non ponno ſtar inſieme; come li vfficiali, e ſeruito

ri ti conoſceranno diſintereſſato, ti temeranno, ma

ſe ti vedono ſeruo dell'wtile temporale, come vile ,

credendoti vin par loro, da par tuo ti tratteranno.

Chi regge gl'altri, deue tanto nelle virtù auanzarli,

che paia di ſpetie ſuperiore, cioè non huomo, ma ,

Angiolo, perche ſi come non è paſtor delle pecore,

vn'agnello, ma ſi bene vn'huomo; E coſa molto de

forme ſarebbe, che il paſtore col capo chino andaſſe

paſcolando l'herbe, come le pecore fanno, così il

paſtor delli huomini non deue moſtrarſi ſogetto

alle paſſioni come gli altri huomini, ma riguardar

il cielo, 8 eſſer tutto celeſte; il che con la ſolita elo

quenza ſpiegò S. Bernardo nell'Epi. 42. così dicen

do. Si Sacerdos Pastor eſº, ci popa'as oues, dignum eſt,

vt in nullo appareat ouibus paſtor ſimilis. Si taſtar mei,

qui ouis ſum Paſtor meus, & ipſe incuruusgraditur vulti

gerens deorſum, di terram ſemper reſpiciens pabula quae

ritans, in quo diſcernitur ? Ben diceua la ſopranomi

nata Säta Tereſa, ancorche ſi ſuddito, ſarai ſuperio

re
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re al mondo tutto, ſe non ti ſignoreggierà l'intereſsi

ſe, perche la pouertà volontaria hà in ſevna certa -

maeſtà, che ſi fà riuerire,come ſprezzatrice di quel,

che tanto il mondo ſtima. Ne tipoco dei moſtrar

ti tanto intereſſato degl'infermi, che vogli raunare

ogni coſa per eſsi, laſcia, che li Chirurghi, e ſeruito

ri poſsino prender qualche coſa, perche in fine quel

moſtrarſi auido, hà nò sò che di ſordido, e ti rende

rà ſempre ſoſpettoſo, perciò ſe mai accadeſſe, come

nel Lazaretto di Conſolatione auuéne a me,che reſ

tando vin tempo ſenza Commiſsario,e Proueditore,

fuſti coſtretto a prender danari per mantenimento

di quello, non li pigliar in ſegreto, falli ſcriuer pub

blicamente, veda tutt'il mondo, doue s'impiega

no. Non dei preſumer d'eſſer in più credito d'vn S.

Paolo, qual eſſendo coſtretto, a prenderle diſtribu

tioni del fedeli, volſe hauer compagnia, apportan

done la ragione; Ne quis nos vituperet, in Atac plenitu

dine, qua administratur à nobis. Prouidemus enim bona »

nonſolum coram Deo, ſed etiam coram hominibus. Si mo

ftri liberale, non ſolo con li amalati, comprandoli

rinfreſchi, S altre gallanterie, ma ancora con la ſer

uitù, che inanimata dalla ſperanza, non gli rincre

ſcerà qual fi ſia fatica, che in fine più gioua all'infer

mo l'eſſer puntoalmente ſeruito, che vn pezzo di

confetto, che taluolta accreſcendoli la ſete li po

trebbe eſſer più toſto nociuo.

Si ricordi di quella memorabil ſentenza del P. S.

Agoſtino; aſper ſermo, ci breuis cum mulieribus haben

dus eit,nee quia ſancta ſint,ideo minus caugde,tanto più,

che douendo neceſſariamente riprender molti in a

queſto genere, ſe haueranno vin minimo attacco con
- trO



Libro terzo capitolo 14. 4e9.

|

tro di te, non laſcieranno d'intaccarti la riputasi

tione ; Se non t'importa, che ſi mormori di te,

baſterà forſi la buona intentione, ma ſe non

vuoi, che ſi mormori, non ti fidar della buona ,

intentione , perche niuno ti vuol giudicare, ſe ,

non da quel che vede, S è certo, che la buona in

tentione ſol da Dio può eſſer veduta, perciò diceua

il Padre S. Agoſtino. Nobis conſcientia noſtra, algsfa

ma noſtra:oltre, che la carità ordinata abbomina,che

ſi dia vna minima occaſione al proſſimo di mormo

rare, tanto più,che Cutus vita deſpicitur, diſciplina co

temnitur, ſi burleranno delle parole tue, ſe non ſi co

formeranno all'operetue. Non voglio per queſto

dire, che ſi tralaſci d'eſſercitar la carità, conforme

all'vrgenza delbiſogno in che ſi ritroua il tuo proſ

ſimo, ma vorrei s'operaſſe in modo,che non ſi deſſe

da ſoſpettare. Aufer inquitatem de vultu Regis,o fr

mabitur iuſtitia thronur eius. Prou. 2 r. e ben diſſe de ,

vulta, e non de corde, perche in quanto alla propria ,

perſona, molto più importa hauerla nel cuore, che

nel volto,ma come Capo della moltitudine, è peg

gio hauerla nel volto, che nel cuore, poiche l'eſſem

io ſuo, e la ſua autorità fà molto più danno. In ve -

ro è difficiliſſimo, perche ſon tanto licentioſe le do

ne, che ſe ben le rigettate, vogliono in vn certo mo

do ſcherzar con voi, e ſi come quando ſi ritrouano

nell'eſtremo delle miſerie, ſe gli moſtra ragioneuol

mente vna certa cordialità d'affetto, quando poi si

riſanate, vogliono per titolo di gratitudine corriſ

ponderla a voi, ſiche non è gran fatto, che la perſo

na,per non parer ſcorteſe frà li termini del timor di

Dio, corriſponda, ma realmente perche al vitioſo

Ccc pare
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pare reſti canonizzato il ſuo peccato, quado vede i

vn virtuoſo peccare,la natural propenſione lo porta

a deſiar queſto, maſſime quido è imbrattato d'ogni

pece; e ſi come, quod nimis deſideraturfacillimè credi

tur, per ogni leggeriſſimo fondamento giudica ma

le. N'hebbi chiaro eſempio nel Lazar della Foce.

a Venne qui vin Religioſo a creder mio d'otti

mi coſtumi,tale anche communemente ſtimato, ſe

gli auuicinò vna giouane, e come chi parla all'orec

chio,confidentemente alla preſenza della moltitu

dine gli manifeſtò alcuni ſuoi biſogni, a quali deſi

deraua prouedeſſe,ſubbito,non sò quali lingue d'in

ſerno,ſparſero voce che quel Padre l'hauea baciata.

Io giuro in mia coſcienza, che hauendo poco dopo

confeſſato coſtei,la quale era eſtremamente addolo

rata per la macchia riceuuta nel honore, m'affermò

eſſer ſtata queſta vn'impoſtura falſiſſima: Del che

pure fui certificato da molte perſone, alle quali

conſtaua la verità del fatto. Vi fà chi volendo di

fendere queſto Religioſo diſſe, e ſe hauea mala in

tentione mancauano mezzi per conſeguir l'intento,

séza ſuergognarſi pubblicamete? volete che vn'huo

moſauio come lui(che pur era conoſciuto tale) ſia ,

ſtato ſi priuo di giuditio? O ch'era forſe di quelli

che l'Apoſtolo pone nell'ultimo grado della perdi

tione, negue Deum timentes, negue homines erubeſcen

ses ? ma quando non haueſſe temuta la vergogna de'

gli huomini, è di neceſſità confeſſare,ch'hauerebbe

pauentato il caſtigo de' ſuoi Superiori, che non ha

urebbero laſciato impunito vn ſcandalo manifeſto.

Che gli fù riſpoſto? l'affetto traſporta;Amare & ſape

revix Deo conuenit. OEterno Dio! s'ingrandi talmé;
- - - te

-
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te l'enormità del ſoſpettato fallo, e s'hebbe per dei

litto ſi atroce da queſto Mondo immacolato, 8 in

nocente,ma però totus in maligno poſitus,che fù neceſ,

ſario eſaminarne teſtimonij, e poco vi mancò non ,

ſe ne formaſſe proceſſo. Hor fidati della buona in

tentione; Santa era quella del Sacerdote, così crea

do; retta quella della donna, non ne dubbito, pure

perche entrambi apparue vn poco più, che d'ordi

naria domeſtichezza,originata facilmente dalla ſin

cerità del loro coſtumi ingenuui; ſe non la pagaro

no con l'inneſtimabil gemma del proprio honore,

ve l'impegnarono almeno per qualche tempo.

Ricordati di quella ſentenza del P. S. Agoſtino,

regiſtrata nella ſua regola a punto per regolare vini,

Rettore, -2ai vob spreeſº, non ſe exiſtimet poteſtate do.

minante, ſed charitate/erutente, fa licem. Sei Superio

re, è vero, ma in maxuma potentia, minima licentia. L'

eſſer Superiore non vuol dir altro, ch'eſſer ſeruo di

tutti, in vn Lazaretto maſſime,oue haitù più obbli

go di riconoſcere gl'amalati per tuoi Signori, che

non queſti di ſtimarti lor padrone,onde dourai ver

gognarti di trattarla tua perſona con maggior deli

catezza, che gl'infermi, quanto ſi vergognarebbe

vn ſeruitore di trattarſi più delicataméte, che il pro

prio padrone: Concedo che vn tal Operario deue

eſſere ſplendidamente gouernato, e che in modo al

cuno non ſe gli hanno da ſcarſeggiare li riſtori, che

ben mi ricordo il detto dell'Apoſtolo. Qui bene ,

preſunt prasbyteri,maxime qui laborat in verbo,cº doctri

na, dupplici honore, digni habeantur, che ſe tanto vuo

le ſia riconoſciuta la fatica di quelli, che ben parla

no, quanto maggiormente di quelli, che perfetta

Ccc 2 mente
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mente operano è pur s'appigli almeno all'eſempio

di Giob; qual di ſe ſteſſo diceua, ſi camedi bucellam ,

neam/olus, & non comedit egemus ex ea; quando ti foſſe

portato vin delicato cibo, participalo ſempre a biſo

gnoſi, di erit tuba gloria coram ſimul diſcumbentibus,

quali ti ſtimeranno più Padre, che Padrone.

E perche come ſaggiamente diſſe Quintiliano,

Rec conditio Principum eſt, vt quidquid faciant,precipere

videantur, ſe vuoi, che ſi operi,è di neceſſità che tal.

nora pòghi la mano all'opra; l'ho eſperimentata ti

to vera queſta ſentenza (ſe ben non Prencipe, ma ,

minimotrà ſeruitori mi chiamo, che quando effi

cacemente voleuo qualche coſa, non haueuo mag

gior facilità per conſeguirla, quanto l'incominciar

io adoprare;per altro hauerebbero cominciato eſſi,

ma non mai perfettionato l'opera.

Digniſſima è pur quella ſentenza dell'Imperator

Giuſtiniano,offeium regentis exercitam, non tantum ,

in danda,ſed etiam in obſeruanda diſciplina conſiſtit; fa

cil coſa è il parlare, dolce il comandare, perciò non

ſarai ſtimato molto da ſudditi, perche continuame

te ſtrepiti con minaccie, è li ſtordiſci con comandi,

ſtimeranno, che queſto ſia più toſto effetto di chi

guſta ſignoreggiare, che di chi ama giouare, e ſi aſ

ſorderanno a tuoi ſtridi, come li habitatori del Ni

lo alle caſcate dell'acque, Monſtruoſa quadam res eſt,

dice S. Bernardo, gradus ſummus, di animus infmus:

ſedes prima, di vita tma: lingua magniloqua, & vita e

etioſa: Sermo multus, & fructus nullus; vultus grauis, dr

actus lenis: ingens auctoritas, d nutans inſtabilitas.

Richieſto Solone Filoſofo, qual douea eſſer colui,

che regge gl'altri, diede per riſpoſta, che prima do

UlCa
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uea regger ſe ſteſſo, che così ſarebbe giuſto Rettore,

altrimente apparirebbe, come quello, che vuole far

dritta vn'ombra, prima che drizzi la verga, che è

cauſa di quella. - - - - -

E ſe vuoi, che Dio proſperi il tuo gouerno, non

ſolo ſi ſtabile nel timor di Dio, e nell'oſſeruanza ,

della ſua Santa legge, di omnia, quaciquefacies proſpe

rabuntur, ma d'auantaggio, moſtrati vbbidiente a

tuoi maggiori, 2aidenim iniquius, dice S. Agoſtino,

quam velleſibi obtemperare è minoribus, d nolle obtem

perare maioribus ? Queſto è farti ſimile a quelli, che

vogliono eſſer pagati, ne però vogliono pagar altri.

Ti hai da moſtrar più rigoroſo, pche ſia diſubbidito

il Prencipe, che non per eſſer ſtato diſubbidito tè;

così facendo ſarai non vſurpatore, ma luogotenente

dell'autorità del Prencipe, ne ſarai meno ſtimato ti

dell'iſteſſo Prencipe, anzi d'auantaggio, per dir così,

mentre haueran più timore d'eſſer da te, che dal

Prencipe caſtigati, al contrario ſe vedranno, che ti

non vbbidiſſi al Prencipe, ne eſſi ſtimeranno gran ,

fallo diſubbidirlo, e non obbedendo te, come po

trai lamentarti a come haurai voce da riprenderli?

come petto da caſtigarli?Vt/ſecurè praeſe poſsitis,ſu

beſe, ci vos, ſi cui debetis non dedignemani : dedignatio

quippè ſubiectionis prelationis reddit indignum, cora

gione diſſe S. Bernardo.

Se il Rettore ſarà di prudenza, e diſcretione dot

tato, riprenderà, anzi caſtigherà il ſuddito, e pure

gli reſterà, oltremodo obbligato, perche ſi come d'al

cuni, diſſe Seneca, che fanno li benefici tanto ſgra

tiatamente, che ſatis eit, ſi quis beneficis eorum igno

ſeit, così ci ſono altri tanto aggarbati nel lor mº
l
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di procedere, che il ſuddito doppo eſſer ſtato ripre

ſo, e punito, in vece di ſdegno, c odio, li conſerua

amore, e beneuolenza; queſt'effetto haurà il caſtigo,

ſe conoſcerà il ſuddito, che per zelo di carità, e non

per maleuoglianza lo puniſci, ſe vedrà, che non con

tro di lui, bensì contro il vitio, è il tuo furore; ſe

auuertirà,che la pena è citra codgnum,e ſe reſterà cer

tificato, che contro inclinatione, e con renitenza ,

lo caſtighi, ſol per deſiderio della gloria di Dio, e ,

della ſua ſalute: all'hora certamente, ſarà coſtretto

a dir con Dauid. Corripiet me initus in miſericordia,

che così Cor meum rapiet,

.2salità neceſſarie nelli operari del Lazaretto.

Capit. I 5.

N prender la penna per ſcriuer di

materia tant'importate, mi ſouué

gono le parole delle Conſtitutioni

noſtre, quali parlando de'requiſiti

douuti a chi ha da entrare nella ,

za- mia Religione, dicono a PP.Capi

tolari,che Non tam conſolationiſpirituali ingredi volen

tium, quam Congregationis vtilitati,que Dtuinioreſ co

ſulere opportet; così chi ha da elegger Sacerdoti per

ſi importante miniſterio, il qual riguarda non tanto

all'vtile ſpirituale dell'Operario, quanto alla comu

ne vtilità, biſogna, che ſia molto auuertito. Non v'

è coſa più neceſſaria in tempo di peſte, che Religio

fi, e Sacerdoti, come quelli ch'hanno da miniſtrare

li Santiſs. Sacramenti, quando le infirmità ſono tut

te agonie mortali,onde ſe manca l'aſſiſtenza di que

- -- ſti
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ſti muoiono le centinaia di perſone, con manifeſto

pericolo dell'eterna morte. Con tutto ciò non vor

rei, che ſi riguardaſſe tanto al feruore di chi vuol

eſſercitare queſti miniſteri, quanto alla ſua ha

bilità. - -

Mi ricordo hauer letto nella vita di S. Franceſco

Sauerio, ch'egli non ceſſaua con lettere d'inuitare

li ſuoi Religioſi all'Indie, per adoperarli nella con:

uerſione dell'anime, e li ſcriueua lettere tant'info

cate, che accendendoli nell'amor di Dio anhelauano

quaſi tutti alle glorioſe impreſe, ma pur non li vole:

ua,ne tutti,ne molti,8 auuertiuali Superiori delle

qualità, e requiſiti neceſſari per ſi alto fine, e qui

doli eletti eran gionti all'Indie, taluolta di diece ,

n'haurebbe impiegato quattro, è cinque,e pur il bi:

ſogno era eſtremo, trattandoſi, non tanto di confeſe

ſare, quanto di conuertir Regni, 8 Imperi alla no
ſtra Santa Fede, ; l

Che forſe queſto glorioſo Apoſtolo, non voleua,

occupar tutti li Operarij,temendo non foſſero coſti

ti nella Fede? guardimi Dio da creder queſto, maſſi

me, che quando haueſſe hauuto tal timore,poteua ,

mandarli più fiacchi, oue non eſſendo perſecutio

ne d'Idolatri, ne men v'era pericolo di ſparger il sa

gue - Non ſi può penetrare la mente del Santo, al

più poſſo dire, che ſe bene per altro ottimi, non vo

leua fidarſene, prima d'hauer fatto lui eſperimento

della lor virtù, qual particolarmente con l'humiltà,

& vbbidienza, ſe li faceua manifeſta. -

Io per me,mi fidarei meglio di madarvn huomo

frà le ſpade, e fiamme, che in vn Lazaretto; ne dico

queſto per il pericolo, che vi ſia forſeº" di

- -- - perder
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perder la vita, che anzi più mi ſtabiliſco nella mia ,

opinione quando l'Operario, di già eſſendo riſanato

dal contagio, non reſta più eſpoſto a pericolo della

morte. Non dirò altro in queſto particolare, ſolo,

che ſouente faceuo queſt'oratione.

Signore io ſon entrato qui pronto a perder la vi

ta per tuo amore, non ne ſon ſtato degno, dammi

gratia, che non mi perda l'anima, quale certo ve la

perderò, ſe non mi ſoſtenti con la tua onnipotente,

gratia. Mille volte impulſuseuerſus ſum vi caderem ,
ſia in commendatione della ſua infinita miſericor

dia, )ſed Dominus ſuſcepit me fortitudo, ci laus mea Do

minus, d factus eſt mthe anſalutem. E lodo l'immen

ſa ſua pietà, ch'nabbia ſempre proueduto queſtoLa

zaretto d'operarijtanto virtuoſi, e co tanta ſtabilità

nel ſuo timore, anzi sì acceſi nel ſuo amore,che mai

alcuno di eſſi (toltone chi attualmente parla , qual

non deue far giudicio di ſe ſteſſo) habbia dato vin ,

minimo ſcandalo, ma ſempre in loro fia ſtato glori

ficato Dio, 3 edificato il proſſimo.

Il miniſtrare li Santiſs. Sacramenti non v'hà dub

bioè il lor principal miniſtero, e ſopratutro quello

della Confeſſione. Hor qui biſogna diſtinguere gl'

Operarij nuoui da quelli riſanati dal male; queſti

ponno, e deuono di portarſi in vn Lazaretto, come

ſe foſſero nell'Oſpitale, Predicarui, celebrare la San

ta Meſſa, aſcoltarle confeſſioni compitamente, mi

niſtrar il Santiſs. ſenza inſtrumento, e quando non ,

vi ſia gran numero d'infermi, dare a tutti l'Eſtrema

Vntione, 8 oltre di ciò trattenerſi molte hore del

giorno nell'Infermarie, il che ſuol eſſer di gran cd

ſolatione agl'infermi, e può vietare mille diſordini;
il3

-
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ma li nuoui è di neceſsità moderino il lor feruore,

e laſcino talvolta di dar qualche aiuto corporale,

etiam a grandemente biſogneuoli, perche nell'eſ

tremo biſogno ſpirituale non manchi il ſoccorſo.La

Meſſa in modo alcuno non la celebrino nell'Infer

marie, che altrimente il primo giorno, ſe non ſon

morti,ſi ponno ſtimar moribondi, per eſſer forſe la

prima volta attoſsicati, le confeſsioni loderei le ,

aſcoltaſſero tutte fuori, facendo fermarle perſone o

infette al loro arriuo, per confeſſarle: Non però mi

piace le ſia data la Santiſsima Communione; e que

ſto per due ragioni, vna perche ſogliono gl'infermi

eſſer tanto ſtracchi, e sbattuti dal viaggio, etiam ,

che ſiano portati in ſeggetta,che noi ponno riceuer,

la cô la douuta riueréza; L'altra, che per eſſergl'im

peſtati ſoggetti al vomito,ſconuogliendoſegli le vi

ſcere nel viaggio, quaſi ſubbito, che ſon colcati a let

to, ſogliono vomitare. Che s'haurà da fare? laſciare

li ſenza Communione,non par ragioneuole, miniſe

trarla nell'Infermarie, è troppo pericoloſo, in queſto

mi rimetterei all'arbitrio del Confeſſori, ne vorrei

operaſſero cotro il lor ſentimeto,potendo ciaſcuno

con buon zelo, non meno tralaſciarla, che ammi

niſtrarla; maſsime, ſe eſſendoui ſcarſità de'Confeſſo

ri, corre pericolo, che gl'infermi per la morte dell'

Operario, muoiano ſenza confeſsione, onde con sò:
-

-

- º

ma prudenza, e con grandiſs. zelo della ſalute dei

proſsimi, il noſtro Eminentiſs. Arciueſcouo,doppo

gran ſtrage ſeguita de'Sacerdoti eſpoſti per la Città,

vietò, che non miniſtraſſero altro Sacramento agl' -

infetti, che quello della Penitenza, ma ſe pure il Sa

cerdote vuol dar queſta conſolatione, di aiuto ſpiri:

- D dd tuale
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tuale agl'infermi, ilche è ſommamente lodeuole, l'

eſorterei, che non per ciaſcun in particolare ſem

pre communicaſſe, benche per alrro molti doueſſe

ro morire ſenza la Communione, ſi perche, come la

moltitudine vede ſempre il Santiſſimo in volta per

la Chieſa, è Infermarie, par che noi ne faccia ſtima,

non dandone ſegno alcuno di riuerenza; ſi perche'

ſarà neceſſitato a tralaſciar altre operationi vtiliſſi

me al commune; ſi ancora (il che più importa) in

modo alcuno non la potrà durare, e volendo ſatis

far tutti, preſto fi ridurrà a non poter giouar ad alcu

no. Lo loderei per tito, che ciò faceſſe vna ſol vol

ta al giorno, vin'hora auanti il pranſo degl'infermi,

per hauer occaſione di communicarne in maggior

numero; ne ſi prenda ſcrupolo, con penſare, che noi

potranno eſſer digiuni, perche ogn'impeſtato labo

rat in extremis, maſſime ne'primi giorni della ſua in

firmità, e quelli, che infallibilmente pare debbino

ſanare,ſpeſſiſſimo ſono li primi a morire; oltre che

eſſendo ſoggetti alla freneſia, potrà eſſer, che ſe gli

tolga l'occaſione di goder d'vn tanto bene. Non mi

piace però il ſtuzzicar molto gl'infermi a commu

nicarſi, che pare poi faccino gratia al Signore di ri

ceuerlo, anzi ad alcuni, che ſe ne moſtrano ſuoglia

ti, per mortificarli ad eſſenpio altrui, non vorrei ne

meno inuitarli, perche come dice il P. S. Agoſtino,

Panis iſte eſuriem querit hominis interioris; e come,

vno mágia ſtomacato,può riceuer poco nutrimento

dal cibo.

- S'informi da'Serui, ſe hanno vomitato, è il gior

no, è la notte innanzi, e queſti non li communichi

in modo alcuno, ch'altrimente hauerà di quelli dis

- - - - - - - ſguſti,
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ſguſti, che gl'intorbideranno tutta la ſua allegrezza,

ſpirituale. - , - - -

Prima d'entrar nell'Infermaria col Sãtiſseauuerta

che ſia ſcopata, ſe non vuole eſſer coſtretto a cal

peſtrare le pezze tolte dalle piaghe degl'impeſtati,

e il minor danno, che ne patirà ſarà il reſtar nauſea

to. Si preſupponga, che nell'atto ſtarà communi

cando, ſeguiranno forſe tali diſordini, è per nuoui

amalati, ch'entrino, è per frenetici, ch'imperuerſa

no, è per altri, che chiedono aiuto, che facilmente

rimarrà abbandonato da tutti quelli, che l'accom

pagnano, onde li ſarà neceſſaria gran fortezza, per

non dare nelle ſmanie in tempo, che ſi deue eſſerſe

reniſs. di mente, e compoſtiſſimo di corpo. -

Auanti di communicare ſi fermi vicino al fuoco,

quì faccia dire il confteor, e quì dica quattro parole

eccitatiue a diuotione, e poi nel communicare,an

dando innanzi alcuno con fuoco, S& incenſo,ſe può

non prenda fiato, ſe non ſul profumo, e nel porger

della particola, dica ſolo col cuore ſenza aprirla.

bocca. Corpus Domini & c. Perche ſe ben communica

con l'inſtrumento, il principal pericolo è nell'aria ,

infetta, qual ſolo dal fuoco può eſſer purgata, forni

ta la fontione, ſi ritiri di nuouo vicino alle fiamme,

e quì le dica breuemente qualche parola di ringra

tio, communichi ſenza camice, è cotta, con la ſola

ſtola incerata, ne vorrei portaſſe capuccio, è la fac

cia in altro modo coperta, perche ſarà quaſi coſtret

to ſenza auuederſene a fiatare. -

Se poi frà il giorno ſarà chiamato a confeſſare»,

dourà farſi portare il fuoco innanzi, e breuemente»

eccitarlo a contritione, e ſenza ſcrupolo d vdir in

D d d 2 tiera
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tieramente i ſuoi peccati, lo potrà aſſoluere; e ſe ſon

molti, doppo hauer fatto tutt inſieme l'atto della ,

contritione, 8 hauerli auuerriti, che con la prima ,

commodità ſodisfaccino,s'hâno obblighi di reſtitu

tione di robba, è fama, li aſſolua vnitamente; il

che è lecito, non ſolo per ragion del pericolo, ma ,

ancora perche non potendo confeſſarſi , ſenza che

ſian vditi da vicini, reſtano diſobligati dalla mate

riale integrità della confeſſione; ſarà però ragione,

auuertirli (acciòndi pecchino per conſcienza erro

nea) che in tempo di contagio è lecita la confeſſio

ne fatta in tal modo. La raccomandatione dell'ani

ma, la potrà fare in commune vna volta al giorno

vicino al fuoco, ſe ben ſarebbe più eſpediente la

faceſſe nella propria camera, baſtando proueda a

tal biſogno con deputare ſempre qualche ſeruitore,

ch'habbia obbligo d'aſſiſtere alli agonizanti.

Sopra tutto inuigili nell'Infermaria delle donne,

doue ſempre ne ſogliono eſſer delle grauide, che,

molte ſian ammaeſtrate per battezzare li figliuoli,

ch'altrimenti ſeguiranno mali irremediabili. Ne

ti fidar di dirle due, è trè volte la forma del batteſi

mo, perche non baſterà forſe fargliela ripetere cen

to; inſegnali tutte l'altre particolarità, come, e ,

quando, ſi poſſa, e debba battezzare conditionata
mente e

Con tal occaſione non deuo tacere d'wn moſtro

nato, e battezzato in Conſolatione, e come, ch'al

l'hora ero in letto piagato dal male,volſi mi foſſe,

portato in camera, reſtai oltre modo merauigliato

in vederlo, perche mi parue anche più ſpauenteuo

le, che non m'era ſtato rappreſentato; hauea due,

- - bocche,
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bocche, vna ſotto la fronte a ſimiglianza d'vn gatto

d'ogn'intorno peloſa, l'altra nel luogo conſueto, non

hauea naſo, ma in ſua vece vn pendaglio di carne a

modo d'vna palla, che tremolaua; la teſta era aſſai

deforme, e pareua fatta a cerchietti, hauea vn ſol

occhio, nel reſto poi del corpo era conformiſſimo

di mébra c5 gli altri; hor queſto moſtro,che nacque

nell'Infermar. degl'Orfani al I.Gen. del 1657.nò ha

uerei giudicato male battezzarlo coiditionataméte.

Inuigili ancora quand'vna di queſte femine è in

agonia, che vi ſtia preſente qualche ſerua prattica,

acciò ſubito ſpirata,li ponga qualche coſa trà denti,

affin che tenendo la bocca aperta, la creatura, che »

hà nel ventre poſſa reſpirare; ed eſſendo auuiſato il

Chirurgo, qualcelatamente iui aſſiſta, fin alla ſua

morte, ſparandoſi la donna ſi potrà battezzar il fi

glio, come già con mia grandiſſima conſolatione è

ſeguito. - - -

Deputi qualche perſona ſauia accoſtumata, e ben

inſtrutta della dottrina Chriſtiana, acciò l'inſegni

a fanciulli, e ſia molto vigilante in queſto, perche ,

ſarà anche molto gioueuole a vecchi, eſſendo incre

dibile l'ignoranza di molte pouere perſone. -

- Alla ſera in tutte l'Infermarie ordinarà ſi faccia,

qualche oratione, come ſarebbe recitar la terza par

te del Roſario, è Letanie, ma principalméte hab

bia a cuore, che tutti faccino l'atto della contritio

ne,ricordandogli, che vna gran parte di eſſi, non vi

ſarebbero più il giorno ſeguente; e per quelli, ch'ha

no da morir alla notte, ordinarà qualche preghiera

particolare, congregherà nel tempo ſteſſo a ſuono

di campanello tutti li ſeruitori, 8 Vfficiali di caſa

per
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per far vnitamente le ſteſſe Otationi, e ſarà bene,

che talvolta li facci qualche diſcorſo di coſe ſpi

rituali. i - -

- Nelle feſte principali inuiti tutta la famiglia con

viue ragioni a riceuerli Santiſs. Sacramenti, e gl'in

ſegni pratticamente il modo di prepararſi, come ſe

quella foſſe l'ultima confeſſione, e communione ,

perche ſe bene gli Vfficiali, e Seruitori, hanno tanti

ſpecchi per vedere l'inſtabilità della vita humana, e

la certezza del loro preſto fine, vi s'habituano in

modo, che pare a punto ſiano intrati nel Lazaretto

per diuenir immortali, e dimorano in mezzo a gl'

impeſtati, quaſi trionfatori della peſte, quando forſe

l'iſteſſo giorno han da eſſer da lei ſtrangolati, come i

ſe voleſſi diſcendere a caſi particolari potrei com

prouare con l'eſſenpio di molti. Et io ho eſperimé

tate queſt'eſſortationi profiteuoliſſime, nelle feſte

principali,poiche rari eran quelli, non le celebraſſe

ro come il giorno di Paſqua. I fia

Ciaſcuno potrà vedere,ch'io non intendo dirtut

to per tutti li Lazaretti, trà quali v'è differenza co

me da vna gran Città a vna pouera terricciuola.

Baſti dire che in Conſolatione ſon intrati in vn ſol

giorno tanti amalati, quiti in alcuni Lazaretti del

le Riuiere in più meſi. Perciò in chi gouerna,ſia té

poralmente, è ſpiritualmente, ſi ricerca quella coſa

che ne ſi può comprare con tutto l'oro del mondo,

ne ſi può impreſtare da chi la poſſiede, ne tampoco

donare da chi dona l'Vfficio, e gouerno; & è v ma sò

ma prudenza, qual mai ſarà ne ſomma, ne mediocre

ſe non è radicata nella perfetta carità; perciò dice,

Dio nell'Eccl. al 37. che vn'Anima Santa ſuol hauer

maggior
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maggior giuditio, e più vera intelligenza, che 7. fa.

moſiſſimi Filoſofi ſpeculatori nell'altezze. Anima ,

viri Sandti enunciat aliquando vera, quam ſeptem circi

ſpectoresſedente, in excelſo aa ſpeculandum: Onde có

chiude immediatamente, e così conchiudo io que

ſto Capit. Et in his omnibus deprecare Altiſsimum, ve

dirigatin veritate viam tuam. -

- - - a i -

Medico del Lazaretto. Cap. ro. i

- - e , - - - o 2 - - - - y

g Cciò ad alcuno non paia il mio par

si lare contrario al configlio del Spi

rito Santo. Honora Medicumpropter

neceſsitatem. Giudico ben auuertire

il Lettore, ch'io ho in gran ſtima li

- Medici,8 indubitatamente credo,

che Dio per mezzo loro ſia ſolito dar la vita a molti,

eſſendone chiara proua quelle parole di Chriſto Sia

gnor Noſtro. Non eſ opus valentibus Medicus,ſedma

le babentibus. Matth. 9. Quali non haurebbero for

za, ſe niuno mediante la ſcienza della medicina riſa

naſſe: Ilche auuerto, per eſſerui alcuni tanto temera

rij, che irridono, vilipendono, anzi infamano que

ſta nobiliſſima profeſſione, e pur è certo che Altiſsi

mus creauit de terra medicinam; onde chi non è eſtre

mamente ſtolido, è in ſommo imprudente, non po

trà abborrirla, di virprudens non abborrebit illam ,.

Eccl . . . -

Con tutto ciò per l'honore grande, che porto a

Medici, e per l'alto concetto, in che ſono appreſſo

di me, non li vorrei vedere ne' Lazaretti, a pericoli

troppo manifeſti della morte, con poca ſperanza di

ti i -- faluar
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ſaluaraltrui la vita, perche ſe il Medico toccherà if

polzo ad vn'impeſtato, che rimedio vuole dargli?

manò a dieci, davéti, bensì alle cetinaia ſarebbe di

meſtiere toccarlo, é vnaſol viſita dell'Infermarie

l'haurà neceſſariamente, è advccidere, è a ferireo

mortalmente. -

Noi vediamo, che di tutti li principali Signori

della Città,che nelle loro malatie di peſte furno ſer

uiti da Medici, quaſi niuno è riſanato, e pur è certo

che gl'hauran preſcritto, e determinato tutti li ri

medij più a propoſito per reſtituirgli la ſanità.Hab

biamo bensì veduto per tal cauſa moltiMedici ec

cellenti laſciarui la vita.

- Ne però vorrei che il Lazaretto foſſe totalmente

deſtituto di Medico, che alla fine s'intéderà di que

ſto morbo, e delli rimedi conuenienti per fugarlo,

ma baſterà che di fuori dia le ſue ricette; Per eſſen

pio viene vn'infermo, che l'iſteſſo giorno s'hà preſo

il male,a queſto ſarà ragione far ſubito cauar ſangue

dal braccio, d piede. Di tal ſentimento ſi moſtrò il

P. Giacomo Medico tanto celebre, che hormai all'e

vniuerſo è noto il ſuo valore: Egli (dico) ſe bennon

inclinaua molto a cauar ſangue, a quelli che veniua

no al Lazaretto, per eſſer già ordinariamente da

molti giorni infetti, quando però negiongeua alcu

no che il medemo giorno s'era infermato, ſouente

v'acconſentiua. Queſto rimedio volſi foſſe in ogni

modo pratticato meco due volte nel Lazaretto con

ottimo ſucceſso.

Haueuo gran genio a queſta eſfuſione di ſangue ,

in ſimil occaſione per l'autorità di Ludouico Setal

lo Medico famoſiſſimo, qual narra che nella"di

Milano
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Milano del 1575. doue egli con gran lode s'adepe

rò in beneficio degl'impeſtati, quelli a quali ſica-,

uaua ſangue, il primo, è ſecondo giorno della loro

infermità, quaſi tutti riſanauano.

Se poi l'amalato haurà di molti giorni cotagio,

non ſtimarei fuor di propoſito alleggerirgli il ſan

gue con ventoſe tagliate, hauendo ciò veduto prat

ticare con profitto, e ſalute di molti.

S'interroghi l'infermo ſe hà beneficio di corpo,

e in queſto è di neceſsità eſſere vigilantiſsimo circa

la perſona, che efficacemente ſi deſidera riſanare,

perche importa molto pigliarui ſenza dimora il

conſueto eſpediente.

Dubito, ch'alcuno hauendo letto quel capito

lo intitolato, come debba gouernarſi vn popolo in

tempo di contagio, ſi ſia facilmente marauigliato di

me,ſtimandomi di poco ſale, perche in vece di trat

tare diffuſamente delle neceſſarie prouiſioni, non

ſolo circa tutti li viueri, & vtenſilij, ma anche d'o

gni ſorte di medicinali, reſtringeſsi le infinità di

coſe in 3-, trà quali connumero il ſeruitiale,manon

mi muto di penſiero, benche ſarà forſe irriſo hora

quel rimedio, che tanto ſeriamente, ma invano fù

deſiato da perſone qualificate. Taluolta ſon anda

to a ritrouare alcun Signore di grado, con deſio

d'impetrar molte gratie, e pur glie ne dimandauo

vna ſola, non perche non haueſſi aggradito conſe

guirle ſubito tutte, ma perche dubbitauo, che do

mandandogliene molte, quella mi negaſſe, che più

m'importaua; per la ſteſſa ragione non hò voluto

ricercar prouiſione di gran coſe,ma della più vile ,

della più ſprezzata, e facile, per eſſer anche la più

- . E e e vtile
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vtile, e neceſsaria. Non v'hà dubbio, ch'vna delle

coſe più eſpedienti per la ſanità dell'infermo, ſia la

purga delli humori peccanti, quali ſi come cagio

narono il male, così col rimouerli,ſogliono diſcac

ciarlo. Sarebbe forſe a propoſito, non lo niego, pur

garli con le medicine, ma quanto difficilmente ſi

preparano, e quanto malageuolmente ſi prendono

dall'infermi, che ne pur voleâ ridurſi a bere pretio

ſi, e delicati cordiali? e come ſarà poſsibile ſuppli

re, quando a centinaia vengono gl'infermi?qualim

poſsibiltà non è nel nominato rimedio, perche ſi

ponno deputare perſone prattiche, quali non haué

do altro che fare, con vn'ordine generale del Medi

co,vanno ſempre in volta per prouedere doue è il

biſogno.

Se gli diavn rinfreſco d'agro di cedro alla matti.

na, e di zuccaro roſato alla ſera con acque diſtillate,

ſiano di ſcorzonera, è ſcabbioſa,di pimpinella, è ci

coria, pocº importa. Domando due rinfreſchi, che

valeranno più per la ſanità, e molto meno ſi ſpende

rà, che con vn ſolo compoſto d'alchermes, e diagia

cinto, con belzuari, e ſiroppi di perle. Se però a

perſone priuileggiate s'ordineranno queſti cordiali

pretioſi, lo lodo, ſi come profitteuolmente credo, ſi

ſiano pratticati in molti, ma già che non è poſſibile

continuare, non tanto per la ſpeſa, quanto per non

ritrouarſene a ſufficienza, ſarà meglio non incomin

ciare, e far permuta nelli nominati rinfreſchi.

L'ordinar che cibi ſi debbano agl'amalati, è faci

le; a quelli, che hanno buon appetito, vina buona ,

mineſtra con la ſua pittanza di vitella, è ſia manza,

alla ſera vina mineſtra con l'ouo, vino molto adac

2 e quato;
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quato, ſe ſon liberi dalla febre, acciò non gl'infiams,

mi le piaghe, ma ſe ſono febricitanti, acqua d'orzo,

con gileppo, e queſta è più a propoſito, che quella.

di coriandri, è d'anici per eſſer più rifreſcatiua,mai

per li läguidi,vi vogliono depiſti, e coſumati,e nel

l'ouo, che ſe gli dona, acciò ſenza nauſea lo poſſano

ſorbire, ſarà a propoſito diſtillarui alquante goccie

d'agro di limone. Guſtano eſtremamente gl'ama- ,

lati li peri, e pomi cotti, per tanto abbondanza, i

grandiſſima ſe ne ricerca per ſodisfarli. Più per alle

gerirgli il tedio, che per riſanarli è di ragione dargli

di quando in quando qualche riſtoro, e ſe foſſe poſ.

ſibile,amarei gli foſſe dato a loro genio, perche tali

volta il leuargli vna voglia, è vin liberarli dalla-,

melaconia, e per conſeguenza dall'oppreſſione della

morte, come con mia merauiglia più volte hò ve-.

duto; & a dir il vero che riſtoro potrà riceuere co

lui davn pezzo di candito, quale il ſuo ſtomaco in

eſtremo abbomina, appetédo auidamente per l'ale,

tra parte vin poco d'wua, è di pateca?

L'ordinar altre coſe gioueuoli ad vn'amalato a 3,

ciaſcuno è poſſibile, anzi facile, perche ſi come tutti

ſan dar buon configlio, 8 eſſortar al bene, benche

non tutti ſian Predicatori, è Maeſtri, così ciaſcuno,

sà dar regole per ben gouernarevn'amalato, come º,

ſi può conoſcere da quel volgato racconto di Go

nella, che infintoſi amalato, ben le centinaia di Me:

dici ritrouò,che voleuano riſanarlo; 5de ſarò anch'

io degno di ſcuſa, s'haurò fatto alquanto del Medi

caſtro, non hauendo ſtudiato Galeno, è Eſcula

pio, perche alla fine experientia e/º rerum magiſtra-s

& io vorrei più toſto, ſe foſſir" di contagio a
e e 2, eſſer
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eſſer medicato davn Barberotto prattico, 8 eſperi;

mentato, per hauerne già vcciſi, e ſtorpiati molti,

che dall'iſteſſo Galeno, S. Eſculapio, ſe ſolo per

ſcienza ſpeculatiua pretendeſſero medicarmi.

Se finfermo ha giuditio, potrà eſſer molto buon

Medico a ſe ſteſſo, perche facilmente conoſcendo il

ſuo naturale, conoſcerà ancora che coſa gli ſia vtile,

è noceuole; e ben hò notato,ſe hà giuditio, perche

ſi ritrouano alcuni,li quali ſolo ſi credono hauer ma

le, quando il Medico atteſta la loro infermità, e,

béche ſi ſentiſſero quaſi all'eſtremo, ſe odono il Me-.

dico, che li faccialiberi da pericolo, ſe ne moiono

con indubitata ſperanza di riſanare; ſimili a quello,

che domandò al Medico ; ditemi ſe gli vedo, 8 a

quell'altro, che lo ricercò, gli moſtraſſe il luogo del

ſuo dolore.

Andando gl'anni a dietro a Fiorenza, vin cauallo

incitato da vin'altro, mi precipitò in vn foſſo, e reſe

tai non ſolo infangato nel pantano, ma anche op

preſſo dall'iſteſſo cauallo, che vi tracollò anch'egli;

con gran difficoltà leuandomi di ſotto il cauallo,

m'andai diuincolando tanto, che reſtai fuor di peri

colo d'eſſeránegato, 8 oppreſſo, ſi ritrouarono pre

ſenti a queſte mie ſciagure alcuni Cauallieri Par

meggiani, quali fattomi portar nella lor carrozza ,

in vn hoſteria di Caſſina, ordinarono mi foſſe fatto

ogni buon trattamento, e Dio gli remeriti per infi.

niti ſecoli tanta carità. Mi vennero ſubito a viſita

re il Medico, e Chirurgo di quel luogo, quali ordi

narono molti medicamenti, benche mi reputaſſero

quaſi moribondo, ma io mi proteſtai, che ſolo di

due coſe haueuo biſogno, cioè d'eſſer alleggerito dal

- - º - ſangue
- -
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ſangue, e di qualche ontione; ciò fecero con fibuon

ſucceſſo, che frà trè giorni per l'interceſſione di S.

Catterina da Siena, alla quale mi votai, hebbi ſor

ze ſufficienti per celebrare. Voleua il Medico quell'

iſteſſa ſera in ogni modo reficiarmi, e m'apportò

molte ragioni per le quali giudicaua bene,ch'io non

ſteſsi ſenza cibo, ma io lo pregai che non voleſſe al

terarmi in modo alcuno gl'humori purtroppo ſci

moſsi, auuertédolo ch'ero di compleſsione gagliare

da alla qual ragione ſi acquietò. Cauato che m'heb

be il ſangue, ordinò ſubito il Chirurgo, ch'io man

giaſsivna zuppa fatta di vino greco, acciò non reſ

taſsi troppo infiacchito, la quale per la ſteſſa cauſa ,

ricuſai.Auuerto però, che mi ſpiace l'oſtinatione nel

l'infermo, onde con le ragioni, non con la negatiua

s'ha da rifiutar le coſe offer e,quando non giouino,

e ſe da quelle il Medico non riman ſodisfario,giuſto

è ſodisfarlo con l'vbbidienza, maſsime ſe l'infermo

foſſe di mia conditione,comandando le noſtre Con

ſtitutioni. Medico, ci infrmario in his que adipſos per:

tinent,obedienteam preſent. - - -

In queſta infermità del contagio, m'eſſortò il Me

dico a mangiar di 4. in 4. hore, & in vero parla

ua ragioneuolmente, perche ſtimaua che il poco ca

lor naturale doueſſe reſtar quaſi ſoffocato dal cibo,

ſe al conſueto in quantità foſſe ſomminiſtrato: nien

temeno nò hauédo preſo più di due volte al giorno

il cibo, fù molto più a propoſito per il mio natura

le, perche in fatti ſecodo la diuerſità delle compleſ

ſioni, par ſia neceſſario gouernarſi nella medicina ,

corporale, ſi come ſi deue fare nella ſpirituale, onde

noi vediamo, che li Maeſtri delle virtù'" tutti

- - - VI11IOta
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vniformemente correggono,ammoniſcono, e ripre

dono, perche è di meſtiere conformarſi alle come

pleſsioni, 8 habitudini di ciaſcuno. -

Pervltimo concludo che in vn Lazaretto, è più

neceſſaria la medicina che il Medico, e che eſſendo

le malati e del contagio quaſi tutte viniformi, baſte

rà ch'vn Medico di fuori,vada ordinado tutto ciò

che ſtima neceſſario, 3 vtile per il buon gouerno:

degl'impeſtati.

-spetiale delLazaretto. Cap. ro. ; -

2 N Lazaretto ſenza ſpetieria ſarebbe

com'vn Collegio de'Dottori ſenza

Libraria, è com'vna fortezza séz'

Armeria. Nel noſtro Lazaretto di

Conſolatione vi fù queſt'officina ,
- N tant'abbondantemente prouedu

ta, che parea vn fondaco di tutte le droghe, vngué

ti, ſiroppi, antidoti, medicine, confettioni, diſtil

lati, 8 in ſomma d'ogn'altra coſa neceſſaria, 8 vtile

per conſeguirla ſalute, maſsime nel tempo che fù

gouernata da Frà Benedetto Dominicano. E certo,

ſe poſsibilfoſſe, ritrouar vn ſpetiale ſimile a queſto,

che per la longa prattica s'intendeſſe non ſolo delle

virtù de'ſemplici, e delle medicine,ma acora haueſ

ſe attitudine per applicarle ſecondo il biſogno, nie.

temeglio ſarebbe da deſiarſi, perche in ſomma è di

meſtiere penſar di regolare differentemente il Laza

retto dall'Oſpitale, che queſto non vcciderà vn Me

dico in diec'anni, quando il Lazaretto n'atterrerà

forſe dieci invn meſe, e per gouernar impeſtati vor

-

rei



- Libre terzo. capitolo 16. 431

º

rei potermi far intendere dal mondo tutto, che vi

vogliono perſone di gran eſperienza in queſto ge

nere, poco importado habbiano ſcienza di medici

na: concedo ben sì che queſta ſia vtile, ma quella è

ſommamente neceſſaria. - - -

Fù vn tempo ch'io non poteuo capire differenza

notabile trà ſoldati nuoui, e veterani, e quando leg.

gendo l'hiſtorie, vedeuo che il Generale dell'eſſer

cito ſtimauaſi poco men che vittorioſo, s'era ſupe

riore al nemico in qualità di ſoldati vecchi, benche

quello di gran longa nel numero lo ſuperaſſe, mi ci

perdeuo quaſi, parendomi anzi, che li ſoldati vec

chi con hauer eſperimentato,che le ſpade de'contra

rij hanno ancora la ponta acuta, e che li loro archi

buggi, e bombarde ſan ſchioppare,tuonare,S: atter

rare al pari dell'armi proprie, doueſſero oltremodo

reſtar atterriti, inuitati che foſſero a nuoua batta

lia. -

8 Ma s'io fondatamente credeuo queſto, s'intenda

dalla riſpoſta, che diede vin tale ſoldato ad vn poue

rello, che le dimandò limoſina, facendogli il ſolito

ſcongiuro, 8 aggiongendo ancora, fammi queſta ca

rità, che ti poſſa veder ſempre in pace, che Dio non

permetta ti ritroui mai in guerra. A ſgratiato, gli

diſse il ſoldato. Pace preghi a me?e mi vuoi dunq;

ſempre in miſeria è la ſola guerra è quella, che può

eſsaltarmi. Compatiſci Lettore, ſe ti piace, queſt'

infelice, perche egli non sà mercantare che con ſpa

de, lancie, & archibuggi, e ſolo nell'altrui morte ,

può mantenere la propria vita, ſolo nell'oppreſsio

ne altrui può fabbricare le ſue fortune: onde non è

merauiglia, ſe queſti sfortunati gioiſcano,eſſultino,

tripu
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tripudino, quando odono ſtrepitarle trombe mari

tiali, che l'inuitano al combattimento; E ſe intrepi

di ſtanno frà il lâpeggiar delle ſpade,immoti al gri

dimar delle palle, ſtabili tra fulmini dell'artiglierie;

ſe coraggioſi traſcorrono trà il ſangue de'nemici, ſe

a gara calano ne foſſi, per eſſer iui berſagliati,ò an

negati; ſe a turbe ſalgono le fortezze per eſſer indi

precipitati, ſe ſi burlano de' pericoli, ſe no ſtimano

trauagli, ſe non ſi dolgono de dolori, ſe ſi vergo

gnano cercar l'ombre sferzati dal Sole, ſe ſi confonº

dono di eſalarvn ſoſpiro ſotto il graue peſo delle ,

celate, e corazze, ſe gli dà l'animo di farſi morbido

letto d'vn agghiacciato bronzo. In ſomma come ſi

parla di militia veterana,riſpetto alla nuoua,ſi può

in qualche modo appropriargli il detto di Mosè.

-2gomodo perſequatur vnus mille, di due fugent decem »

zaillia. Deut. 32.

Tale è, ma tale non la poteuo credere, hora però

che nella guerra,che il Cielo ha hauuto con la terra,

parmi poſſa in qualche modo chiamarmi ſoldato

vecchio, m'inhorridirei tanto di ſeruire vn Lazaret

to, come di far vn paſſeggio per l'Oſpitale, e per que

ſto ricordo mille volte che ſi cerchino perſone eſpe

rimentate pervn negotio tant'importante, per va

fine ſi alto, perbiſogni più ch'eſtremi, che finalme

te le Città d'Italia non ſono frà ſe diſtanti le miglia

ia di miglia, e ſi come ſi è veduto in Genoua che,

molti non cercati tantoOperarij Eccleſiaſtici,come

Secolari, vennero preſtaméte a ſeruire, molto mag

giormente ſaran pronti li domandati,quando vi ſia,

la benedittione de loro Superiori.

E qui mi ſouiene di Ruberto Borgheſe che véne

- a ſer
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V

a ſeruire il noſtro Lazaretto ſin da Aura di Gratia i

fortezza ineſpugnabile della Francia, e Città nobi

liſſima bagnata dall'Oceano Settentrionale. Egli

con tal ſicurezza medicaua, e con tal domeſtichez

za conuerſaua con gl'impeſtati, che parea foſſe Si

gnor della Morte. Gli domandai come non ſi ri

guardaſſe niente, poiche ne meno col veſtito parea

voleſſe ſchermirſi dalla peſte, portandolo al Conſue

to; riſpoſe che ne Lazaretti hauea imparato ſprez

zarla, pure ſe ben la ſprezzò, non la ſuperò, hauen,

doui con l'altri ſuoi Compagni laſciata la vita -

L'eſperimentato Spetiale congregarà molte co

ſe, e l'ineſperto ne pur vorrà vederle, e forſe ſaran

no le più neceſſarie. Io non voglio ricordar coſa

alcuna al prattico, ma all'ineſperto, oltre a pregare

lo, che nel ſuo operare ſi ricordi, che tutti l'infermi

ſono ſuoi Signori, perche con queſta direttione da -

do principio all'opra, le darà anche perfettione, ol

tre ad eſſortarlo, che ſi proueda di garzoni pratti

ci,perche li ſaranno eſtremamente neceſſari e dico

molti, ſtante che in vn Lazaretto, ſia riguardato qui

to ſi voglia, ſarà miracolo non habbia biſogno d'eſ

ſerſeruito infermo,e ſe lui mica,vi vuole fin'a nuo

ua prouiſione,chi non ſia totalmente ineſperto l'in

uito a leggere il Cap. del Medico, dell'Infermiere, e

del Chirurgo, perche molte coſe vi ſaranno a ſuo

propoſito, che non è neceſſarioquì ripetere.

Auuerto però che ſe foſſe poſſibile ritrouarvna ca

ſa vicina al Lazaretto, & in queſta fondarui la Spº:

tieria, ſaluarebbe indubitatamente la vita a molti

Spetiali,perche d'altra maniera potrebbe auuenire

quel che è auuenuto in Conſolatione,doue di cin:
- Fff que
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que Spetiali, e cinque loro aiutanti, che vi ho co;

noſciuto, niuno è ſtato eſente dal morſo della gran

beſtia, benche degl'altri più priuilegiati, eſſendo

ne riſanati quattro, cioè due Maeſtri, e due gar

ZOI11 e - - - - - -

infermiere del Zakaretto. cap.r7.

- º
-

-

RA 'Infermiere non eſſerciterà mai bene

l'vfficio ſuo, ſe non ſi ſcorda dell'

vtil proprio, e ſe non riconoſce gl's

infermi, come ſuoi padroni. E ne

è a - ceſſario ſi ſcordi dell'wtil proprio,

PAPNS perche tutto quello applica a ſe,

ſteſſo lo toglie agl'infermi, ne potrà ſeruirli tutti,

come riuolta il penſiero al danaro, ma ſolo ſeruirà

quelli, che pono ſeruir lui, con ſodisfar alla propria

cupidiggia: & è pur coſa troppo indegna, ch'eſſen

do deſtinato per ſollieuo de'miſerabili, quelli ſolo

vogli ſolleuare, che meno ne abbiſognano, laſciado

gl'altri oppreſſi dalle miſerie. Non ti pigliar anſietà

di ſouuenire li ricchi, né dubbitare, che la Croce ſi

fà portare riſpetto, a branchi,a turbe correrà la ſera

uitù per aiutarli. Vnavolta eſſendo entrato vin di

queſti amalati in Chieſa, ch'era in opinione di dina

roſo fù tanto il ſeguito, ch'hebbe d'vfficiali,eſerui

tori, ch'vn gran Prencipe non ſuol caminare con ,

tanta Corte, onde mi ſouuennero le parole, che diſ

fe il Filoſofo morale in vn ſimil caſo. Predam ſequi

tur turba iſta, non hominem. Non voglio perciò dire,

che ti moſtri ſcorteſe con perſone ciuili, che alla fi

ne,non deuono eſſer più ſgratiatamente ſeruite dell'
. - . infima
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i

;

infima plebe, ma ſolo, che ci ſcandalo dell'wniuer

ſità non t'applichi talmente a quelle, che ti ſcordi:

affatto di queſte, eſſendo principalmente al ſeruitio;

de poueri deſtinato,come ch'eſſinò habbiano altri

riſtori, che quelli li vegono ſomminiſtrati per mez

zo tuo dalla carità pubblica, potendoli ricchi col

denaro prouederſi di tutto ciò li biſogna. -

Queſta indifferenza, 8 vguaglianza di ſeruitù,ſa

rà inte, ſe riconoſcerai li amalati,come tuoi Signo

ri, ne errerai, ciò ſupponendo,perche in realtà lo

ſono, non ſolo perche il ſalario, che riceui, il gouer

no, il mantenimento, l'habitatione, 8 ogni altro

tuo commodo l'hai da queſti, ma principalmente,

per eſſer in ciaſcuno d'eſſi rappreſentatoChriſto no

ſtro Signore, qual apertamente dice eſſer vna medes

ma coſa con l'infermo, Infirmus eram,o viſitaſ is me,

maſſime quado è pouero,quodvni ex minimis meisfe

eiſtis, mihi feci tis, ma quando tu ſerui ſolamente li

ricchi,non riconoſci in eſſi noſtro Signore, benche

forſe li honori come tuoi Signori, perche, ſe haueſſi

queſta viua fede, intendereſti, che noſtro Signore

è rappreſentato principalmente in quelli che ſono

derelitti, 8 abbandonati, e per queſto a punto dice

eſſer iſteſſato con eſſi, perche non ti ſdegni, ma béſi

t'habbia gloria di ſeruirli. i -

E per qual cauſa le Beate Catterine di Genoua ,

e di Siena nd abborriuano farattioni ſtomacheuo

li, infinitamente repugnanti alla noſtra natura in

oſſequio dell'amalate? Certo, perche in eſſe ricono».

ſceuano Dio; e ben ne hò notato io molte in queſti

Lazaretti, che in eſſercitar qual ſi ſia vile miniſterio,

con prontezza, 8 affetto,furono mirabili, come,
l Fff 2 trà
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trà l'altre Suor Catterina Oliuera del Recluſorio di

S. Maria del Refugio. Queſta era talmentei;

pata negl'eſerciti della carità, che pareua haueſſe,

fatto il ſuo nido nell'Infermarie, non mai da quelle,

ſenza gran vrgenza dipartendoſi; s'infermò ella per

le grandi fatiche tollerate a prò dell'inferme, ne pe.

rò hebbe ſegno alcuno eſtrinſeco di contagio, ben

che la ſua infirmità ſia ſtata delle più longhe, e do

loroſe ch'io m'habbia auuertito in tempo di peſte ;

riſanò alla fine, e fù richiamata da ſuoi Protettori in

quarantena, come che la ſtimaſſero inſufficiente a

ſoffrir tanti trauagli. Ma quando ſi riduſſe la Città

nel colmo delle miſerie,fù in compagnia d'alcune,

altre deſtinata a ſeruir il Lazaretto della Chiapella,

doue conſeguì ciò che non volle Dio concederle in

Conſolatione, cioè il dar la propria vita per amor

ſuo in beneficio del proſſimo.

. L'hauer queſta ſerua del Signore ricuperata la ſa.

nità con diſuſate maniere, fà che mi trouo coſtret

to a darvn conſiglio all'Infermiere per buon gouer

no degl'infermi, 8 è che talvolta li conceda alcuna

coſa di quelle inſtantemente chiedono, benche non

le paia a propoſito. -

i Patì coſtei vna ſtraordinaria inappetéza di cibo,

talmente che il trattar di mangiare era il ſuo torme

to, e come ch'in eſtremo s'indeboli per tal cauſa, di

modo ch'a pena poteua muouer le labra per profe

rir parola, indubitatamente la ſtimai moribonda ;

ure deſiderádo darle qualche refrigerio sù l'vltimo

di ſua vita, le diſſi, che s'immaginaſſe alcuna coſa ,

di proprio guſto, che ſubito ſarebbe ſodisfatta; mo

ftrò deſiderio di latte, e di mellone,ambi coſe,iº
- - º i
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di peggio non ſe ne poteua deſiare, perche ſenza .

dubbio l'hauerebbero cagionato il fluſſo, pure re

putando il ſuo male irremediabile, volfi foſſe con:

ſolata, mangiò il latte, guſtò il mellone, e benche i

ne ſeguiſſe l'effetto temuto, s'andò in modo ripi

gliando, che con ſtupore di tutti ricuperò l'appeti

to, e ſanità inſieme.

Ne diſſimile fù quel che auuenne all'altra Suor

Catter.Picchetti dell'iſteſſo Reclufdella quale feci

mentione altroue; Queſta pure fù giudicata morta

nella ſua infirmità, talmente che eſſendo ſtato chia,

mato a raccomandar l'anima a Suor Maria Tramó

ti, che nell'iſteſſa ſtanza era a letto, mi diſſero, ſe gli

può raccomandar l'anima ad ambi inſieme. I

. A lei pure feci ſimile propoſta, pregandola voleſ

ſe dimandar qualche coſa di ſuo guſto; gli vene vo

glia d'vua, la conſolai; dimandò poi vn poco di ta

gliolini, pur ſi ſatisfece, benche a gran difficoltà li

poteſſe maſticare, appreſſo volle della ricotta, ſe li

ritrouò, inſomma conſeguì l'intiera ſalute, per pere

derla vn'altra volta con la vita in beneficio delle ſue

Sorelle. Vero è che ella attribuiua la ricuperata,

ſanità alli panatelli di S.Nicola, hauendoli riceuuti

con grandiſſima diuotione; e credeua queſto tanto

indubitatamente, che non ceſſaua di confeſſarlo ci

atti di gratitudine, i ci ſi ' :

Vn'altra giouaneſtette cinque giorni ſenza guſtar

cibo alcuno, e poco vi mancò,che li beccamorti n6

la interraſſero viua, talmente parea morta. Vn gior

no diſpenſandoſi della pateca, è fia mellone d'inuer

no, per l'Infermaria, mentre ad alta voce s'offeria a

chi ne volea, coſtei, come da profondo ſonno ſue

gliataſi,
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gliataſi, più con" , ne dimandò

ile! ſe gl'irritò in modo l'appevn poco, coſa mira -

tito, ch'appreſſo aiutata da ſoſtantioſi cibi, ripigliò

preſto le forze, e guarì perfettamente. Ma di que

ſti eſempi le centinaia ne potrei addurre, li quali a

punto mi fanno ſouuenire la morte di Bertoldo, di

cui ſi legge, che morì con aſpri duoli,per non poter
mangiarrape, e faſoli. i -

i Non vorrei però, che foſſi facile in concederogni

coſa indifferentemente a tutti, verificandoſi anche,

in eſſi il detto di S. Agoſtino: etiam ſi noceat, prodeſe

creditur, quoddeleiat, maſsime quando gl'amalati

incominciano a ripigliar le forze, perche all'hora

patiſcono fame inſatiabile, quale d'alcuni fatiata,gli

coſtarono tanto quei cibi,quanto valeua la propria
vita. i

Non ſubito, che ti ſarà detto, il tale non può, è

non vuole mangiare, habbilo per diſperato, tenta »

ogni mezzo poſsibile, perche in queſto hº veduto

miracoli, e con qualche ſtratagemma ſi è ſaluata la

vita di molti, trà gl'altri fù gratioſo queſto, Vn tale

hauea dato in freneſia, che voleſſero cibarlo a fine o

d'auuelenarlo,onde non era poſsibile farli prender

coſa alcuna; ſi minacciò col baſtone, che ſe noi ma

giaua gli hauereſsimo rotte le braccia, 8 in fatti ſe

li diede qualche percoſſa; poco m'importa, diſſe, a

morir ſotto il baſtone, ſe altrimente hà da morir di

veleno. Duehuomini gagliardi per forza gli aprire

no la bocca, con violenza ſe gli gittò il cibo, gli

ſtrinſero poi il morſo, acciò foſse neceſsitato a tran

guggiarlo, diſsimulò lui alquanto ſin che lo laſciaſ

iero , e ſubito che gli leuarono le mani d'addoſso,

e - ſputò
-
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ſputò l'ouo in faccia, a chi v'era preſente, onde di

ſperati di ridurlo a mangiare, lo laſciammo; quando

che ſconuogliendoſegli i fantaſmi, incomincia a fi

taſticare differentemente, e riuoltoſi con impeto al

ſuo vicino,con parole d'ignominia, 8 infamia, lo

percoſse fieramente; ah infame, diceua, tu m'hai

tolto l'honore,tu m'hai dishonorato, e non fece po

co quel pouer'huomo a ſaluarſi; Di nuouo torna ,

a freneticare differentemente, e con gran fretta dice

volermi parlare, preſto preſto chiamate il Padre, e

gridaua tanto altamente, e parea parlaſse ſi da pro

poſito, che ſe ben haueuo auuertito li ſeruitori, che

dimandato da frenetici non mi ſturbaſsero, ſtima.

rono eſsi ben fatto chiamarmi; vado da lui, e con i

affanno ſtraordinario mi ſupplica,che li facci perdo

nar la vita, perche l'Illuſtriſs. dicea, vuol farmi ar

chibuggiare, e mi faceua molti ſcongiuri con pro

meſse grandi, ſe li otteneuo il perdono, ah forfante,

gli riſpoſi io,hai ardire di chieder gratie per mezzo

mio, tù che per darmi diſguſto, per farmi diſpetto,

mai hai voluto mangiare. Sù Signor Commiſsario,

hor horaſij archibuggiato. O chi haueſse veduto,

& vdito queſto meſchiao! ah Padre io mangierò,

mangierò quanto volete, preſto, preſto portatemi

da mangiare; ſubito perche non ſi mutaſse di pro

poſito, gli feci darevn'auanzo di mineſtra fredda,

qual prontamente mangiando, ad ogni boccone, i

anſia mi diceua, fate, che non ſi archibuggiato, che

mangierò quanto volete, e mangiata,ch'

hebbe tutta la miniſtra, ne di- ci

- mandò immediatamente i i t. - i

- - vn'altra, e -
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Proueditore del Lazaretto. Capitolo a f.

HI s'hà addoſſato carica sì impor

tante, dourebbe eſſer tale quale lo

deſiderò S. Paolo quando diſſe, qui

º tribuit in ſimplicitate, qui preeſ inſoli

ſS citudine, qui miſeretur in hilaritate.Ad

Aom. 1a. Vuole l'Apoſt. che dia con º

ſimplicità, cioè, che non ſia fraudolente, è ingana

tores lo deſidera ſollecito,douendo inceſſantemen

te affaticarſi per il ben pubblico;e con allegrezza ri

chiede diſtribuiſca ciò che obligo ſuo è diſtribuire,

perche, ſe hilarem datorem diligit Deus, in quelli ch'

offeriſcono non obligati, quanto maggiormente in

quelli che danno ciò che non è loro, e di giuſtitia ,

ſon tenuti a darlo è Circa il ſpendere, non deuo da

re conſiglio, perche non ſon di quelli, che ſappiano

farſi valere la ſua lira vent'vn ſoldo, che miracolo

è, ſe me la fo valere diecinoue, e pur al mondo la

prima coſa, che s'impari da fanciulli è il vendere,

caro, e comprar a buon mercato al poſsibile, reſta

do ſubito al primo barlume di ragione illuſtrati, che

biſogna chieder più del ragioneuole nella vendita ,

& offerir meno del conueneuole nella compra,veri

ficandoſi in tutti quel detto della ſcrittura, Malum ,

eſt,malum ei dicit omnis empter prou. a o appligliádo

ſi per il contrario li venditori al conſiglio volgato

iniquum petas ve iuſtum feras; talche error mio ſa

rebbe voler inſegnar advn'huomo, quel che in lui

non ſolo è ſcienza, ma anche habito, e natura.

Ne men voglio moſtrargli il modo d'vtilitarſi in

queſto vfficio, come ſarebbe voler dal ºr" VIL

- oldo
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ſoldo per ogni lira, dal macellaio la prouiggione per,

la propria caſa ſotto titolo della libertà, che ha di

ſeruirſi davn'altro; e così di tutti gl'altri bottegari,

che in ciò l'humana prudeza rić hà biſogno eſſer -

maeſtrata. Ne tampoco l'auuertirò a non caricarſi,

ſouerchio di debiti, ma almeno per ogni meſe ſo

disfar tutti li ſuoi creditori con li danari, che pronº,

tamente dalla liberalità de' Signorili ſaran ſommi-,

niſtrati, ſolo vna parola gli dirò ſpettante all'ottimo

gouerno del Lazaretto, Sc è che ſi ricordi quel det

to tanto ſaggio, ch'il buon mercato inganna il po-,

uer huomo; Che ſia ingannato vn pouerello com

prandoſivn par di ſcarpe per quaranta ſoldi, che

non lo ſeruono dieci giorni è da compatirſi,perche,

non hà danari per più, ma ſe le compraſſe a tal prezº,

zovn ricco, per il meno ſarebbe chiamato ſpilors:

cio. Tuttai da far compre d'importanza, perche',

ſi tratta di gouernar quaſi vn eſſercito, e forſe vi

vuole maggior ſomma di danari nel gouerno d'vn»,

mediocre Lazaretto, doue ſi ricerca la congerie di

tutt'i beni, ch'in quello d'wn eſſercito, che poco

più adopra che pane,vino,e paglia, hor non voler,

che per il buon mercato reſtino tanti pouerelli in-:

gannati. Shai ordine di prolieder le tele per len

zuoli, è camiſcie,in modo alcuno non le comprar,

di bombagio,benche fiano a buon mercato,perche,

eſſendo neceſſario farle purgar con liſciui, e bugati,

fortiſsimi,in due volte non ſeruono più; e così di ſi

ran numero de lenzuoli, che ſi adoperarono in Có

olatione, non ve n'è più vn ſtraccio, quando che di

quelli di lino ſe ne ſarian conſeruati molti; il pane,

d'vn Lazaretto non hà da eſſer come quello delle ,

- . . il G gg piazze,
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piazze, che ſerue ſolo per li ſani, perciò ragion è ſia

ben conditionato, e di tutta perfettione, in modo,

che ſe ne poſſa far la mineſtra, e che li amalati lo poſ

ſino godere; perciò adoperati, che non vi ſia man

camento: e perche al fornaio, che dà il nume

ro, & il peſo del pane pargli hauer ſodisfatto vltra

condignum, non reſtar ſodisfatto tu, ma fà ſia ben cot

to, e più toſto tollera il mancamento del peſo, che

del fuoco. Al macellaio torna aſſai commodo ſer

uir vn Lazaretto, perche oltre il guadagno ſi sbriga

da tutti li auanzi di carne, che ſe li putreffarebbero

nel macello, matù hai da inuigilare, che ſi come dal

Lazaretto ne hà l'vtile maggiore, così migliore ſia

la ſua parte. Li fidelari vendono con più vile li fi-,

deri freſchi, 8 humidi per eſſer di maggior peſo, ma

ſe comprerai di queſti, ſi troueranno preſto muffati,

e poco men, che corrotti, rifiutati anche da giumé

ti . Il vino del Lazaretto vuol eſſer beuuto molto,

adacquato, ma ſe non è vino regente, l'acqua s'im

patronirà di lui, onde gl'infermi con liſeruitori in

ſieme ti malediranno, come, che per colpa tua ſia :

abbattuto quello, dal quale aſpettauano eſſer ſoſté

tati. L'oua non ſiantali, che vi ſia occaſione di te-,

mere vogliano ſchiudere li pulcini; in ogni modo

compra delle noſtrali, e non ritrouandoſene a ſuf.

ficienza, queſte ſian degl'infermi, e le lombarde de

gl'ufficiali. - - -- - - - -

“ In ſomma ſe per li amalati non comprerai ſempre

il meglio, almeno compra ſempre il buono, ilche

ſenz'altro farai, ſe conoſcendoli per tuoi Signori, e

confeſſandoti loro ſeruo, haurai più a caro d'arri

chirti con gli atti di carità in Cielo, che di far vin ,

c i :: miſera
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miſerabile auanzo in terra; Et in vero grandiſſima

ſarà la tua prudenza, ſe con queſt'occaſione ſaprai

vtilitarti per l'altra vita; ne voglio, che facci c

alcuna d'auantaggio, ſolo deſidero, che la tua fati

ca, & operatione ſia ordinata a Dio, operando prin:

cipalmente per ſuo amore.

Ti ſarà facilmente noto l'eſempio di quel Romi

to, che hauendo la ſua habitatione lontana dall'acº

qua,attediato dalla fatica, che ineuitabilmente tol

leraua in prouederſene, determinoſi di portar la

ſua capanna vicina alla fonte; A creder mio non

tanto per vtil ſuo, quato per inſtruzione degl'altri,

diſpoſe Sua D. M.ch andando egli alla fonte per acº

qua, vdiſſe la voce d'wno,ch'andaua contando i ſuoi

paſſi; riuoltoſi, evidde, che colui contaua era Cit

tadino del Cielo, che però con riuerenza, e timore,

li dimandò, che numeraſſe, riſpoſe il computiſta e

(che forſe era ſuo Angelo Cuſtode) io numero li

paſſi, che tu fai, perche tutti hanno da eſſer rimune

rati; ſe così è, diſſe egli, non voglio più auuicinarmi

all'acqua, per non priuar la mia fatica d'vn tanto

merito. Hordico io, mancano quelli, che paſſeg

giano, caminano, e ſudano caminando è Vogliamo

dire, che li paſſi di tutti queſti ſian contati dalli An

gioli?è probabile, che moltiſſimi ſian numerati da

Diauoli, ne altra differenza vi ritrouo ſolo quella a

dell'intentione. Tù Proueditor mio caro,hai da ca

minar tutto il giorno per la Città, e perche io t'

amo, e voglio moſtrarmi grato alla ſeruitù, che mi

hai fatto, ti prego,che con la retta,e Santa intentio

ne nell'operetue,ti diporti in modo, ch'il tuo An

gelo Cuſtode numeri tutti li tuoi paſſi, ſe ogni volº
- e G 8 8 2, ta »

-
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ta, che tu alzi la mente a Dio, e gl'indrizzi la tua fa.

tica, fuſſi certo di guadagnar ſolvna doppia, quato

ſouente ciò fareſti? e perche dunque almeno no'l

farai dodeci volte al giorno, per guadagnarti vn te.
-

ſoro maggiore di tutte le ricchezze del mondo?

Del Diſpenſere del Lazaretto. Capitolo 1 r.

» Ma Pari ſuoi ſi ponno applicare quelle,

sº parole dell'Apoſt. Hic iam quaritur

º interdiſpenſatores, vi faelts quis in

5 NNNN . uemiatar. Se vuole il Diſpenſiere,

jºy i adempire bene gl'oblighi propri,

ºvº hà egli ancora d'hauer queſta maſs

ſima, che gl'amalati ſono ſuoi padroni, perche così

nella diſtributione della robba, ſi diporterà in gui

ſa del Diſpenſiere d'vn Gentilhuomo, il quale ſerba

ſempre il meglio per lo ſuo Sig. Et in vero è coſa ,

intollerabile, veder ſouente, che ſi diuida la carne,

migliore trà vfficiali, e ſeruitori, a gl'infermi poi

mandino li auanzi; E in queſto biſogna vi ſia molto

auuertito chi regge la famiglia, ne baſta ſi contenti

di comandarlo dieci volte, eſſendo anzi neceſſario

vada ſpeſſiſſimo nell'vfficine, per vedere ſe ne ſegue

l'effetto. E veramente queſto miniſterio molto

odioſo, perche ha dell'impoſſibile poter ſodisfare,

pretendendo ciaſcuno d'eſſer ſingolarmente merite

uole, che però, ſe deſidera hauer quiete, hà d'aſſor.

darſi a lamenti, e mormorationi del particolari, li

centiandoli, con dire, ch'il meglio ha da eſſer de'

communi padroni, che ſono gl'infermi, e in tal mo

do non potranno ſe non indegnamentedele"
s . è che

e
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è che biſogna corriſpodino le parole a fatti, anche

nella propria perſona; così facendo, le mormora

tioni gl'apporteranno lode, S. honore, e ſarà ap

preſſo tutti li buoni in gran ſtima, come huomo giu

ſto, ch'ama più ſodisfara Dio, 8 alla propriacon

ſcienza, che alli amici.

Si diporti in modo, che li deputati poſſano ſenza

ſoggetto chieder tutto ciò biſogna per ſeruitio del

li amalati, perche s ogni volta ſgrida, ſi lamenta,

moſtra d'eſſer aſſaſſinato, etiam che poi dia quel gli

vien dimandato, laſcieranno patirli poueriiº -

mi, per non patir eſſi quella mortificatione.

Ricordiſi eſſer diſpenſatore, non padrone, 3 è

pur vergogna grande, che il Diſpenſiere habbi mali

termini con ſuoi Signori, parendo che colui è da

eſſi mantenuto, e gouernato, voglia gouernarli del

fatto loro, per fargli gratia. Non è poſsibile che ,

tù facci gratia agl'amalati, difficilmente ſodisferaia

gl'oblighi tuoi; e ſe non gli poi far gratia, perche ,

moſtrarti con eſsi tato ſgratiato, che debbano chie

derti per limoſina, e difficilmente ottenere il fatto

loro? Ne dico queſto,perche habbia da lamétarmi

de'Diſpenſieri, che ho pratticato, ma ſolo per in

ſtruzione di chi haueſſe da eſſercitar queſto carico.

Della diligenza ch'haurà da impiegare in notar

l'introito, e l'esito delle robbe, non dirò altro, eſe

ſendo certo che ciaſcuno ſuol eſſer molto auuertito

in quel che ſpetta al proprio intereſſe, e doue po

trebbe per mancamento di queſto patire notabili

danni. Non ſi laſci venir le vele in collo, come ſi

ſuol dire, procuri ſia prouiſto il Lazaretto per molti

giorni, perche d'altra maniera mancherà la proui
ſione
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fione in tempo, che biſognerà diſtribuirla: per tan

to ſarà a propoſito quando vien robbe in quantità,

porne vna portione da parte, e far conto che noi ſia

in caſa, per valerſene poi nell'eſtrema neceſsità, e

quido l'altra s'auuicina al fine, chiederne della nuo

ua al Proueditore, e ſicuro che con queſta ſollecitu

dine, e diligenza, difficil ſarà che taluolta non ſegua

ancora qualche difetto. Se neceſſaria è l'induſtria

per accumulare, non minor ſtudio ci vuole per co

ſeruar la robba. Ti ſaranno conſignate, per eſem

pio, 1o.corbe divermicelli, ſe li poni in luogo hu

mido,ò ſe eſſendo freſchi non liſte di in luogo aſciut

to,ſi guaſtano, e biſogna gittarli nel lettamaio, hau

rai 3. in 4 mila citroni, e limoni con altri frutti, ſe

non hai patienza di ſtenderli con la debita diſtanza

frà pochi giorni ſon tutti putrefatti, Ilche mi piace

auuertire, perche non v'è luogo doue ſia la robba

più ſoggetta al ſtrappazzo, che ne'Lazaretti.

Noi ritrouammo eſſer di grandiſsimo riſto

ro per gl'amalati prenderſi penſiero d' andargli

diſtribuendo li rinfreſchi, quali ſi ſerbauano nelle ,

noſtre ſtanze, perche ſe ben pare, che l'ufficio d'wn

Operario Eccleſiaſtico nel Lazaretto debba eſſer ſo

lo riuolto al ſollieuo ſpirituale degl'amalati, pure ,

malageuolmente ſi puol pratticar queſto, ſe non v'è

l'arbitrio anche del gouerno temporale, perche co

me il Sacerdote entra nell'Infermaria,e vede l'eſtre

mità delle miſerie, ſenza che gli ſia lecito in modo

alcuno rimediarui, e ricorrendo dal Superiore del

la caſa, qual non le vede, ſi ſtracca anche d'vdirle,

gli ſi ſerrà il cuore, e viue in vna continua malinco

nia; Ne vale in contrario l'eſempio dell'Oſpitale,

perche
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perche quiui entrano gli Protettori, e gl'altri Supe

riori, quali han da eſſer martellati dalle querelle de

l'infermi non ſodisfatti ; Ma nell'Infermarie de'

azaretti, non ponno aſſiſterui queſte perſone d'au

torità, perciò è ragioneuole, che ſe li Sacerdoti ſi

cötentano d'eſporſia ſi manifeſto pericolo per aiuto

del proſsimo habbiano arbitrio di miniſtrare agl'

infermi di quanto è nel Lazaretto, e d'ordinare al

Proueditore, che compri tutto ciò biſogna . . .

Così conceſſe a noi la ſplendidezza, e carità grande

de' noſtri Signori, etiam quando v'era il Rettore,

Secolare, che tutto quello ſi chiedeua per vtile de

gl'infermi, ſenza repplica foſſe proueduto di fuori,e

miniſtrato di dentro.

Ciò ordinò la prima volta l'Eccellentiſs. Signor

Negrone di Negro Preſidente all'hora nel Magiſtra

to della Sanità, e Sopraintendente alla Conſolatio

ne, in occaſione, ch'eſſendogli fatte lamente dagl'

vfficiali, che li Padri nel diſtribuire trapaſſauano la

meta prefiſſa, ſgridandoli diſse: per quello ch'ordi

neranno li Padri, non v'hà da eſser meta, ne taſsa ,

alcuna; Eſsi non van riſeruati in ſeruirgl'infermi

con la propria vita, e s'hà d'hauer riſerua in conce-,

dergli ciò che ſtimano a propoſito per vrile di quel

li ? ſi noti nel libro delle ſpeſe quanto ſi da agl'ama

lati di ſopra più per ordine delli Padri, che non vi

ſarà che dire, che faſtidio habbiamo noi in ſpendere

per vtile de noſtri ſudditi, e figliuoli? come meglio

ſi potrà mai impiegar' il dinaro? Et in vero no po

teua parlare più ſauiamente, perche le centinaia di

perſone conſta euidentemente eſser riſuſcitate in

Conſolatione da morte a vita per gli riſtori ch'ini,

- , tempo
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tempo opportuno ſe gli ſominiſtrarono. E per laſ

ciar da parte tutte le ragioni di ſpirito, come che,

fopportaſsero patienteméte li trauagli delle infer

mità,perche vedendoſi compatiti reſtauano anche i

ſolleuati, che ſi riduceſsero a riceuere li Sacramenti

con quiete, e diuotione; che moriſsero conformiſ

ſimi al Diuinvolere, e conſolati ancora, chiarove

dendo, che per mancamento del riſtori non erano

condannati alla morte; Dico che per fini politici,

anche trà barbari tornarebbe a conto far il fattibile

per riſanare qual ſi ſia pouero infermo. Voglio che

l'hauer per tali mezzi ſaluata la vita a Io huomini

ſia coſtato 1ooo.ſcuti ( ma ſi è ſaluata a più di ceto

con manco ſpeſa;)Non chiamavn Principe ſin dalla

Germania molti huomini, e li mantiene col coſto

di cento ſcuti l'anno?mi direte che queſti ſon ſolda

ti; e che difenſori ſi ponno ritrouare più fedeli de':

Cittadini? non ſi compra vn ſchiauo per ſeruitio

delle Galere con più cento diſcuti? Ma queſti ſer

uono,direte, e quelli non ſeruono? chi delli ſanati,

ne'Lazaretti afatica ne'molini, chi ne forni, chi nel

li orti, chi ti ſerue di facchino, chi di mulatiero, chi.

di ſpazzacamini,per non parlar di altri nobili eſser-o

citij. E ſe queſti miſerabili non vi foſsero ni torna

rebbe a conto comprarli, è per dir meglio farlive

nire con più rigoroſo prezzo di quello coſtino li ſolº

dati, e li ſchiaui ? Ilche m'è piaciuto auuertire per

inanimarli Principi ad imitatione de'noſtri Signo

ri, a ſcialaquare in beneficio degl'infermi li danari.

e Tardi ſi fece in Conſolatione ciò,che fù poi vtiliſ

ſimo, e di gra riſtoro alliamalati, cioè nutrire mol

tudine di galline, il che rieſce commodiſsimo ſenza

che
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che vi ſia ſpeſa d'un quattrino, per le gran robbe chi

auázano dagl'infermi, maſſime pane, e mineſtra ,

quali era tante, ch'auanti ci foſſero le galline, ca

gionaua dolor di cuore veder ogni giorno fidara ma

le tanto bene: per l'auanzo ſarebbe vna baia, ma ,

per il riſtoro di molt'infermi ch'abbominano l'oua

di piazza, temendo non ſian freſche, importa aſſai.

Chi irride queſti ricordi, non ſi dimentichi quello
dell'Apoſtolo. charitas benigna eſt. i -

- chirurghi del Lazaretto. capitolo 19.

HE vn'artefice nouello ponga la ma

no all'opra prima d'eſſer maeſtro, è

finalmente tollerabile, perche ſarà

ſempre leggieriſſimo il danno, che

può ſeguire dai peccati dell'arte»,

- ma ſe al nuouo Medico, è Chirur

go, manca laperitie nel meſtiere, ch'eſſercitano, gl'

errori loro, no ſi cancelleranno col ſangue dell'in

infermo, bensì ſaranno manifeſti nella di lui morte.

Ma vn gran auantaggio hanno li Chirurghi in té

po di peſte per il quale, ciaſcun, che non habbi mai

tocco raſoio, è adoperato lancetta, è maneggiato

vnguenti, può eſſercitar la chirurgia per non eſſer

ſogetto ad eſſer cenſurato, potendo preualerſi della

ſcuſa per riparo, e ſcudo del proprio valore. Ogni

piaga non ben curata, ſe di ſua natura non è incur

rabile, è ſempre attribuita alla colpa del Chirurgo,

fuorche la peſtilentiale, qual ſe non è ſanata, non è

ſua vergogna, potendo ſempre dire, è morto di pee

ſte, come per il contrario, ſe lo riſana s'acquiſta,

H h h grand'
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grand'honore, parendo a tutti, che ſia perſona di

gran valore, per hauer domata la gran beſtia.

Due barberotti vn giorno gareggiauano inſie

me d'eccellenza, 3 vno di queſti facendoſi grande »

nell'arte della Chirurgia, moſtraua ſprezzo del cô

pagno, a cui egli riſpoſe, dimmi, chi hai tu guarito?

il tale, e la tale, e lo conduſſe a moſtrarglieli; era el

la peſte, replicò queſto è per certo affermò lui, e di

ciò ti vanaglorij? ſe foſſe altra piaga, bene, ma com'

hai ſanata la peſte, non è gran coſa, ciaſcuno il puol

fare, ſi come ho fatt'io con tant'altri.

Venendo vina volta dalla Città,m'incontrai con ,

vn pouer'huomo, e nel diſcorrer ſeco, li dimandai,

s'hauea hauuto il male. Affermò; E come ſiete gua

rito? ſoggionſi, con il ſterco, riſpoſe altro medica

mento non adoperai in tutta la mia infirmità, ſorriſi

a queſta riſpoſta, non ridete Padre, diſſe, nella ſtra

da de Tacconi, tutti quelli ſono riſanati, non han

no adoprato altro medicamento, che queſto. In fat

ti habbiamo veduto nel noſtro Lazaretto di Conſo

latione molti barberotti hauer fatto buoniſſime cu

re con ſodisfationevniuerſale, talmente, che poco

ſicurano gl'infermi eſſer medicati da queſti, è da

barbieri - , e , - - - - - -

Vi è la ragione perche la peſte ſuol sfogare la ſua

malignità in trè modi, ciò è in petecchie nere, è

in carboni, è in buboni, e parotidi, che ſe ben in di

uerſo luogo, fanno l'iſteſſo effetto, che li buboni; ſe

sfoga in pettecchie, è sbrigato l'infermo, le ſperan

ze ſon diſperate, non accade penſarci, 8 io ſtimarei

non minore miracolo veder riſanar vno con queſti

ſegni, che ſe vedeſſi ſuſcitarvn morto,perche d'vna

- , - - - - - gran
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gran moltitudine, che ne ho notato in Conſolatio

ne, & altroue, niuno è campato, etiam che ſi faceſ

ſe proua con pretioſi cordiali, con cauar ſangue da

tutte le parti del corpo, per diuertirla malignità del

veleno.

Ebenſi degno d'eſſer ponderato, che trà tutte le

morti, niuna ne ho auuertito più dolce (ſe dolce e

puol eſſer mai chiamata la morte, vltimum omnium

terribilium) quanto queſta di pettecchie, per l'ordi

nario non han dolor di capo, non ſon ſoggetti ne a

vomito, ne a freneſie, ſtanno in propoſito, e ragio

nanoſin all'ultimo, guſtano il cibo,S in ſomma vina

gran parte di queſti ſi credono tanto ben ſtanti, che

difficilmente ſi perſuadono douer morire. Ero ſoli

to auuertirli del lor pericolo, acciò ſi preparaſſero,

che in fatti altra è la preparatione fà vno, quan

do è certo douer morire, da quella, quando ſtà trà

il timore, e la ſperanza. Auuertij particolarmente

di queſto vin Sacerdote tanto lontano da volermi

credere, che ſi poſe a ſpaſſeggiare, dicendomi ſe noi

mi ſento dolore alcuno, come ho da morir così pre

ſto? Ritornai da lui frà due hore, e lo ritrouai

ImOrtO -

Se poi il contagio sfoga in buboni, è parotidi,

come, che in tutti gl'infetti, hanno l'iſteſſo effetto;

vedi ſolo vna volta il Chirurgo, che li applica vna,

è più ventoſe, e poi gli ponevna pezza d'empiaſtro

attrattiuo, e maturante inſieme, e quando ſia la ma

teria ben cotta taglia, e vſcita, che ſia la putredine,

v'appone la tenta, e così ogni giorno la và replican

do con l'empiaſtro ſin'ad eſtraerne il carniglione ,

qualeſtratto, il patiente ſi può ſtimar ſanato; tè ſei

- H n n 2 ſubito
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ſubito Chirurgo, 8 acquiſti vn'honore immortale,

nel Lazaretto, e beato, chi è" di vederti, per

che li par di veder l'Angelo Raffaelle.

Il carbone ſubito ſcarnificato d'ogn'intorno,eta

gliucciato nel mezzo, acciò nò ſi diffonda il ſuo ve

leno, con vn poco d'vnguento lenitiuo, e corroſiuo

inſieme, ſi matura, e preſto lo ſradichi.

E queſta è la facilità, che con vn barile d'wnguen

to della ſteſſa ſorte tu medichi ogn'infetto della me

dema conditione, qual ſe gioua ad vno, ne và in co

ſeguenza ſia gioueuole a tutti, e quando ben il Chi

rurgo faccia più ſpropoſiti in curarti, che quel vil

lano, qual ſi preſe l'aſſonto di medicare S.Bernardo,

non habbi febre,ti faccio ſicurtà della vita, al più

degenererà la piaga in fiſtola, è cancrena; per il cô

trario, ſe pochi giorniti continua la febre, benche

foſſe tuo Medico, e Chirurgo,Eſculapio, è Galeno,

tu v'hai da laſciar la vita.

Gl'vnguenti ſono quaſi tutti a propoſito,purche

ſiano atrattiui ſul principio,appreſſo maturanti, poi

reſolutiui, e conſolidatiui ſul fine. Io che mi ritro

uai alle ſtrette d'vnguenti per eſſer mancati nella ,

Città quelli li fabbricauano, e perche ve ne voleua ,
ogni giorno vn carico da facchino, ne faceuo fare a

queſto modo; pece nera, e greca, cera bianca, e roſ

ſa, ſongia di porco, trémentina,oglio con qualch'al

tra miſtura,tutto bollito riuſciua ottimo per tirare,

a fin di maturar, e riſoluer poi, valeua l'iſteſſo, ma ,

ſenza pece, e con manco cera; in qualch'altro modo

ſe ne faceua, eſſendo l'oua il principal ingrediente.

Vero è, ch'io non ſon Chirurgo,ne Medico,e mi do

uerei vergognare di moſtrarmi maeſtro di quella ,

- -- profeſ
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ſione, della quale mai fui diſcepolo, pure, parmi né

ſia intollerabile vdir da me, quel che ci minor eſpe,

rienza, ſi è pratticato in tant'altri. Conoſco, e con

feſſo, che li mentuati vnguenti erano imperfetti,

pur ſe volete biaſimar l'vnguento, né è ragione bia

ſimare, chi l'adopraua, perche ſi come noi lodiamo

la prudenza di quei marinari , ch'eſſendole tol

te le vele in barbaria, ſi valſero delle tende di panno

in lor luogo, quando peraltro l'hauereſſimo ſtimati

pazzi; Così non mi par douere debba eſſer ſprez

zata l'attione di chi fabbricò vnguenti imperfetti,

in tempo che non fù poſſibile hauerne de migliori.

Mi diſſe vna volta il Sig. Commiſſ ch'vn Medico

famoſo, non approuaua queſti miei vnguenti, e che

però non era ragione vſarli; riſpoſi, me ne pro

ueda delli ottimi, ch'io gitterò a fiume queſti da lui

ſtimati cattiui; Anche li palati delicati aſſueti,a vi

uande eſquiſite, 8 a vini pretioſi,in tempo d'eſtre

ma necceſſità, mangiano il biſcotto putrefatto, e,

beuendo ſi turano il naſo, e chiudono gl'occhi per

non veder l'horrore, e ſentir il puzzo di quell'ac

qua fetida ; non diceua il S. Giob -2ge prius nolebat

tangere anima mea, nune pre anguſtia cibi mei ſunt º O

quante coſe ſi deſignano da vin bell'intelletto, che ,

poi le mani dell'iſteſso, ne pur vna ne principiareb

bero,nò che ne perfettionaſsero molte, quanti dan ,

regole hora di buon gouerno, e con il lor ſagace in

gegno han rimediato a tutti li mali della Città,qua

do che ſe tutti haueſsero hauutovna prattica ſimile

ad eſsi,non vi ſarebbe certo ſtato diſordine, perche

tutta la Città ſarebbe andata in faſcio? E facile hora

proueder d'ogni coſa, che per gratia del Sig. con ve

ne biſogna alcuna. Del
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sſe I Cuochi ſogliono eſser galant'huo

mini,guſtano d'hauer molti amici,

godono ſtraordinariamente della ,

conuerſatione, ſi compiacciono d'

eſsere viſitati, aſpettano auidamé

te lode per le lor preparate viuâde,

in modo, che s'affligono fuor di miſura, quando s'

auuedono, che non ſon ſtate aggradite; ne tanto ap

plauſo pretende vn famoſo Capitano per qualche ,

glorioſa conquiſta, è per l'eſpugnatione d'alcuna ,

fortezza, com'eſsi per hauer fatto qualche nuouo

intingolo valeuole ad irritar l'appetito; Quindi n'

auuiene, che ſi come negl'amalati non ritrouano

paſsatempi di conuerſatione, ne applauſi delle loro

fatiche, ne parole di biaſimo per eſserne lontani,

vi vuole molto, che ſi affacendino da propoſito per

eſsi. -

Queſto ha da ſucceder, gridi il Superiore quanto

vuole, il peggio ha da eſser degl'infermi, mille volte

l'auertiuo,la miglior portione, li ſtalli di carne più

tenera ſian degl'amalati, non v'è rimedio; a queſto,

a quell'ufficiale, a queſto a quel ſeruitore han da eſ

ſer diſtribuiti, dicono di farlo, ma in fatti, prouerbia

ſunt probata verba, occhio non vede, cuor non dole;

non entrano eſſi nell'Infermarie, computandoſi trà

netti, non vedono le miſerie, non odono li lamenti,

che gran fatto laſciano gridare? In queſto ha da eſe

ſervigilantiſs. il Rettore, perche ſe ben non potrà

euitare tutti gl'inconuenienti: pure entrº" tal

- V Qlta
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volta in cucina, 8 interrogando il Cuoco, per chi è

preparato quel tegame? quella pentola? perli tali;S

Doue è la portione delli languidi? è queſta: horsù ſi

faccia permuta, ſe non volete trattar meglio li Si

gnori del ſerui, almeno trattateli vgualmente. Au

uerto però, che talvolta per vtile delli ſteſſi infer

mi, è meglio diffimulare, maſſime quando ſi parla ,

de'Chirurghi, acciò ſdegnandoſi non ne patiſſero la

pena quelli meſchini, maſſime, che li piagati vor

rebbero meglio patir mancamento di cibo, che d'

vnguenti, con tutto ciò gridi, eſclami, ch' altri no

ſian trattati meglio degl'infermi (parlo de languidi)

che alla fine quando vedranno, ch'opera con buon

zelo, e parla ſi ragioneuolmente, ſi vergogneranno

lamentarſi di lui. - - - - - - 1

Io hò quaſi vn propoſito di non corregger mai

Cuochi de loro errori di cucina, perche l'eſperien

za mi moſtra,che volendo euitar il diffetto li faccio

peccare per ecceſſo; per eſempio li auiſerò, che la

mineſtra era troppo cotta,eſsi per moſtrar di far co

to dell'auiſo, vn'altra volta la danno quaſi cruda,

V'era ſale ſouerchio, 8 ecco l'emenda, nell'auenire

più inſipida, che l'acqua; Queſta carne era abbrug

giata, ve la danno in appreſſo ancor inſanguinata -

Non vorrei, che il Cuoco cucinaſſe la carne portata

quella mattina dal macello, ch'altrimente ſarà oſti

nata, e per l'ordinario, fi amminiſtrerà poco men ,

che cruda,ò biſognerà differir il pranſo a hora dice.

na. Pertanto procuri hauerla ſempre alla ſera, che

così innanzi giorno ponendola al fuoco potranno li

poueri amalati eſſer al tempo debito reficiati.

a E perche il voler trattar tuttigrintimi"le ,

- - ſteſſe
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ſteſſe viuande, e ſarebbe vnveſtir tutti d'wna miſu

ra, e d'wn panno, è neceſſario prepararle diuerſe ſe

condo la diuerſità degl'infermi, e delle infermità,

perciò giudicherei bene, che il Rettore deputaſſe ,

vna, è più donne di matura età, e molto prattiche o

in cucinare, quali haueſſero penſiero di prepararli

cibi ſecondo il biſogno, andando eſſe in volta per l'

Infermaria a fine d'informarſi: queſto modo l'hô ri

trouato vtiliſsimo, e di gran ſodisfattione, che per

altro non era poſsibile, che li languidi rimaneſſero

mediocremente ſeruiti. Non ſcarſeggi la robba a

queſte donne,che altriméte la penuria ſarà dell'ipo

ueri infermi, volendo facilmente ſeruir non meno

a ſe ſteſſe, che a quelli, benche in vero, le depu

te in Conſolatione, e nel Lazaretto della Foce ſer

uirno ſempre con gran carità. - - - - -

: Non fù però in ogni tempo queſta regola, per

che nella gran furia era impoſsibile vſar particolari

tà più che tanto, e gran fatto era poter ſupplire nelli

eſtremi biſogni; anzi che non eſsendo ſufficienti le

caldaie, benche grandi, e molte, biſognaua per il

pranſo, e cena riempirle più volte.

Patiſcono oltremodo gl'infermi li cibi cucinati

nel rame, però procuri ſijno le caldaie ben ſtagnate,

ne aſpetti a rimediarui, quando diuampando l'in

cendio per la Città, tutti li bottegari ſon fuggiti,

perche all'hora il male ſarà irremediabile. Auuerta

ilCuoco prima di por l'acqua a cuocer per bere,che

le pentole ſia nettiſſime, perche è vn tormento del

poueri infermi, beuere l'acqua imbrodata. L'oua ſe

non ſon freſche, vogliono eſſer ben cotte, altrimete

ſtomaccano gl'infermi. Non faccia tante zuppe a
i COI)lla
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conualeſcenti affamati, perche ad eſſi non giouano

che queſto male ſenza appetito difficilmente riſana,

& agl'infermi nuoce, che mangiano poi la mineſtra

mal conditionata. Per vltimo habbia carità, operi

per amor di Dio, ſia il ſuo fine non ſolo d'wtilitarſico

quella miſerabile mercede, ch'aſpetta, ma princi

palméte d'arricchirſi in Cielo, che a queſto modo

opererà lodeuolmente, S haurà mille benedittioni

da tanti pouerelli, che gl'otterranno la benedittio

ne da Dio. -

Dellaſernità del Lazaretto. Cap. 2 r.

g I ſuol diſtinguere la ſeruitù in due,

claſſi, le quali non hanno commu

nicatione inſieme, ſe non di paro

le; l'vna ſi chiama de'netti, e l'altra

de brutti : queſti ſeruono imme

diatamente gl'amalati, quelli ſon

diſtribuiti per l'officine. Tal diſtintione, è ſepara

tione, come vogliam chiamarla,è ſommamente vti.

le, perche in fatti dal tempo che fù fondata Conſo

latione ſino a Maggio, non credo ſian morti più di

due ſeruitori netti, cioè vin garzone del Speziale, 8.

vn facchino, di done ne argomento, che il ſemplice

contatto così alla sfugita, nulla vaglia per impeſta

re, ſtante che ho veduto più volte ſeruitori netti, e

brutti tre ſcar inſieme, ne perciò riceuerne nocumé

to alcuno, e par a punto, che queſt'eſperienza con

fermi l'opinione di Galeno, qual parlando di con

tagio dice. Aaemadmodum etiam, quod peſtilens aeris

conſtitutiofebris conciliet, quodg periculoſa ſit conuerſa

1 1 i 10
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tio cum laborantibus peſtilenti morbo, cum mimirum is non

ſecasſit contagioſus, quam/cabees, aut lippitudo, ma ſe la

peſte è ſolamente contagioſa, come la rogna, 8 il

mal d'occhi, ſi come queſti mali ricercano qualche

tardanza, e permanenza, anzi continuatione di co

tatto, per riprodurſi in altri, par che ſia coſa ridico

loſa il ſpauentarſi di conuerſar con vn'infetto, come

ſarebbe, ſe altri s'inborridiſſe di contrattar con vn

rognoſo, è mezzoguercio.

Quando poi nel meſe di Giugno per la gran mol

titudine, che riempì tutto il Lazaretto,reſtò infetta

ta l'aria, all'hora, anche li netti reſtarono da queſta

pece contaminati. Trè Speziari con loro aiutanti,

Monitionero con ſuoi figli; Cuoco, e garzoni di cu

cina, Facchini, e Lauandaie di caſa, in ſomma non

ve ne reſtò vno, tutti furno paſto della gran beſtia ;

talche in vin Lazaretto la diſtintione de'netti,e brut

ti, pare poſſa differire, ma non impedire la morte.

Da qui mi confermo nella mia opinione, che chi

vien a ſeruirvn Lazaretto, per guadagnar céto dop

pie il giorno, è pazzo ſpedito, incatenatelo, a punto

come fareſte ſe vno ſi voleſſe piombar nel mare,a fin

di peſcar l'oro, che iui ſtà ſepolto. Fui ricercato ſul

principio ch'entrai in queſto luogo, voleſſi procu

rar da Seſtri donne per ſeruir le amalate di conta

gio; ſi trattò del ſalario: parendomi poco,m'adope

rai foſſe accreſciuto: mi riſpoſe il Sig. Commiſſario,

ch'era ſufficiente, e fece il conto, che importaua

vna buona ſomma l'anno, ah Signore,li replicai, e

quante ſi crede ella, debbano di queſte donne pren

der il ſalario d'wn meſe?Ne vennero otto vinitamen

tescrebbero poi quelle di queſta terra,forſe fin avéti,

Il dl
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ma non mi ricordo, ne riportaſſero la pelle, altre,

che cinque, che pur l'hebbero vn tempo lacerata .

L'iſteſſa carriera caminarono l'altre,ne io sò d'alcu

na, che ſia ſtata priuilegiata; hor chi non chiamerà

pazzo colui, ch'entra in queſta tana di draghi, e ba

ſiliſchi, ſol per fine di raccoglier oro ? Queſta con

ſolatione ho, che a quanti per mezzo mio ſon en

trati a ſeruire, ſempre li feci queſta proteſta, che ſe ,

per intereſſe veniuan a ſeruire erano a fatto priui di

giudicio, perche queſt'attione non era da farſi, ſol

che per vn fine altiſſimo della gloria di Dio; onde li

diceuo,voi infallibilmente,ò hauete da eſſersbrana

ti, è morſicati da queſta indomita fiera: preſuppo

niamo, che ſolo ſiate morſicati, che ve ne pare ? v'è

forſe infirmità più doloroſa, e ſtomacheuole? Voi,

vomiti, deliri, freneſie, dolori intenſi di capo, febri

ardenti, ne ſenza ferro, è fuoco ſi puol ſanare. Oh

Dio che piaghe ſpauenteuoli ſi vedono in molti;

a tal'vno manca la polpa d'vna gamba, vin'altro ha

il petto ſquarciato, queſto ha le vene della gola tut

te ſcoperte, quello hà piaghe ſi profonde sù le ſpalle,

che vi ſi naſconderebbe vn pane,chi hà la faccia tut

ta carboni, che par vſcito da vina fornace, nevi ma

cano molti, che paiono impiagati nò, bensì vnaſoi

piaga. Ma ſopratutto, è inſopportabile il fetoreo,

ch'haurai da ſoffrire in mezzo a tante lordure, e o

ſchifezze, mentre ſtillerai per ogni parte putredine,

ne poſſo prometterti vn ſtraccio daraſciugarla. Ma

sù preſupponiamo, che ti ſingolarmente priuile

giato, non t'appigli il male, che fatiche hauerai da

tollerare?da te hà da eſſerbandita la quiete, 8 il ri

poſo; il ſolo cibo t'abbonderà, ma come potraimá

: li i 2 giare
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giare in mezzo a tante ſporcitie con hauer ſempre,

ſpettacoli horrendi di moribondi, e di morti, anzi

di putrefatti carnami ? Tu haurai da raccoglier

tutti quei ſtracci inzuppati di marciume, tù a vuo

tar tanti vaſi di coitumelia,tù ad aſciutare tanti vo

miti, tà a raderli capelli, 8 a nettar il capo a tanti,

che bollono di pidocchi,tù a vdir di continuo ſtri

da, clamori, e maledicenze, eſſendouene molti, che

cum benefeceris, peiores funt, e per ringratiamento

de'riceuuti fauori, ti beſtemmiano, tè haurai da

ſpazzar radiche di carboni, e carnucci di buboni,tù

a interromper il ſonno nel più profondo della notte,

tù finalmente mentre ſtarai quì, hai da far conto d':

eſſere bandito, incarcerato, anzi ſepolto.

. Mi preſi più volte piacere di ſpauentar le perſo

ne, perche non voleuo reſtaſſero ingannate, e certo

con mia grandiſſima conſolatione, ne ritrouai mol

te volonteroſe di patire, e morire; trà le altre mi

edificarono due Dözelle di Seſtri bé nate, e di qual

che ciuiltà, alle quali moſtrandomi ritroſo in rice

uerle cô opporle le ſteſſe difficoltà, mi replicarono

più volte, perche ſi vien a morire per noſtro Sign.,

e perche ſiamo certe, che chi muore ſeruendo l'im

peſtate, guadagna indulgenza plenaria, ſiamo riſo

lute di ſeruire i proteſtandoſi inſieme, che mercede

alcuna temporale non voleuano della loro feruitù;

mi ſpiace non ricordarmene il nome, ma poco im

porta ſian famoſe in terra, mentre come piamente ſi

può creder ſon glorioſe in Cielo.

Mi ricordo ch vn giorno eſſendo qui intrate al

cune figlie del Refugio per ſeruire, le quali moſtra

uanſi allegre, come ſe foſſero venute a nozze, le diſſi

- i a che
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a che ſiete venute voi altre,e doue vi credete eſſere?

frà 15 giorni la maggior parte di voi è sbrigata; sé

zapunto sbigotirſi riſpoſe vna; E che gran coſa ſarà

perder la vita per Dio, métre egli è morto per amor

noſtro? non s'ingannarono,ne io le burlai, perche di

quante ve ne ſono intrate, toltone due, che pur heb

bero il male, tutte ſon morte, è per dir meglio viſe

ſantoculisinſipientiam mori. Sap.3. -

E che forſe pretendeuo io con ſimili ragioni, che

li poueri veniſſero a feruire ſenza ſalario è non per

certo, che ben ſi puol ſeruire con carità, e prender

la mercede,ſi come ſi potrebbe ſeruir ſenza mercede

temporale, e per ſuperbia, è per altro vitio reſtar

priuo del premio eterno. Oh quanti ne ho notati

de' mercenarij, che ſeruiuano con tal affetto, e dili

genza,che poco più ſi ſarebbe potuto deſiare in Sá

ti ! prendere nelle braccia amalati, che pareuano ca

daueri ſpiranti, 8 in realtà noi eran meno abboni

neuoli, che carogne fetenti; Vna ſeruasò, ch'ogni

giorno lei ſola rifaceua i letti di trè inferme, che,

erano trè cloache di ſporcitie, ne ricercaua aiuto

alcuno, e pur queſta era la minima delle ſue fatiche;

di molti altri ſeruitori,e ſerue, sò che ſi priuarono

delle ſtraponte, coperte, e lenzuoli per ſoccorſo de

gl'infermi, 3 in ſomma poſſo con verità dire di non

hauer oſſeruato minor virtù in molti mercenarij,

che negl'altri. i -

Anzi aggiongerò d'auantaggio, che difficilmente

accettarei perſone aſeruire, che non fuſſero ſalaria

te, perche è ſon ricche, è ſon pouere, ſe ricche non

è ragioneuole conſtringerle a eſſercitar certi mini

ſteri, che quanto più ſon vili, tanto meggio"
- - OIl
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ſon neceſſari, ſe ſon pouere di che han da viuere? è

forſe ragioneuole, che faccino elemoſina al publico

di ciò che li biſogna per eſſi, è per la lor famiglia? &

infatti toltone alcuni pochi, de'quali pareami ha

uer baſteuol fondamento da fidarmi, fui talmente,

fiſſo in queſt'opinione, che ſe ben molti s'offeriuan

di ſeruir ſenza mercede, mi dichiarauo, che voleuo

foſſero ſalariati, ſoggiongendo, ſe non vorrete li da

nari, ne potrete regalargl'infermi; e queſto oltre

alle ragioni già dette, perche l'eſperienza moſtrò

eſſer così neceſſario per il buon gouerno.

- Se mi foſſe lecito dar conſiglio a quelli, che deuo

no eſſer riconoſciuti per Signori, e maeſtri, pre

garei li Magiſtrati de'ſecoli auuenire, che ſeguendo

contagio nella noſtra Città, non pagaſſero tutti li

ſeruitori vgualmente, perche in vero, Nihil eſt ine.

qualius ipſa equalitate; a talvno ſi dà cento, che non

merita dieci, e ſi da diece,a chi non ſarebbe ſufficié

te pagato con mille. Vna ſol difficoltà patiſce que

ſto buon gouerno, che per altro impenarebbe l'ali,

non che muouerebbe li piedi a ſeruitori, 8 è il ri

trouar teſtimonij degni di fede: e pura queſto vi ſa

rebbe rimedio con chiamar da parte tutti li ſeruito

ri, ſenza che vno foſſe conſapeuole dell'altro, 8 in

terrogandoli della diligenza, e bontà di ciaſcuno, e

qual ſopra tutti ſeruiſſe fedelmente: Due di queſti,

ch' haueſſero più voti fauoreuoli, ſi potrebbero

elegger con giuramento di ſegretezza, acciò ogni

meſe paleſaſſeroli ſeruitori poltroni, & infingardi,

per riconoſcerli, ſecondo i loro meriti; ne in ciò

vorrei ſi moſtraſſeroli Signori intereſſati, anzi quel

lo toglieſſero agl'indegni, ſtimarei aproro"
- atO
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dato a quelli, che ſoprabbódarono agl'oblighi pro

prij, che certo ne ſeguirebbero ottimi effetti, e con

manco ſeruitù ſarebbero gl'infermi meglio ſeruiti,

ſtante che Spes premy ſolatium ei laboris. S. Greg.

-
-
-

Beccamorti del Lazaretto. Capitolo 22.

SM Veſt'vfficio, che ſi computatrà quel

i li della miſericordia, di ragione do

urebbe eſſere da tutti honorato, ta

topiù che ſi come è coſa glorioſa ,

ſeruiragl'impeſtati viui, non vedo

perchenon debba eſſer tale l'inter

rarli morti. Che forſe è meno trauaglioſo queſto

miniſterio di quello dell'ordinaria ſeruitù? è pure ,

è meno neceſſario, S. vtile al pubblico? è vero la

perſona a minor pericolo ſtà eſpoſta ? Tutt'il con

trario. E più trauaglioſo, più neceſſario, più vtile,

e più pericoloſo inſieme ; Ne in proua di queſto

vi vogliono ragioni, cheben chiaro appare,che tut

ti poteuano ſeruirgl'impeſtati in Conſolatione,non

però tutti interrarli, maſſime auanti che s'apriſſero

le ſepolture della Chieſa, per eſſer di neceſſità por

tarli molto lontani, eſſendo già tutti li terreni vici

ni occupati da cadaueri; ma tanto è alieno da eſſer

venerato queſt'vfficio, ch'anzi non ve n'è vn'al

tro, come queſto vitupato; ne ſaprei addurne altra

ragione , ſolo che communemente tutti li mi

niſteri temporali, quanto più ſono neceſſarij,& vti

li, tanto ſon più ſprezzati; al contrario di quelli,che

poco, è nulla biſognano, che ſon maggiormente ſti

mati; che eſſercitio più vitile, e neceſſario, di quello

- - - - d'vn
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d'vn contadino,e d'vnzappatore, che apre le viſcere

della terra, acciò ingrauidâdoſi di frutti,li partori

ſca a noi? e pure come ſi dice, Ruſtica progenies, par

non ſi poſſa dir peggio. Puol eſſer più neceſſario l'

vfficio d'vn mulatiero, d'vn ſpazzacamino,d'vn fac

chino? ma come ſon ſtimati? che ſarebbe della Cit

tà, ſe no vi foſſero Birri, Barigelli, e miniſtri diGiu

ſtitia? ma queſti s'hanno quaſi per infami. In form

ma eſſaminate bene, e vedrete, che quanto più vin

miniſterio è vtile, è neceſsario, tanto è più vile, e ,

ſprezzato. Al contrario, che neceſſità v'è di pitto

ri, e ſcultori? e pure chi è perfetto in queſt'arte è ſti

mato incomparabilmente:e così di tutte l'altre pro

feſſioni, ſe ben conſiderate, vedrete, che come po

co importano, molto vagliono nell'altrui opinio

ne. Queſta dunque ſarà la cauſa, per la quale ſono

ſprezzati li beccamorti? Mi dirà alcuno, io non li

ſprezzo per queſto, ma per li loro mali termini, e,

coſtumi. E che viti hanno 'rubbano; han forſe ,

rotto botteghe, è ſcalinato fineſtre, è aſſaſſinato a

mezza ſtrada? nò, ſolo che con occaſione prende

uano li cadaueri,rubbauano tutto ciò le veniua alle

mani; io non mi merauiglio di queſto, merauiglia

ſarebbe s'haueſſero operato al contrario.

- Vna volta ſtauo ponderando qual foſſe la cauſa ,

perche nel mondo ſi commetteſſero più peccati in

altri viti), che di latrocinij, & il fondemento della ,

mia merauiglia era, perche chiaro appare, eſſer l'

huomo inſatiabile dell'wtile,a punto, a punto, tito

quanto è inſatiabile dell'aria, la quale ne mé per vin

momento può ceſſare di attrahere; Non pris ſatia

buntur corda hominum auro, quam aura corporaſatientur,

- dice
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dice S. Bernardo. Hor diceuo io, ſe tanto ingorda

è la natura dell'huomo,perche meno peccati com

mette in rubbare?ne ritrouai queſta ragione,la qua

le ſe ben parrà dozinale, la ſtimo però veriſſima. Si

tengono ſerrate le botteghe, ciaſcun cuſtodiſce mol

to bene le coſe ſue, perciò poco ſi rubba.

Vna volta confeſſando, interrogai il penitente ,

(qual di già ha terminato ſuoi giorni) s'haueua deſi

derato robba d'altri; a che effetto, Padre, riſpoſe,

hò da far vin peccato ſenz'alcun profitto ? quando

l'hauerò deſiderata, l'hauerò forſe conſeguita? Cer

to, ch'vn forfante, non ſi poteua moſtrare più huo

mo da bene di coſtui, perche ſi come è ſauiezza gra

de far di neceſſità virtù, così gran prudenza d'vn ,

maluagio è,già che non può far il male determinarſi

di non farlo, alienando l'affetto,doue sà che non po

trà giongere con l'effetto.

E ſe le Città non ſapeſſero ben guardarſi l'ingor

digia d'vn ſolo, non ſe le diuorarebbe tutte? non

pianſe colui quando inteſe, che v'erano più Mondi,

conſiderando, che non ancora vin'intiero n'hauea ,

occupato? Flet Alexander(dice Plutarco) propter in

finitos Mundos ab Anaxagora auditos. Non diſſe libera

mente quell'altro a principali della ſua corte, cogi

tationem ſuam in eo eſe, vt omnem terramſuo ſubiugaret

Imperio ? Iudith.2. Oh miſero affamato Nabucodono.

ſor, tu hai in vn boccone diuorati li vaſtiſſimi Re

gni del potentiſſimo Arfaſſad, e non ti baſta? e vuoi

dunque diuorare tutta la terra?e come potrai dige

rirla?anzi come potrai guſtarla? non ſai che li beni

terreni con non habentur,in deſiderio, cum habentur in

faſtidio ſunt? e che ſi ama dunque di queſta terra ſe
. - K K K IlOIl
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non la fame di quella º Faſtidio ergo noſtro tabeſcimus,

(dice S. Gregorio) di longa inedia peſtefatigamur. Et

qui a guſtare nolamus intus paratam dulcedinem amamus

foris miſeri famem nostram. Hom. 3 d.

Ne per queſto vuole chi è tale eſſer vituperato

come ladro, è infamato com'aſſaſſino, benſì hono

rato come famoſo Eroe, ad vguaglianza de' Semi

dei; benche non indiſcretamente ſi potriano humi

liare, come humiliò quel corſaro il gran Macedone,

quando queſto ſdegnato contro di lui, lo maltrattò

come ladro, 8 aſſaſſino; Dunque, riſpoſe il corſa

ro, io ſon ladro infame, perche rubbo qualche pic

colo vaſcello, e voi ſiete vn gran Capitano, perche'

con eſerciti formidabili, e con armate poderoſe,

depredate Città, e deuaſtate Regni intieri?

Non dico queſto,perche voglia giuſtificare li fatti

de'becca morti, ch'anzi li vitupero, S abbomino,

quando non ſono conformi alla ragione, S al preſe

critto della Diuina legge, ma ſolo perche vorrei foſº

ſero lapidati a ſomiglianza dell'adultera delVange

lo. 2ai ſine peccato eſt iaciat in eos lapidem, ne meno

è ch'io preſuponga, che ſe be l'occaſione fà l'huomo

ladro, tutti quelli che ſi ritrouano nell'occaſione ,

rubbino, anzi che in Cóſolatione ce ne furono mol

ti, che tal hora fedelmente mi portauano danari of

fertigli dagl'infermi, quali ſenza mia ſaputa haue

rebbero potuto naſcondere, 8 altri in maggior nu

mero ne hd in altri tempi conoſciuti, che cò ogni

fedeltà maneggiauano le robbe del loro padroni.

In Conſolatione certo poco ponno hauer rubba

to li beccamorti, perche queſt'accordo ſi fece trà

eſſi, 8 i ſeruitori, che s'alcun moriua, prima d'eſſer.

ſpogliato,
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" le ſpoglie foſſero de'beccamorti,come di

quelli, ch'erano ſotto la lor giuriſdittione,8 a quali

niun oſſequio, è molto poco poteua hauer fatto la

ſeruitù: ma ſe moriuan ſpogliati, il che ſeguiua per

ordinario, la preda era de ſeruitori; onde li poueri

beccamorti non haueuano commodità alcuna di

rubbare; & io per me credo, che la maggior parte di

quello , ch'han tolto queſti meſchini, tanto nella ,

Città, come ne Lazaretti, l'habbino rubbato dalle

fiamme. 5 - -

Vorrei poterli difendere, perche gli ſon troppo

obligato, eſſendo ſtato vin gran tempo, che ſenza d'

eſſi non poteuo viuere. . . . .

Mi ſouuenne in tate mie miſerie vna ſauia riſpo

ſta, che fù data in Napoli, davn ſaggio a Carlo V.

l'interrogò queſti, in che ſi credeua conſiſteſſe la fe

licità d'vn huomo; Riſpoſe egli, in non albergar

ſoldati. Pare a prima viſta queſto detto ſpropoſita:

to,ma io la ſtimo vna ſentenza ſapientiſſima, perche

ſi come l'eſſere libero da vin gran male,e tanto quito

hauer vn gran bene, onde ſe interrogherai vn poda

groſo, in che conſiſta la felicità humana? ti riſpon

derà; nell'eſſer libero da tanti dolori ; all'incarce

rato, & incatenato parrà non vi ſia altro bene,

al mondo, che l'eſſer ſciolto è in libertà; così di

ce coſtui, la felicità d' vn huomo conſiſte in non

albergar ſoldati, perche ritrouandoſi egli tenu

to ad albergarli, chi l'haueſſe liberato da ſi gran ,

male, ſarebbe ſtato vin'apportargli gran bene; all'º

iſteſſo modo chi m'haueſſe vi tempo ricercato: in

che conſiſte la felicità d'vn'huomo? gli hauerei ri

ſpoſto, in non eſſer ſepoltovº"sofie
- - - 2. d
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ad habitar con morti: e ſe li beccamorti più volte,

mi liberarono da queſta eſtrema miſeria; perche noi

deuo difenderli? tanto più che queſto era il mio pri

uilegio, che li primi morti ſepelliuano, gli toglie

uano innazi la mia camera: oltre di ciò gli ſon obli

gato, perche eſſendoſegli rappreſentate molte oc

caſioni d'vtilitarſi più che in Conſolatione, non

mai m'abbandonarono. E certo, che quando vede

uovn beccamorto ne'tempi,che ſolo ſignoreggiaua

la morte, mi pareua di veder vn Prencipe, è alme

novn ſuo Luogotenente, Schaurei temuto più con

triſtarvno di queſti, che l'iſteſſo Prencipe: Ma in

fatti anch'io prouo in eſſi, che non vi è coſa più vile

del beneficio, doppo che s'è riceuuto, come ben

diſle colui, prima amati come figli, poi trattati co

me beſtie.

Io compatiuo molto queſti miſerabili, mentre

per vna parte conſiderauoli trauagli,e pericoli gri

di a quali erano ſottopoſti, e per l'altra parendomi

ch'vna gran parte d'eſſi poco s'vtilitaſſe ſpiritual

mente; Vna volta diſcorrendotrà me ſteſſo diceuo,

e che potria far d'auantaggio vin gran Santo nel La

zaretto? memtre queſti dalla mattina, ſino alla ſera,

e ſouente anche per più hore della notte ſon occu

pati in eſſerciti ſi ſtomacheuoli, pericoloſi, 8 hor

rendi. E perche non fon Santi coſtoro? è fine ! è

intentione! è affetto ! che perfettioni, e coroni in

ſieme l'opere noſtre; con l'ifteſſo trauaglio, con la

medema operatione, queſto è ſchiauo da baſtone,

l'altro ſeruo mercenario, e tal'vno ſigliuolo dilet

tiſſimo. Tresenim eorum qui ſalutem conſequitur claſ

fes eſe/cie ſoruarum videlicet, mercenariorum, c filia
PM
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rum (dice S. Bernardo) e ſoggiondo poi, Aſeruus es

plagas metue,ſi mercenarius,mercedem ditaxat expedia,

ma ſe tui ſei figlio, opererai per dar guſto al tuo Ce

leſte Padre; e non operando, ne per timore, ne per

ſperanza (s'intende principalmente) tu ſolo fugirai

intieramente la pena, già che perfecta charitas foras

mittit timorem; e tua ragioneuolméte ſarà la celeſte

heredità, già che ſi fly, ci haredes, haredes quidem »

Dei. Ma ſon prodigi queſti da deſtarſi, non da ve

derſi in ſimil gente, ritrouandoſi a pena vn Tobia,

frà migliaia dell'Iſraelitico popolo, che operi ſimil

mente per sì alto fine. .

Nec facile inuenies multis in millibus vnum s

Virtutem, pretium qui puteteſe ſui

Ipſe decorrettº fadi, ſi premia deſint,

e Nonmouet,o gratispamitet eſeprobum. Ouid,

Grandiſſima diſcrettione haurà d'hauere il Ret

tore del Lazaretto in deputar li beccamorti per le

donne, douendo eſſere li più modeſti, 8 atempati,

perche come pecchino d'immodeſtia, e sfacciatag.

gine, ſarà occaſione di ſcandalo a ſe ſteſſi, 3 alla

moltitudine.

Libeccamorti ſogliono far del ſcrupoloſo in ma

teria di toccargl'impeſtati, adoperando granci, &

vncini, ch'a me parea di veder diauoli di carne, che

ſtraſcinaſſero l'anime, ſi come queſti ſtraſcinauano li

corpi; non patiſcono però queſti ſcrupoli, quando

habbiano da prendere li pendenti dall'orecchie di

· qualche donna, onde come ſon conuinti di queſto,

ſi ponno condannar in pena a prender immediata

mente li cadaueri, perche così vengono liberate ,

stante pouere creature davn'eſtremo fpauento,

- . Mi
-

º
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Mi cagionò gran compaſſionevna modeſta, e ci

uile donzella, quando inanimandola ſu l'vltimo di

ſua vita a conſolarſi coi penſare, che preſto da queſt'

infelice carcere ſarebbe per miſericordia Diuina,

traſportata nel Celeſte Regno,moſtraua gran ripu

gnanza a conformarſi, e proruppe finalmente in

queſte parole. Morirei contenta, ſe foſſi per eſſer

ſepolta chriſtianamente; e queſta era doglia ſi grâ

de di ſimili perſone, che molte ſoleuano far qualche

donatiuo a beccamorti, 8 alle ſerue, con farſi pro

mettere che l'haurebbero ſepolte decentemente.

Fuor che nel meſe della gran ſtrage ſi portauano li

cadaueri di Conſolatione ad interrarſi, ricoperti ci

vn panno nero, il che ragion è fare in ogni mo

do, anzi lodeuol coſa ſarebbe, che le donne foſſero

così ricoperte, e poſte sù cattaletti dalle deputate

ſerue.

i

e Della Rettora dell'inferme. Capit.23.

- - - - - -

-

- -- - . a 1 -

ºg. Ag. I già s'è dimoſtrato qualmente il La

zaretto dellaConſolatione riuſciua

aſſai commodo per cauſa della gran

i caſa degl'Orfani, che li era molto

vicina,doue ſi determinò l'habita

- tione delle donne. Ragion è dica

il mio ſentimento in coſa tant'importante, e ſtimo,

che li miei Signori non hauranno diſcaro d'inten

derlo, amando eſſi grandemente il ſeruitio di Sua ,

Diuina Maeſtà, 8 eſſendozelantiſsimi della ſalute

dell'anime. Per fondarvn ſol Lazaretto,ò pervnir

ne due invno, non ſi potea ritrouare luogo più a

propo
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propoſito, come già altroue prouai; nientemeno

per la vicinanza di queſte due habitationi, e per il

commercio, che di facil poteuan hauer inſieme,non

fu poſsibile euitare tutti gl'inconuenienti,nò oſtate

che alcuni Signori Commiſſari imponeſſero grauiſ

ſime pene a tranſgreſſori del loro ordini.

Come particolarmente il Sig. Gio. Nicolò Cauá

na, quale hauendoui ſtabilita la pena della galera ,

vi condannò vntale, che fù colte in fallo, ben che

poi preualendo la ſua innata pietà al rigor della giu

ſtitia,ſi compiacque, per farmi gratia, condonargli

il caſtigo, è per dir meglio far permuta in più ſop

portabile penitenza. - - -

Ne di queſte tranſgreſsioni mi marauigliauo,

perche come li delinquenti non vedono teſtimonij

de'loro errori, ſi ſtimano inuiſibili; pertanto già

che s hanno da fondar in tempo di contagio nee

ceſsariamente più Lazaretti; loderei, che non ſolo

diſtinti, ma anche ſeparati foſſero quelli delli huo

mini da quelli delle donne; e l'iſteſſo,anzi maggiore

mente è deſiderabile ne'quarantenanti, perche ſe be

ſaranno in diuerſi appartamenti, pure vi è grandiſ

ſima occaſione di male per li ragionamenti, che que

ſte perſone orioſe ſogliono hauere inſieme. Non mi

eſtendo a portar ragioni in queſto particolare,

parlando hora con prudentiſsimi Signori, li

quali con vn ſol ricordo rimangono perſuaſi del

la verità, più che altri con cento argomenti; e ſe bé

per miſericordia di Dio il male è fornito, e ſtimia

mo tutti terminar la vita prima di vederlo ripullu

lare nella noſtra Città, con tutto ciò generatio, qua

exurget, narrabit flys ſais, e queſti generationi al

- tert,



472 Della Rettora dell'inferme:

teri; che piaccia a S. D. Maeſtà ſian per ſempre tutte

preſeruate da queſto male,e dalla ſua principal cau

ſa, che è il peccato.
-

Hor queſto preſuppoſto, parlo con la Rettora. Se

il Lazaretto ſarà ſolamente di donne,totalmente ſe

gregato da quello delli huomini, facile ſarà il ſuo

gouerno: pure neceſſariamente douendoui pratti

care, e li Chirurghi,e li beccamorti,e il Scritturale,

è ſiaInfermiere,douuerà eſſer molto auertita,che noi

ſieguano inconuenienti; Ma ſe il Lazaretto ſarà nel

la ſteſsa caſa,ſolo diſtinto nell'Infermarie, qui vi ſarà

neceſſaria vigilanza grandiſsima, accompagna

ta da vna intrepidezza d'animo più che virile, per

che certamente non potrà ſenza gran cuore adem

pire l'obligo ſuo; e in queſta vigilanza, e magnani

mità pongo principalmeate la ſoſtanza del ſuo bud,

gouerno. Hauerà delle ſerue inſolenti, ſcoſtumate,

e contentioſe, ſe tal hora non ne caſtigavna per eſse

pio dell'altre, non le potrà domare; ſe non ſi moſtra

riſoluta nel ſuo parlare, e molto più nell'operare, ſi

burlerāno di lei;ſiaſi chi ſi voglia,come noterà qual

che inſolenza, noi la tolleri, e auuerta di oumiare al

male ne' principi, ch'altrimente ſarà irremediabi

le; Ogni penitenza, che darà a vna donna, ſarà ſti- -

mata niente, fuorche il carcerarla, perche queſto l'.

abboriſcono infinitamente, 8 è eſpediente tal volta

mortificarnevna,per intimorirne molte; E ſe non

vuol renderſi odioſa,dubitando, che poi le ſia data ,

malavita,preghi il Sig. Commiſſario, che moſtran

do hauer inteſe l'inſolenze di colei da altra perſona,

la caſtighi nel detto modo. Queſta mortificatione

hò veduto per eſperienza eſſervtiliſsima alla com
. - munità
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munità di queſte donne, talmente che ſolo in vdir

nominarla prigione in horridiuano; Amerei però,

che la giuſtitia foſſe accompagnata dalla miſericor

dia, onde quando la carcerata conoſcendo il ſuo erº

rore,ſi humilia,e chiede perdono, maſſime interue

nendo le preghiere di molti, ſarà lodeuole ſcarce

rarla; mai" queſt'atto d'humiltà, e pentimento,

in modo alcuno non le condoni il caſtigo, che d'al

tra maniera, gli parrebbe d'vſcire di carcere giuſti:

ficata, e vittorioſa contra la ſua Superiora.

a Vn giorno vnataldôna carcerata, per ordine del

Sig. Commiſſario, moſtrò deſiderio, che gl'otteneſ

ſi il perdono; interrogai la mediatrice, ſe la penité

tiata hauea ancora domandato perdono alla perſo

na offeſa, per cui cauſa era caſtigata; mi riſpoſe, che

nò, e che hauerebbe fatta ogn'altra coſa,fuorch hu

miliarſi a quella; Andate, le diſſi, e ſia certificata ,

che non protego donne ſuperbe, S oſtinate, e ch'

anzi in quanto ſpetta a me, ſe non ſi humilia a chie

der perdono, mai vſcirà di carcere; le fà tanto gio

ueuole queſto parlar riſoluto, che la ſteſſa ſera, di

mandò con edificatione di tutti humilmente per i

dono, e ſendoſi d'auantaggio il giorno doppo con i

feſſata. , º - - - - - -

In far tali riſolutioni patirà qualche ſcrupolo la

pietoſa Rettora,dubitando eſſerle cauſa d'offender

Dio, perche in fatti, quando ſi penitentia vna don

ma con prigionarla, pare ſi ſcatenino le furie, tante

ſono le maledicenze, le beſtemmie, le oſcenità, che

vomitano; ma non biſogna ſi ſpauenti di queſto,

ch'altrimente, mai ſi punirebbe alcun peccatore»,

Ll l & è i
-
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& è ben per euitar cento peccati permetterne i

talhoravno . -

Non vorrei, che la Rettora ſteſſe, è tutto il gior

no collauoro alle mani, è ſempre intenta a ſeruirlº

inferme, ma aggradirei ch'andaſſe ſpeſſo in volta,

che viſitaſſe tutte l'officine, che oſſeruaſſe, come ſi

diportano le ſerue, e che da qualche perſona depu

tata ſegretamente,s'informaſſe di quello ſiegue, per

euitare gl'inconuenienti.

Coſa importantiſſima è per il buon gouerno del

le donne tenerle occupate. Multam enim malitiam e

decaitotioſitas. Eccl Cap. 33. Se ſtaranno otioſe,ande

ran vagando quà,e là, ſaranno di faſtidio a queſte, et

a quelle, e ſe non haueran proſſima l'occaſione per

peccare, l'anderan forſe cercando, che ſe ſtaran im

iegate in eſſerciti di fatica, 8 induſtria, non vi

à pericolo ſieguano ſcandali; per tanto amarei

impiegaſſe anche le conualeſcenti, non che le ſerue,

di vfficiali, ilcheÈ" fare facendole cucire, rap

pezzare, far camiſcie, faſcie per li fanciulli, orna

menti di Chieſa, e coſe tali. Le ſteſſe amalate potrà

occuppare con procurarle qualche ragionamento

ſpirituale, con farle recitar orationi, con deputar

erſone diuote, che l'inſtruiſchino nella dottrina ,

Chriſtiana, e del modo per riceuereli Santiſſimi Sa

cramenti,ma in queſto ci vuole grandiſſima diſcret

tione per non atediarle.

- Sevi ſarà occaſione ragioneuole di mandar alcu

na donna fuor del recinto del Lazaretto, la mandi

aecompagnata - Non permetta in modo alcuno

balli, è canti profani, perche etiam, che ſia trà eſſe,

vi è incentiuo di male,S è facile ſian moleſtate dalli

oggetti
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oggetti, che in tali occaſioni ſi rappreſentano; benſi

le concederà, anzi le inanimerà a cantar coſe ſpiri

tuali. Non ſi moſtri partiale d' alcuna, la ſola ea

rità ſia la ſua guida, e doue è il biſogno faccia pro

uedere. Procuri, che le ſerueſiane patienti con l'.

amalate, e no ſopporti, che le mortifichino, 3 auuer

ta, che faccino le guardie di notte, perche d'altra,

maniera ſeguiranno inconuenienti grandiſs.

“ Li rinfreſchi,8 altre coſe di ſopra più del conſue.

to, che comprerà con l'elemoſine dell'inferme più

ricche, faccia ſian diſtribuite diſcretamente, chi

hà buon appetito,non ne tien neceſſità, e ciò che ſi

dà a queſte, ſi toglie a quelle; Onde atall'vna è ragiò

darne dieci volte al giorno, e tante la notte (per dir

così) che ad altre non è eſpediente ne men vna volta

la fettinana; Parlo quando vi ſia pericolo leman

chino, perche ſe le limoſine ſoprabbondano, po

trà allargare vn poco più la mano con la moltitudia

ne. Non oſſerui ſempre contegno con le ſerue, ma

ſi diporti in modo, che ſia non meno amata, che te

muta, e giouarà per conciliarſi la lor beneuolenza ,

darle tall'horavn poco di ricreatione, come ſareb

be comprandole frutti, latte, e coſe ſimili, preualé.

doſi delle ſopradette limoſine, che tutto giouerà, ac

ciò l'inferme ſian meglio ſeruite.

. Nel diſtribuirle robbe delle defonte riconoſca.

non ſolo la neceſſità, ma anche li meriti, che a que

ſto modo tutte a gara ſeruiranno. Sia auuertita per

che l'ingordigia di molte è inſatiabile; e ſi come vi

ſogliono eſſer nel ſteſſoLazaretto molte Infermarie,

come per eſſempio alli Orfani in tempo di tranquil

lità n'erano quattro, in vna delle quali ſi poneuano

- - L ll 2 tutte



a76 pella Rettore dell'inferme;

tutte l'inferme più pericoloſe, e quelle che nuoua.

mente veniuano; e ſe ben quelle che ſeruono in que

fta Infermaria, hanno da faticar incomparabilme

te più dell'altre, con tutto ciò vi ſtanno molto vo

lontieri, e lo riceuono per gran fauore, ſtante l'occa

ſione, ch'hanno d'wtilitarſi, è con robbe, è con da

nari, che prédono dall'inferme; perciò haurà da dei

tarui perſone molto fedeli, e timorate di Dio.

i" conſeruare in vina ſtanza particolare tutte le

robbe dell'inferme, col nome, e cognome di chi ſo

no, acciò riſanando le ſian reſtituite. Delle molte

i" , che riſanano,vada prouedendoſi d'ottima

eruitù, e prima, che procurare ſiano ſalariate, facci

eſperimento del lor valore.

Per vltimo applichi proportionatamente a sè,

luel che ho detto del Rettore, e v'aggionga il cô

i delP. Confeſſore, che a queſto modo li ſuoi

errori ſaranno diſcolpati da Dio, e dagl'huomini.

4 , º - -

delle Balie del Lazaretto. Capitolo a 4.

Veſta è la ſeruitù più trauaglioſa, e,

malageuole, che ſia in vin Lazaret

to, perche ſe vn ſol fanciullo baſta

per occupare la ſua nutrice tutt'il

giorno, e gran parte della notte,

eſſendo neceſſità(toltone il tempo,

che dorme) hauerlo ſempre nelle braccia,che ſi dirà.

doue ſono le centinaia di fanciulli, douerli non ſolo,

nettar, e faſciar ogni giorno più volte,ma per man

camento di latte eſſer coſtrette a nutricarli induſ

trioſamente?douer dormire frà tanti vagiti,gemiti,

- - i e ſtrida,- -
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e ſtrida?frà tante immonditie, e fetoriº douer ſemi

pre aſſiſtere, 8 inuigilare ſopra di eſſi, poiche eſſen

do ſogetti,come gl'altri alla freneſia, ſe non vi ſiate

tende ſi precipitano dal letto, fuggono ignudi, s'aſº

condono ſotto le ſtraponte, e s'intanano talvolta i

che a gran difficoltà ſi ponno ritrouare?Poi che tra

uaglio in prouederli di faſcie, di camiſcie, e d'altre

coſe adeſi neceſſarie? ſe voi li date vn panno netto,

alla ſera è la ſteſſa ſporcitia, maſſime doue per la gra

moltitudine non è poſſibile educarli. Ogni quin

deci giorni è neceſſario tagliarli tutti li capelli, altri

menti ſe gli annidano li pidocchi in modo, che li

diuorano il capo. Il mangiare gli vuol eſſer ſoprab

bondato, perche eſſi non ſanno patir pervn momé

to la fame; trà eſſi gridano, e ſi percottono fieraméte,

perche ci li bambini d'vn'anno, vi ſono anche quelli

di cinque, e ſei. Eran dalle donne conoſciute que:

ſte difficoltà,però tutte fuggiuano queſto carico.

benche,com'in parte s'è ſpiegato, ſia tato trauaglioſa

la ſeruitù degl'impeſtati, hauereſte meglio ritroua

tocento ſerue per le donne inferme, ch'vna per li

fanciulli. E che difficoltà poi nel medicarli? ſubi

to, che vedono il Chirurgo ſtrillano, e procuran ,

fuggire, non ſon certo come quelli innocentini, de'

quali dice S. Agoſtino. Aleſciebant tacere, quia mondi

didicerant formidare; queſti per il contrario no pon

no tacere, perche con li già prouati dolori,han im

parato il temere: onde è neceſſità, che le balie lité

gano per forza, e che li Chirurghi co gran induſtria,

e patienza li medichino; Era gratioſa, e compaſsio

neuol coſa vedervn di queſti fanciulli, che in modo

alcuno non volea eſſer medicato, ſe prima il Chi

rurgo
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rurgo né gli daua in mano le forbici, e la lancietta,

In vero taluolta conſiderandoli trauagli di queſte e

creature innocenti,mi ſi ricordaua quella dimanda ,

delli Apoſtoli a Chriſto Sig. noſtro; Agis peccamie

Aic, au parentes eius ? ſarebbe di gran ſtimolo per

mouere queſte donne a ſeruire puntoalmente li fa

ciulli, ſe conſideraſſero che ſono tutti Angiolelli del

Cielo, che ſon più belli, e riſplendenti del Sole, che

nel tempo ſteſſo, che li ſeruono ſono aſſiſtiti dalli

ſpiriti Beati, quali rappreſentano all'eterno Padre

la ſeruitù che gli fanno; che il figliuol di Dio aper

tamente dice, che gli oſſequi fatti loro, li ſtima fatti

a ſe ſteſſo, -2ai recipit vnum talem paraulum in nomine

meo, me recipit ; e che ſe ben meſeit home, vtrum odio,

zel amore dignus/cit, d'eſſi come ſopra tutti gl'altri

priuilegiati, v'è certezza della Diuina gratia.

Sò ben che chi faceua queſta ſeruitù in Conſola

latione, la faceua per amor di Dio, ma perche tal

uolta mi pareua,non compiſſero alcune intieraméte

all'obbligo della carità, le riprendeuo con l'eſempio

di S. Ignatio, qual hauendo vna volta notato vinRe

ligioſo, che pigramente compiua agl'oblighi ſuoi,

l'interrogò perchi faceua quell'attione? per amor

di Dio, riſpoſe, e per Dio operi ſi negligentemente è

replicò il Santo; ſetà con tanta pigritia faceſsi que

ſto per vn Rè terreno, ſarebbe tollerabile, ma per

che operi ſi negligentemente per il Rè del Cielo è

inſopportabile. -

Di gran aiutto ſarà a queſte donne l'hauer alquite

figliuole di dieci in dodeci anni, perche ſe ſono di

buona conditione, ſeruiranno li fanciulli al pari di

donne mature, 6 io ne notai particolarmente due,

che
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che faceuano per quattro donne. Se foſſe poſsibile,

vorrei, ehe foſſe prouiſto il Lazaretto di gran qua

tità di culle con ſuoi ſtrapontini proportionati ,

" giouerebbe molto alla conferuatione de'
ambini.

Queſto raccomando infinitamente al Rettore,

che viſiti ſpeſſo li fanciulli, perche infallibilmente,

vi ritrouerà ogni giorno molte coſe da prouedere,

e non minori diſordini da rimediare, e quando le ,

grandi occupationi non glielo permettino, faccia ,

in ogni modo, che ſian viſitati da qualche perſona ,

molto auuertita. Mi marauigliauo taluolta, e dice

uo, è poſsibile, che mai viſiti queſti figliuoli, che ,

ſempre non vi ſi da prouedere, e da rimediare?e per

chetrà gl'altri beni, queſte viſite diedero la vita a

due fanciulli, ſtimati afatto incurabili,giudico bene

notare come furono curati, per rimedio di ſimili a

queſti. Il lor male era, ch'haueuano il capo per la .

maggior parte putrefatto,con croſte profondaméte

internate,talmente che la malignità li haueua mar

cito parte dell'iſteſſo craneo; li feci vedere ad vn ,

Chirurgo Scozzeſe, il quale mi ordinò ritrouaſsi

due galline con le piume totalmente nere;queſte a

ſpaccate per mezzo, le pone ſopra il capo defáciulli

come ſi porrebbe vna ſcuffia, così legate, acciò mo

uédoſi, non le caſchino dal capo, e gliele fe ſtare per

due giorni, e due notti; leuate queſte galline,hanno

tirato a ſe tutta la malignità già internata nel capo,

con la ſteſſa croſtatura, e reſta talmente purgato, che

per riſanarlo non ci voglion altro che li ſolitivn

guenti di piaghe ordinarie; onde queſti fanciulli

reſtarono in breue perfettamente ſanati. alle i

- - Delſe- e - -



è delli più neceſsarij, che ſiano in

vn Lazaretto, così è anche de' più

faticoſi, e ſpauenteuoli, perche in

B-7 Zz -Sss realtà ſon tanto ſordidi li lenzuoli,

ºSS & altri panni degl'impeſtati, che,

ſolo il raccoglierli, inhorridiſce, penſate poi il ma

neggiarli ſi da propoſito, come ha da fare, chi vuol

lauarli. Ne minor è il pericolo, perche ſe ben ſi la

uano con profumi, 8 acqua marina per la metà (co

sì faceaſi ſul principio, auanti, che le Lauandaie ha

ueſſero hauuto male) no perciò eran baſteuoli que

ſte diligenze per eſentarſi dal contagio, e fù neceſ

ſario, che tanto li profumieri, come le lauandaie

pagaſſero il ſolito tributo, è con la perdita della

vita, è della ſanità almeno. Riſanate poi, che fur

no molte donne, ceſsò il pericolo, perche ſi pro

uidde di queſte, le quali ſenz'acqua marina, e pro

fumi,facendo molto ben bollire li panni immondi,

al conſueto li purgauano con ſappone.

Quanto conforto riceua vn pouero infermo, qui

do ſe li dauano i lenzuoli netti, ciaſcuno lo puolar

" dalla pena, ch'haurebbe,ſe li foſſero dati

rutti. Nel noſtro Lazaretto v'è ſtato queſto di

buono, che ſi cambiauano i lenzuoli a tutti ogni

volta, che deſiderauano, d che il biſogno richie

deua, e baſti dire, ch'ad alcuni particolari, per più;

d'vn meſe continuo, ogni giorno (così richiedendo,

la loro eſtrema miſeria) ſe li mutauano i lenzuoli.

- N'eſclu
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N'eſcludo però li primi meſi, ch'hebbe principio

il Lazaretto, 8 vno della maggior furia del male i

ne'primi meſi non fù poſſibile, perche era gran fatto

ritrouare, chi voleſſe ſeruire anche con tutti li ri

guardi, non toccando cos'alcuna immediatamen

te, e penſate ſe voleuan maneggiare coſe infette,che

anzi con granci eran ſtraſinate ſul fuoco; nel gran

concorſo poi, ciaſcun può coſiderare ſe a più di due

milla perſone, che ſi ritrouauano in Conſolatione,

ſi poteuano fare queſti oſſequi; per altro non ſolo li

lenzuoli, ma anche le camiſcie erano abbondate all'

infermi, poiche oltre eſſerne ſtato proueduto in gri

numero dal Magiſtrato,v'era ordine di raccogliere

tutte le buone de'morti, quali ben purgate ſi daua:

no a chi ne haueua biſogno.

Auuerto a chi gouerna il Lazaretto, che molti dei

ſeruitori, ſono inſatiabili, e ve ne furon di quelli,

che ne meno con dieci erano ſodisfatti; onde è ne

ceſſario vi ſi deputato qualche ſeruo fedele, chi

habbia penſiero di raccoglierle, d'altra maniera ſo

lo li ſtraccioni, ſaran ſerbati per gl'infermi. Et a

queſto propoſito voglio narrarnevna gratioſa; Vn

giorno due ſeruitori, ſi percoſſero molto da propo

ſito (e non v'è ne forſe ſeguito vnatale in ragion di

queſtione) vennero poi a ritrouarmi, che pareuano

la ſteſſa furia, ciaſcuno aggrauando il delitto del cd

pagno, che peccato haueſſero fatto, fù vn tal atto di

mortificatione, e di ſpreggio di ſe medemi, e di ca

rità verſo il proſſimo, che s'io haueſſiveduto pratti

carlo da vn Santo, mi ſarebbe parſo quaſi atto baſte

uole per canonizzarlo, e per renderlo ſingolare, S&

ammirabile. Non voglio, diſſe vno di queſti all'al

s .. M mm tro,
-
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tro, che ti t'impediſca nel mio vfficio. Io ſon ſtato

deputato a prender le camiſcie dai morti, 8 io hò

penſiero di conſeruarle, io di portarle alle Lauan

daie, e poi diſtribuirle a biſognoſi, e così con quella

camiſcia ſtomacheuole inſanguinata, e piena di pu

tredine difendeua la ſua ragione; quando, che l'al

tro pretendendo eſſer partecipe del merito, ſi dole

ua, ch'egli ſolo foſſe ſtato deſtinato per tal'vfficio.

Hor che ne dite, ſi può imaginare, coſa più horribile

quanto il ſpogliar vn cadauero, già interizzito,

che con grandiſſima difficoltà ſe gli ponno muouer

le membra? e pure in Conſolatione,non v'era ſerui

tore, il quale volontieri non patiſſe queſta mortifi

cation e .

Auuerta ancora, che le Lauandaie non laſcino il

commune per il particolare, perche ſuol piacerle

aſſai quell'Vtile, ch'aſpettano da particolari ſeruitij,e

ſe non v'inuigila, darà la ſteſſa robba in numero, ma

non ſarà la ſteſſa in qualità, perche quel che non ap

propriano a ſe ſteſſe, è alli amici gli par quaſi per

duto. Se conteſe, e diſſenſioni ſon ſtate nel noſtro

Lazaretto, certo principalmente per la diſtributio

ne di queſte robbe 3 ne è merauiglia, perche frigidi

illud verbum,meum, c tuum, intepidendo,anzi ſmor
n zando la carità, accende il fuoco delle di.

ſcordie; E ſi come qui vi è timore di

maggiori inconuenienti, così è

neceſſario ſoprabbondi la

diſcretione, e pruden

za di chi go

llerſla ,

Maeſtra
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Maeſtra della Dottrina chriſtiana del Lazaretto.

Capitolo 26. . . .

- - i A . . ! ! - -

z NA delle coſe più importanti nel

Lazaretto,è la buona educatione e

de'fanciulli, perche ſi come queſti

non han Padre, ne Madre, ne altre

perſone ad eſſi ſpettanti, ſe non si

º ben educati, preſto ſi ridurrannoa

far vna vita brutale, e nò haueranno altro d'huma

nità, che l'eſteriore apparenza, perciò è molto gio

ueuole, che gli ſia deputata qualche donna ſauiaº,

modeſta, e ben accoſtumata, acciò gl'ammaeſtri

nella vita Chriſtiana. Ne vorrei, che poneſſe coſtei

tutto lo ſtudio in fargli imparare il Pater, l'Aue, il

Credo, con altre tali orationi, ma ancora amerei s'

adoperaſſe in ammaeſtrarli nelle buone creanze, e o

virtuoſi coſtumi - e

E' opinione dell'Angelico S.Tomaſo,che quando

vna creatura incomincia ad hauer l'vſo della ragio

ne, ſia obligata a riconoſcer Dio,come ſuo Creator

re, e Supremo Signore, conoſcendolo, adorarlo, e

ſopra ogni coſa amarlo; che però ſarà bene, prima

di cominciar la dottrina, gli faccia inginocchiare,e

con vn ſimil atto riconoſcerlo; Sig. Iddio, Creator

del Cielo, e della terra. V'adoro, vi lodo, vi bene

dico, e con tutto il mio cuore, ſopra ogni coſa v'.

amo,per eſſerui infinitamente obligato. -

E perche nel luogo ſteſſo, doue inſegnerà la dot

trina Chriſtiana, ſi ritroueranno molte perſone di

matura età, alle quali inſieme con fanciulli, ſarà ra:

M m m 2 gione
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gione dare qualche ottimo ammaeſtramento, trà l'

altre coſe, vorrei li faceſſe penetrare il fine, per il

quale, Dio ha creato l'huomo, che non è peraltro

(come inſegna il P. S. Agoſtino) che per conoſcer

lo, amarlo, poſſederlo, fruirlo. Creauit Deus hominé,

vt Summii Bonum intelligeret, intelligendo amaret,ama

do poſsideret, poſsidendofrueretur.

Biſogna ben foſſe ottimamente ammaeſtrato in

queſta verità vin fanciullo, chiamato Franceſco No

uello, qual eſſendo ſtato più di 15. giorni in con

tinuo delirio, e ſonno di morte, di quando, in qua

do recitaua,& inſegnaua la dottrina Chriſtiana; e ,

tal hora ad alta voce, eſclamando, diceua, perche è

creato l'huomo?perche è creato l'huomo?Certo che

in ſcriuer queſto, ho ſentito in me vn certo tremi

to , e raccapriccio interno, che m'ha coſtret

to ad alzar gl'occhi al Cielo, 3 a raccomandarmi a

queſto benedetto fáciullo, ſi come pure egli mi die

de più volte motiuo di ragionar in publico sù que

ſte parole, perche è creato l'huomo ? che certo ſe ,

foſſero ben ponderate, ſarebbero baſteuoli a mutar

totalmente li coſtumi d'vn huomo. -

Non v'è coſa, che ſia tanto a petto di ciaſcuno,

quanto l'oprar conforme al fine, ne ſi preteriſce ſtu

dio, ne s'hà riguardo a fatica, ne ſi pauenta perico

lo, quando riſolutamente ſi vuol gionger al fine.

Guardate colui,che s'è determinato d'arricchirſi, e

vedrete come dice Oratio, lib. 1.epiſt., che

Impiger,extremos, currit mercator ad Indos,

Per mare pauperiem figiens, per ſaxa, per ignes.

Vedete che diligenza, che ſollecitudine vſa il

Stampatore, per conſeguir il ſuo fine, che ne pur
- . - - VIl 3

-
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vna ſillaba, vn'apice traſcura. Riguardate al Pitto- i

re, ſe opera ſecondo il fine, ſe ſi contenta di sbozzar

così all'ingroſſo, sù la tela, è tauola la fantaſticata

imagine, e vedrete che non ſaprà quaſi leuar la ma-,

no dall'opra, e ſe li direte, perche tanta fatica, tan

ta diligenza, in colorirvna tela, è tauola ?vi riſpò

derà con Zeuſi, Diù pungo, quia eternitatipingo. i

O immenſo, è eterno Dio, ſe ogni Cnriſtiano vo.

leſſe dir con verità, quello che queſto Pittore (trop

po alto concetto di ſe ſteſſo hauendo) proferi di ſe

medemo con bugia. Non sò ſe ſi trouano più pit-,

ture di Zeuſi, pure quando ſe ne trouino, non ſaran

iù dureuoli del ſoggetto, a cui ſon appoggiate,che

alla fine ha da ſuanire ; ma certo ch'ogni Chriſtia

no, è bene, è male, che opri, può con verità dire .

AEternitati pingo. Ne il fine è quello di Zeuſi, ch'era ,

vn vano applauſo nel Paeſe, doue non era conoſciu

to, ma il Chriſtiano opera per vin fine di gloria vera,

& eterna,da eſſergli data, doue ſi ritrouerà, e ſarà

conoſciuto per ſempre; Poueri voi altri ch'hauendo

conoſciuto Dio,non l'hauete glorificato; poneſte,

ogni ſtudio in celebrar il nome voſtro in queſto mo

do, conſeguiſte il preteſo fine sfine pazzo da inſen

ſati, che vi fà eſclamare,ò noi infelici,e che ci gioua

eſſer lodati doue non ſiamo, mentre ſiam tormen

tati doue ſi ritrouiamo?

Inſegni la gratitudine a S. D. Maeſtà per il bene

ficio della Redentione principalmente, che però

quando ſuona l'horologio, potran dire, benedetta ,

ſia l'hora, nella quale N. Sign. è nato, e morto per

noi. Deſidero morire, più toſto ch'eſſerui ingrato,

mio amantiſs.Diosshaueſſi mill'anni di vita,voglio

- - -
impie- - - - -
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impiegarli tutti inſeruitio del mio Redentore.

i Gl'inſegni, che non v'è altro,ch'vn male al Mödo,

il quale in ſeracchiude tutti gl'altri mali, ſenza del

quale, ne inſirmità, ne dishonori, ne morte deuono

eſſer chiamati mali, Peccatum e/º omne malum, dice S.

Baſilio. Li moſtri ancora che non v'è altro, ch'vn,

bene, che in ſe abbraccia tutti gl'altri beni,fuor del

quale, ne ricchezze, ne honori, ne diletti di queſto

Mondo han da eſſer chiamati beni; et è la Diuina ,

gratia. Agid habet diues, qui Deum non habet ? -2gia

non habet pauper, qui Deum habet ? dice S. Agoſt

Dia per rimedio da liberarſi da queſto infinito

male, e per conſeguire queſt'immenſo bene, la con

ſideratione, che Dio è preſentiſsimo in ogni luogo,

e che, lucidiores ſole ſant oculi eius,circumſpiciente om

nes vias hominum, per premiarli, è caſtigarli, confor

me a meriti loro, che ſe tanto ſi vergogna vn'huo

mo d'operarindegnamente alla preſenza d'vn gräd'

huomo, quanto maggior confuſione haurà d'operar

indegnameute innanzi all'immenſa Maeſtà di Dio è

E non ſolo queſta conſideratione li alienerà dal pec

cato, ma ancora l'ecciterà ad operar virtuoſamete,

perche ſi come, chi ſi ritroua alla preſenza d'vn Pré

cipe, ſtà auuertito di non far coſa, che gli diſpiaccia,

e ſi ſtudia operar in modo, che gli ſia a grado la ſua

operatione, così non minor efficacia haurà la viua ,

apprenſione, che Dio è preſentiſſimo all'opere, &

intentioni noſtre stanto più,che chi opera alla pre

ſenza d'vn Prencipe, può eſſer che non ne habbia ,

remio; è perche egli non penetra l'affetto, con che

il ſuddito opera, è perche s'infinge di conoſcerlo,

per non eſſer coſtretto a rimunerarlos è pure perche

nOfà
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non hà poſſibilità di premiarlo, eſſendo le ricchez

ze de'Prencipi terminate, ne potendo tutto ciò,

che vorrebbero; ma chi opera innanzi a Dio,opera

innanzi ad vn Prencipe, che conoſce pienamente

l'opere noſtre; hà ricchezze infinite da premiarle,

ne mai per eſſer la ſteſſa bontà, laſcierà di ſoprabb6

darle il guiderdone. -

Gli faccia toccar con mano, che tutte le perdite

in qualche modo ſon rimediabili, ſiano, è di robba,

d di ſanità, è d'honore, è di vita; ma l'anima vna,

volta perduta, non è più ricuperabile. - - -

Moſtri eſſer coſa molto indegna,che la lingua, la

quale hà da eſſer vin ricettacolo di noſtro Signore, ſia

ſporcata, e quel cuore, che gl'hà da ſeruire, com'vn

Tabernacolo, reſti contaminato da maledicenze, be

ſtemmie, dishoneſtà, è altri vitii. - -

Eſorti tutti a far limoſina, benche poueri ſiano,

ch'anzi più facilmente la limoſina può eſſer fatta da

poueri, che da ricchi, perche il pouero cô vn quat

trino può dare migliaia di doppie, purche habbia ,

la volontà, e l'affetto di farlo, ſe gli foſſe poſſibile ,

come chiaro ſi può vedere negl'Apoſtoli, che con ,

eſſer ſtati poueriſſimi, ſon rimunerati da Dio, come

s'haueſſero rinontiato ricchezze infinite; Onde di

ce S. Girolamo, che Nemo pauperior Apoſtolis fait, di

memo tantum pro Domino dereliquie. - - - - -

Ricordi la purità d'intentione, che ciaſcuno de

ue hauere nell'operare, perche ſi come neſſuno è ob

ligato a metter a conto, quel che non ſi fà per amor

ſuo, così niente vale quelche noi operiamo, ſe per

Dio non è operato. Si fabbricano palaggi, ſi colti

uanovigne, s'edificano Caſtelli, e pur noi non rin:

gratiamo,
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gratiamo, chi fa queſt'opere degne, perche non le ,

fà per amor noſtro ; così chi faceſſe il fattibile ,

farà niente, ſe la ſua intentione, 8 affetto non ſono

a Dio riuolti. e

Li faccia penetrare il valore della SantiſſimaMeſ

fa, per eſſer il medemo ſacrificio, ch'offerſe Chriſto

Signor noſtro al ſuo Eterno Padre, non v'eſſendo al

tra differenza, ſolo che in quello ſparſe il proprio

ſangue, 8 in queſto ſi celebra la memoria della ſua

morte, e paſſione; Vna eadem q. eſt hoſtia, idem q. nune

offerens Sacerdotum miniſterio, qui ſeipſam tunc in Cra

ce obtulie. Dice il Concil. Trid.eſi come co infinita ri

uerenza, e diuotione hauerebbero aſſiſtito Chriſto

nel Monte Caluario ſotto la Croce, così con non

minore ſe gli deue aſfiſtere nel tremendiſſimo Sacri

ficio della Meſſa. - -

L'impreſſioni dell'obligo, che tengono a S.D. M.

per il maggiore di tutti li benefici, che c'hà fatto,

che è il Batteſimo; e ſi come li Prencipi , e Regi ſo

gliono celebrare ſolennemente il giorno della lor

naſcita, perche naſcono alle grandezze di queſto

mondo, così douremmo celebrar noi il giorno del

noſtro batteſimo, per eſſer nati alle grandezze del

Cielo; ne con minor celebrità dourà da eiaſcuno in

particolare eſſer feſteggiato queſto giorno, di quel

ſi faccia tutta la Chieſa nelle feſte di Natale, Epi

fania, Paſqua, Trasfiguratione, Aſcenſione, e Pente

coſte; che ben è Natale per noi il giorno, in cui fuf.

fimo adottati figliuoli di Dio, dell'Epifania, perche

ſe in queſto giorno la Gentilità venne a riconoſcer il

vero Dio,e noi lo riconoſcemmo con l'habito della

fede infufaci; di Paſqua,perche dalla morte del pec

- CatO
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cato originale ſuſcitammo alla vita della gratia ha

bituale; di Trasfiguratione, perche dall'eſſer ſordi

di, & abbomineuoli innazi à Dio, diuentammo

più belli, e riſplendenti dell'iſteſſo Sole; dell'Aſcen.

ſione, perche all'hora ci fù data l'inneſtitura del

Celeſte Regno ; E' finalmente della Pentecoſte,

perche ineſſa riceuémoli doni dello Spirito Santo.

Alla Celebrità di queſto giorno vorrei prece

deſſe vina Nouena con qualche ſtraordinaria diuo

tione, come ſarebbe viſitare, è noue Chieſe, è tan

ti Altari in ringratiamento di quelli noue meſi,che

Iddio t'hà conſeruato nel ventre materno, la vigilia

foſſe honorata col digiuno, e la feſta con vna con

trita Confeſſione, e di uota Communione, e ſopra

tutto con ſtabile riſolutione di cominciar à viuere

con tal innocenza di coſtumi, come ſe ti foſſe ſtata

reſtituita l'innocenza batteſimale. Chi non ſapeſſe

il giorno preciſo del ſuo Batteſimo, potrà determi

nar per queſta celebrità il giorno del Sãto del pro

prio nome. Chi farà queſta diuotione, ſarà con ,

particolari fauori aggratiato da S. D. Maeſtà.

Ne vorrei ti sbigotiſſi, per parerti non eſſere,

ſpettate alla tua conditione l'ammaeſtrare in ſimili

coſe altrui, perche, per giouare all'anime, non è ne.

ceſſario eſſer Predicatore, è Theologo, ſi come non

vale eſſer tale per amar, e ſeruir Dio perfettamente.

Vna volta diſſe il B. Egidio a S. Bonauentura. O'

beati voi letterati, che conoſcendo Dio,l'amerete

perfettamente. Riſpoſegli il Santo, la più pouera

vecchiarella del Mondo può amar tanto Dio, come

il più gran Dottore dell'wniuerſo. -

E'neceſſario eſſer Theologo,per inſegnare Theas
º N nn logia
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logia Scolaſtica, ma per ammaeſtrarvno nella mo

deſtia, humiltà, S& orarione, baſta eſſer modeſto,

humile, e dedito all'oratione, anzi come diceua il

Serafico S.Franceſco, citato da S. Bonauentura, ſpie

gando quelle parole, Donecſterilis peperit plurimos,

o que multos habebatſilios, inſirmata eſt. Quelle per

ſone, che taluolta ſon ſtimate ſterili, 3 infeconde

nella Chieſa, cioè a dire, che per eſſer ſemplici, S&

ignoranti, non generino figliuoli ſpirituali (così ſon

chiamati da S. Paolo. Nam in Chriſto Ieſu per Euan

selium ego vosgenui) queſte dicea il Santo, ſaran co

noſciute feconde nel giorno del giudicio, oue aper

tamente ſi vedrà, che quelli eran ſtimati figli ſpiri

tuali del tale, Operario, ſaran figliuoli di qual

che pouerello,totalmente impiegato, e con l'oratio

ni, e con ragionamenti familiari nell' vtile ſpiri

tuale del ſuo proſſimo. - -

Con mia gran conſolatione leſſi l'anni a dietro in

vn libro, che parla del Regno del Tunchino, doue

la miſericordia di Dio in breue tempo mediante le

grandiſſime fatiche de PP.Gieſuiti haueua conuer

tito ducento milla Idolatri alla noſtra ſanta Fede,

d'vn nouello Chriſtiano, che con incredibilzelo,

ſenza riguardo alcuno della ſua ſalute, s'impie

aua in catechizzar quell'infedeli, che ne riduſſe

tanti al Chriſtianeſimo , che la decima parte ba

ſterebbe per render famoſo al Mondo qual ſi ſia ,

Santo Operarie,e l'Hiſtorico, per quanto mi ricor

do, ne dice queſte parole. La Chieſa Tunchineſe ,

è obligata a queſto Catechiſta (non mi ſouuiene il

nome ſuo) di molte migliaia de Chiſtiani.Oh quan

to è vero, che Dio non hà biſogno d'huomini, e
i! - quan

-
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quando voglia, ſi ſeruirà d'vn ruſtico, d'vn peſca

tore, d'wna donniciuola, per conuertir vin Mödo.

-. Io poſſo con mio giuramento affermare d'eſſermi

più approfitato ( ſe però mai hò fatto profitto al

cuno) con due parole, che caſualmente inteſi da va

Religioſo, e davn ſecolare, che non da quante pre

diche m'habbia mai aſcoltato, e perche la gratitu

dine vuole nomini, chi mi fece tanto bene, qual pu

re potrebbe diffonderſi in molti, dico che il ſecola

re fù Gio.Battiſta Micone, al quale doppo Dio deuo

principalmente l'eſſere. Queſto vn giorno narraua

(Com'era ſolito di ragionar ſempre con ſuoi figli

uoli di coſe profitteuoli) che ritrouandoſi in vn'ho

ſteria di Spagna in compagnia di molti ſuoi amici,

ſtettero buona pezza aſpettando vin'altro, che man

caua, qual gionto, tutti gli parlarono con qualche

ſdegno. Volete più che v'aſpettiamo? La diſcret

tione è madre delle virtù; doue ſiete ſtato ſin hora 2

Riſpoſe colui. Vengo dalla predica. Veramente vi

ſarete ſantificato. Che profitto ne hauete cauato è

Riſpoſe egli (balbettando per eſſer impedito di lin

gua) che,tu tu tutte ſon baie, da quell'in poi, che ſi

fà per l'anima. Che che tu tutte ſon fraſcarie da

quell'in poi ſi fà per Dio. Queſta ſentenza repetita

al modo ſteſſo, che fù proferta, fece in me tal im

preſſione, che non poſſo mai dimenticarmela, e ſe

non me n'approfitto, manco faccio frutto alcuno,

per altri belli ragionamenti.

Il Religioſo, che fù mio compagno nel ſtudio, e

ſi chiamò Frà Michelangelo da Santa Giuſtina. Vn

f" ragionando meco di coſe ſpirituali, mi diſi,

e,cherinouaua ogni giorno la ſua profeſſione,con
N nn 2 feſ
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feſſandoſi più obligato a S.D.Maeſtà per il beneficio

della vocatione alla Religione, che ſe l'haueſſe eſal

tato a tutte le grandezze del Mondo. M'eſortò in

ſieme che ſubito alzato di letto la mattina, m'ingi

nocchiaſsi, e con queſte parole honoraſsi Dio. Tibi

laus, tibe honor, tibi gloria, è sancta Trinitas; proteſ

tandomi, che in tutti li miei penſieri, parole, 3 ope

re di quel giorno, e di tutta la mia vita, non preten

deuo altro che la ſua gloria.

Due meſi innanzi la ſua morte mi pregò cd grid'

in ſtanza lo fauoriſsi d'inginocchiarmi,e far vna do

manda a Dio inſieme con lui, confidando che ſareb

be ſtato eſaudito, appoggiato sù quell'auttorità.

Si due ex vobis conſenſerini ſaper terram de omnire,qui.

cumq;petterant, fet illis à Patre meo. Matt. 1 f. M'ingi

nocchiai, e la ſua oratione fù queſta. Signore per

la voſtra infinita bontà, e miſericordia, e in virtù

della promeſſa,che c'hauete fatto, vi domandiamo,

ci concediate gratia, ch'il primo di noi morirà, poſº

fa notificare il ſuo ſtato all'altro, acciò così ſappia

mo come diportarſi. lo reſtai di queſta domanda,

perche ero pauroſo de morti, e non hauerei voluto

queſt'apparitioni; onde nel mio interno diſsi. Si

gnore intendo domandar queſto, ſe fia per maggior

gloria voſtra. Vna notte al doppo matutino, eſſen

do egli già morto, mi parue di vederlo in compa

gnia di molt'altri, che con la faccia allegra, 3 oltre

modo bella, con le mani gionte proferiua diuota

mente queſte parole. Tibi laus, tibi honor, tibt gloria,
è Sancta Trinitas. Subito gl'andai incontro, e gli diſ.

ſi, o Padre cariſsimo, tanto ſete ſtato a comparirmi?

Sappiate che queſta dilatione mi cagionò tentatio:
- ne
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ne circa l'immortalità dell'anima. Subbito mi de

ſtai con vn'allegrezza inſolita, qual mi fece ſaltar di

letto, e ſcriuer immediatamente advn Religioſo,

noſtro commune amico,con queſto ſogno, quello ſa

peuo delle ſue virtù, e perche talvolta m'ero traſ,

curato in farla diuotione, che mi laſciò, diſpoſe ,

Dio, che me la ripeteſſe all'hora nel modo narrato,

e da quel tempo in quà,non credo hauerla mai pre

tCrita e -

Volontieri hd narrato queſto, ſperando che ſi

come N. Signore ha fatto tito bene a me per queſto i

mezzo, cosi lo farà anche ad altri, e che ciaſcuno s'

inanimerà a ragionar di coſe ſpirituali, e profitte

uoli. E ſe ben non lodo, ch'altri patteggi di com

parirſi doppo morte, ne voglio che li ſogni ſian cre

duti miracoli, è riuelationi, con tutto ciò, ſi come o

ſpeſſo il Diauolo parla in ſogno per rouina noſtra ,

così tal hora vi parla Dio per noſtro profitto, 8 il

ſegne infallibile, che il ſogno ſia da Dio, è,quando

in virtù di quello, la perſona ne caua qualche vtile o

er l'anima ſua. - - - - - -

Non ſi ſpauenti dunque la Maeſtra della dottrina,

Chriſtiana, perche ſe ben né puol eſſercitar l'vfficio

di Predicatore, s'haurà gran zelo dell'honor di Dio,

e della ſalute dell'anima, farà egli tanto frutto per

mezzo ſuo, quanto mediante li Predicatori, anzi

predicherà ella per tutto il Mondo, ſi come predi

cahora quella donna, che ammaeſtrò quel fanciul:

lo, il qual gridaua; Perche è creato l'huo

mo ? perche è creato

l'huomo è ,

si - - - - - - - - - -- - pesº

a
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RATE LL I miei le voſtre afflit

tioni ſon grandi, perche per il più

º le voſtre pene non ammettono con
giº, forto; per voi non ſon viſite di pa

renti, è amici, non ſtanze commo

- de, & aggiate, non letti mondi, e

ſpiumacciati;Da voi s'alienano la moglie,li figliuo

li, li fratelli, 8 amici, onde ciaſcuno di voi può ci

verità dire; Extraneus factus ſum fratribus meis, dj

peregrinus ſilys matrts mea. Voi ſiete poſti alla di

ſcrettione di gente mercenaria, che ſol ſi ricorda di

voi, quando vi vede,e ſouente fugge di vederui per

non eſſer coſtretta a ſouenirui. Il fuoco interno del

contagio, che vi conſuma le viſcere, v'inaridiſce ,

le fauci, vi diſecca la lingua, vi rende il palato ſal

maſtro, talmente, che il Gange, il Dan ubio, e l'Eu

frate,non vi paiono ſufficienti ad eſtinguer la voſtra

ardentiſſima ſete. Li barberotti s'ammaeſtrano ſu

la voſtra pelle, qual liberamente ſquarciano, ſenza

timore d'eſſer caſtigati, anzi ſempre con ſperanza ,

di premio, perche ſe v'vccidono,ſiete morti di con

tagio, e chi li vuol riprendere? ſe vi riſanano per

gran ſpropoſiti, ch'habbiano commeſſo in medi

carui, chi non li vuol premiare? non aſpettate nel

la voſtra ſeruitù per aggratiata, che ſia, vin minimo

ſegno di gentilezza, è ciuiltà. Le ſtraponte, paglia

ricci, e cuſſini del cadaueri ancor fumanti, le coper

te, e lenzuoli inzupati di marciume,ſono li voſtri

letti; con le mani intriſe di putredine, e fracidume

- X. in
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in coppe rozze, e villane hauete da mangiare. E'

Aſpropoſito penſar a ſciugatoi, touaglioli, è faz

zoletti; biſogna diciate tutti con Giob, Putredini

dixi pater meus es; Queſta è la voſtra cara compa

gna, che dal principio ſin al fine mai v'abbandone

rà. Oh Dio è bandite dalli occhi voſtri il ſonno, da

membri il ripoſo, dal palato il guſto, e dite con i

Dauid, adhereat lingua mea faucibus meis, è con

Abacuc Ingrediatur putredo un oſsibusmeis,et ſubter me

ſcateat. è col Patiente, Hec mihi ſit conſolatio, vt af

flagens me dolore non parcat; O pur con l'iſteſſo eſcla

mate, Ego ille,ego ille,repéte câtrutus ſum, tenuit cerutcè

meam,confregit me, di poſaut me quaſi ſignum. lo io

ſon quel giouane tanto delicato, che non voleuo

veder vin attomo nella mineſtra i lo, che mi ſarei

ſtomacato, ſe li haueſſi notato vn pelo! Io, che non

voleuo guſtar, che di viuande ſtudioſamente prepa

rate! Io tanto polito, che non nauerei tollerato vin

poco di poluere ſu le mie ſcarpe ! onime, ohime »

eccomi atuffato nella putredine, annegato nelle

miſerie. -

E come potrò conſolarti? forſe con quel vulgato

detto; Solatium est miſeris, ſocios habere penarum , º

Eſſendo vin'amico di Solone oltre modo afflitto, S&

anguſtiato, per conſolarlo il conduſſe ſopra vin'al

to monte, di doue tutta la Città ſi diſcopriua, e diſ

ſegli, vedi quante caſe è conſidera, che ciaſcuna na

ſcóde i ſuoi guai;così,e có molta maggior ragione,

potreſti conſolar te medemo,riguardando la noſtra

Città; mà in realtà, perche nelle miſerie mie, vie

più m'affligono l'altrui infelicità,non la propongo

a te per conforto de'tuoi guai; ben ſi parmi poſſi

- COIl
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conſolarti con le parole, che diſſe Dio al ſuo popo

io per Geremia Profeta. 2aieſcat vox tua è ploratu,

e osculi tai è lacrimis quia eſt merces operi tuo, di ſpes

mouſsimis tuis. Popolo mio raſciugati le lagrime-,

ceſla hormai di piangere, non più ti lamentare,per

che le tue fatiche non ſaranno ſenza premio, la tua

patienza, non rimarrà ſenza guiderdone, ogni mi

nimo trauaglio per amor di Dio ſofferto, S a lui of.

ferto, ti guadagnarà vn'immarceſcibile corona di

gloria.
-

Queſta ragione milita ancora per quelli, che in

pena de lor peccati col peſtifero morbo ſon pu

niti; Così vin S. Padre a vn ſuo diſcepolo piagato

diceua, è ſei ferro, è ſei oro; ſe tu ſei ferro irrug

ginito per le tue colpe, nel fuoco della tribulatio

ne perderai la ruggine; ſe ſei oro per la finezza del

le virtù, reſterai nell'iſteſſo fuoco perfettionato .

Anzi ſe tribuli ſenza tua colpa, hai motiuo di mag

giormente conſolarti, perche quando per colpa ,

propria ſei caſtigato, la patienza nel trauaglio,

vale più per ſcontar il reato del peccato, che per ac

creſcer il merito, ma quando innocentamente ſei

trauagliato, quel trauaglio è tutto occupato in fab

bricarti le corone. Conobbero queſta verità anche

li Gentili, che però Socrate ripreſe ſua moglie Zan

tippe, mentre inconſolabilmente piangeua, per

che innocentemente foſſe egli dalliAttenieſi con

dannato alla morte di veleno. E come forzennata,

ti diſpiace la mia morte,ſolo perche muoio innoce

temente? anzi queſta deue eſſer l'Vnica tua conſo

latione, sì come è la mia, che diſcontento morirei,

ſe per qualche delitto, foſſi alla morte dannià
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Ma a dir il vero,non è ragione, che tè mai,ti ſtimi

tanto innocente, che ti perſuadi eſſer ſenza colpa,

caſtigato, poiche quando ben in vita tua non haueſ

ſi commeſſo peccati graui, è mortali, ogni leg

geriſſima colpa,ti fà meriteuole di tutti li caſtighi

di queſto Mondo; E perciò nel Purgatorio doue Id

dio caſtiga con rigor di giuſtitia, vi ſono tormenti

tanto atroci, che di gran longa ſoprauanzano(com'

inſegna l'Angelico S. Tomaſo) tutte le penalità di

queſto mondo. Dolor anima ſeparata pattentis excedit

omne malum buius vite; ſicut Sanctorum gloria excedit

omne bonum preſentis vitae. Per tanto riconoſcendo

da Dio queſto flagello per li tuoi misfatti, ringra

tialo, che t'habbia câbiato le atrociſſime pene del

Purgatorio nelli leggieriſſimi dolori di queſta vita;

così di portandoti, non ſolo reſterai purgato dalle

tue colpe, ma anche acquiſterai merito grandiſſi

mo, perche com'inſegna S. Gio. Chriſoſtomo, In

bonis gratias agens reddidiſti debitum, in malis Dei can

ſtituiſti debitorem; e non è meglio reſtar in capitale,

& eſſer creditore, che ſolo hauer tanto da ſodisfare i

ſuoi debiti? Aggiongi, che il venerabil maeſtro

Auila ſoleua dire, che vale più vin Deogratias in tépo

di trauaglio, che mille nelle proſperità.

. E per non parer, che ti voglia ſolo Santo, e non ,

ſano, ſe vuoi riſanare,ti ricordo quella ſentenza Fi

loſofica, che quaſi è la ſomma di tutta la Filoſofia,

morale. Abſtine, 6 ſuſtine. Queſto male di con

tagio, come che conſuma tanti humori, e che ſul

principio ſuol cagionare deſuitto, & inappetenza :

in appreſſo cagionavna fame inſatiabile; e ſe non ti

rafreni,ò non ſanerai, è longhiſſima ſarà la tua infir

O o o mità,
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mità, & io ne ho veduti molti morir per vn diſor

dine, doppo eſſer hormai riſanati dal contagio.

Suſtine, perche quando il Chirurgo vuol tagliare, e

ſtrappare, ſe non ſopporti, manterrai in te il fomite

del tuo male, che degenererà in fiſtola, è cancrena.

E già che neceſſariamente hai da patire per riſanar

il corpo, oh che gran prudenza farà la tua, ſe facen

do di neceſſità virtù, indrizzerai l'iſteſſo per ſaluez

za dell'anima, e per aumento di merito.
-

. .

pe frenetici del Lazeretto. capit, ag.

-

-

da Ettore, fà conto, ch'io adeſſo faccio

vn'apologia per difeſa de poueri

frenetici. Con ragione ſi dice, che

Ex improuiſs cogno/cantur habitas,

anzi è oracolo Diuino, che ex abi

- dantia cordis os loquitur. Onde per

ordinario, colui, che delira,parla confacentemente

alla ſua profeſſione, e qui ſi vede che trattant fabrilia

fabri. Il Sacerdote tal hora recita l'wfficio,ò predi

ca; il Muſico alza la voce con modulatione, e canta;

Il Mercadante domanda, e vuole eſſer pagato i Vn

Mulatiero ſempre voleua ſoſtentar l'aſino, acciò li

barili non caſcaſſero; Vn Chierico di Monache, ſi

parte con impeto, dicendo eſſer hormai tempo di

ſuonar l'Aue Maria, e dà vin ſtroſcio per terra, Vn

Frittellaio in tutti li modi vuole le ſian reftituite le

verghe di ferro per infilzarli fritelli; Vna donna ſi

vede muouer le mani, come, che voglia inteſſere,

quell'altra chiede il lauoro per cucire,Alcuni per li

mali habiti giurano, ſpergiurano,estem" » e

dIn Il C
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fanno atti bruttiſſimi, ſi come per il contrario per

ſone diuote anche delirando danno ſegno della loro

interna diuotione, con tutto ciò, ho prouato tanto

falſa queſta regola, che ben ſi vede eſſere veriflimo,

che ogni regola patiſce eccettione, onde per difeſa ,

d'alcuni veramente ottimi, ſon ſtato neceſſitato a

far queſto diſcorſo. Sò d vn tale, la cui vita era in

nocentiſſima, anche di colpe leggieri, per quanto

non repugna all'humana fiacchezza; e pure ne' ſuoi

eſtremi impetuoſamente proferiua parole ſconcie,

e dishoneſte, e ſon certo, che ridotto a fano giudi

cio, ſi ſarebbe laſciato trafiggere, più toſto che pro

ferir coſe tali. Vna ſerua di Dio, la cui conſcienza ,

mi era nota, delirando cantaua canzoni profane, e

diceua coſe ſcandaloſe, che in ſanità di giudicio,ſe

le haueſſe vdite da altri, ſi ſarebbe inhorridita, ſi co

me infatti, moſtrò tal hora grandiſſima paſſione d'

vdirle. Ma che merauiglia a chi ha veduto le ſtra

uaganze del frenetici? Queſti molte volte eſcono tal

mente fuor di ſe ſteſſi, che ſi perſuadono non eſſer

eſſi; così queſta ſerua del Signore, a cui quando ſpro

poſitaua tal hora diſſi, e come? non vi vergognate,

proferir taliſ" º non ſiete voi la tale? che di

ranno le perſone, che vi hanno in ſi buona opinione,

e che v'han ſempre conoſciuta ſi modeſta? Voi er

rate, mi riſpoſe, io non ſono altrimente queſta, che,

v'imaginate, ſon la tale, e nominaua vna perſona di

mala conditione. Queſt'iſteſſa ſi credette vn tempo

morta, ne voleua in modo alcuno mangiare, è eſſer

medicata, e faceua brauate terribili a quelli, che la .

perſuadeuano a mangiare, da laſciarſi medicare, 8.

al Medico, e Barbiere in particolare diſſe, è che

O o o 2 huo
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huomini ſtolidi! voler medicarevn corpo morto;

anzi hauea certa opinione d'eſſer ſepolta, 8 a me in

particolare domandò in che luogol'hauean interra

ta, e ſe foſſe ſtata accompagnata con lumi, come ſi

coſtumaua con le perſone priuileggiate, e più di trè

giorni freneticò a queſto modo, onde a grandiſſima

difficoltà poteua eſſer ſeruita.

In ſomma ſi vedono, 8 odono coſe tali in queſti

frenetici, che ragion non è attribuir tutto a mali ha

biti. Vna ſera ſon chiamato da vn frenetico, e par

la tanto ſaldamente, con parole ſiben aggiuſtate,ch'

io nò dubito d'auuicinarmi a lui, conforme al deſi

derio, che moſtrò di volermi parlare all'orecchio;

m'afferra ſubito con tant'impeto, che poco vi má

cò , non mi ſtrangolaſſe, e certo, che la faceuo

male, ſe molti, che ſi ritrouarono preſenti, non m'

haueſſero difeſo dalle ſue mani. Ciò che pretende

ua da me, me lo diſſe poi, cioè, che non lo faceſſimo

rire con coltellate, ne fù poſſibile quietarlo, finche,

fingendomi eſſer giudice, mi proteſtai, che in modo

alcuno,non voleuo foſſe vcciſo, ma lui diceua, ba

ſta, che non mi facciate morir di coltello. -

Vn'altro haueua certa opinione d'eſſer nell'Infer

no, e diceua eſſer ſpropoſito grande, eſortarlo a far

bene in luogo, doue niente gioua il ben oprare, e ,

inceſſantemente gridaua, ch'ardeua nelle fiamme,e

che non poteua ſoffrire gl'ardori del fuoco; onde cö

ſtratagemmi procurauo quietarlo; ſe nell'Inferno,

non vi è, chi voglia far bene, perche non gioua il

ben oprare, ſarà credibile, che nello ſteſſo Inferno

ſi ritroui, chi eſorti altri a far opere buone? ſe voi

ſete nell'Inferno, vi ſono ancor'io, non vdite?Ma io.

- - - DOIA
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non patiſco, e poſſo lodar Iddio, poſſo confeſſare, ſi

come v'eſorto a confeſſarui; Ma io ero più matto

di lui, ch'apportauo ragioni ad vno,ch'era totalmº:

te fuor di ragione. - - i i

Sopra tutti fù ridicoloſo, e poco vi mancò non

foſſe lagrimeuole queſto caſo ; Vna notte paſſanº

do per la Chieſa odovn infermo, che ad alta voce a

grida hauer vna donna ſotto la ſua ſtraponta, che i

non lo laſcia quietare, e gridaua con tal ſentimeto,

che ſe ben m'auiddi eſſer frenetico, pur mi fermai, e

gli diſſi, non vi ſon donne in Chieſa, ſtà quieto, ma

lui ſempre più gridaua, venite, vedete, che così è la

verità, m'auuicino, e vedo muouerſi la ſtraponta,

che colui haueua di ſotto, e ſento come vin gemito,

ò rugito di perſona, che ſi ſoffoca, era coſtui becca

morto, ne sò per qual imaginatione, ne in che mor

do; queſt'è certo, che s'internò nella ſtraponta tal

mente, che vi era tutto dentro, onde l'infermo col

cato sù di quella lo teneua oppreſſo, che però lo cre

detti infallibilmente in agonia, con gran preſtezza

feci tagliar l'entima della ſtraponta, ſi cauò fuori,

che già ſpumaua dalla bocca, e pareua all'eſtremo,

pure hauendolo fatto alzare,e tener ſoſpeſo per mol

to tempo, pian piano ſi ripigliò è viue. Di cui mi

piace auuertire, che non ne ho conoſciuto vn'altro,

ne più ſgratiato, ne più fortunato, perche trè volte

fù cauato dalle fauci della morte, 8 vna dall'inferno

della galea; e dica pure. Neſi quia Dominus adiuuit me

paulo minus habitaſſet in inferno anima mea. P/ og.

Infinite ſon ſtate le ſtrauaganze, che ho veduto

ne frenetici, le quali mi fanno infallibilmente cre

dere, che non tutti operino ſecondo li mali habiti,

1Il dl
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ma che li humori peccanti dell'infirmità, li faccino

prorumpere in parole, 8 atti totalmente oppoſti al

lor naturale, e ſpirituale inſieme; perche ſi come »

tal hora perſone timorate di Dio, s'inſognano di

commetter qualche peccato, quale non commette

rebbero in modo alcuno per tutto il Mondo; così

non è gran fatto, che il delirio,ò freneſia, che toglie

il giudicio all'huomo,non meno del ſonno,produca

effetti totalmente contrarijalla conditione, è habi

tudine di quei meſchini.

Delli Agonizanti del Lazaretto. Capit. a p.

A: Oglio creder ſia veriſſima quella ſen

i tenza di S.Girolamo, qual proferì,

com'egli dice, dall'eſperienza am

maeſtrato. Hoe verum pute;hoc mul

tiplici experientia didici, quod ei non
N eſº bona mors, cui mala vita finit; e ,

quella del P. S. Agoſtino. Veniet tempus, quo peccator

velit panitere, c non poterit, quia quando potuit noluit,

ci propter malum velle, perdidit bonum poſſes Niente

meno per quello hd auuertito in tante migliaia di

perſone morte nel noſtro Lazaretto di Conſolatio

ne, è mi biſogna ripetere quel, che altroue diſsi,

cioè, che il Signore in tempo di contagio vendémia

per il Cielo, e che la ſua miſericordia ſi diffonde,

tanto più copioſamente sù l'anime, quanto la ſua ,

giuſtitia pare rigoroſa ne' corpi; è pure, che li atti

eſterni di molti, non corriſpondino all'interno, e ,

che perciò la lor penitenza ſia come quella del Rè

Antioco, di cui dice la ſcrittura. Orabat hic ſeeleſius

-
Domi
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Dominum, è quo non eſſet miſericordiam conſecuturus,

quali parole ſpiegando vn Santo dice, che Tota illai

Antiochi panitentia ex ſeruili proceſsit timore, di ex de

.ſiderio ſanitatis recuperande, che al più , ſarebbe ,

ſtato vin'atto d'attritione, e come, che queſt'atto noi.

hà virtù per aquiſtarci la Diuina gratia, ſe non me

diante l'aſſolutione Sacramentale (non eſſendo in

quel tempo, inſtituita la confeſsione) non è mera

uiglia, che la ſua imperfetta penitenza, niente ligio

uaſſe per conſeguir l'eterna ſalute. Ma ſecodo que

ſta ragione, non hò fondamento da dubitare della ,

ſalute di quanti ne ho veduto morir nel Lazaretto,

che di trè, cioè d'vn huomo,e di due donne. L'huo

mo,non fece mai altro, che beſtemmiare, anche ne'

ſuoi eſtremi, anzi, che ſe gli era detto qualche coſa ,

ſpirituale, la prendeua a ſcherzo, e ripetendola per

ſprezzo in cantilena, ſi moſtrauaauuerſo dallaChri

ſtianità, non che da'buoni coſtumi; e di quanti ne ,

ſon morti in Conſolatione, queſto ſopra tutti mila

ſciò addolorato, e mi riduſsia tale, che diſsi a circó-,

ſtanti; Nolite projcere Margaritas ante porcos. Inten

dendo, che non più li diceſſero parole Sante, perche'

ripetendole con irriſione, fcandalizauagl'altri. Le

due donne ſin'all'vltimo fiato chiamarono il Diauo-.

lo, e morirono, come diſperate; vero è,ch'io dubito,

freneticaſſero, nientemeno ci diedero molto, che ,

temere della lor ſalute; maſsime, che ritrouai alcu

ne perſone di malavita, che al principio, ch'entra

rono nel Lazaretto, credendo riſanare, s'eran con

feſsate fintamente, e quando poi hebbero certezza,

di non più campare, fecero confeſsione di dieci,

véti,e più anni, onde vi è fondamento da temere,

- che
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che altre, quali forze non hauran potuto preuedere

la morte, ſiano ſtate preoccupate da queſta in pec

cato, e ,

Etauuerta quì il zelante Confeſsore, di non per

mettere,che gl'infermi differiſchino la confeſsione,

benche non haueſsero ſegno alcuno mortale, altri

mente ſarebbe pericolata la ſalute di molti, maſsi

me, che il male di contagio, ſuole ingannare più d'

ogn'altro, onde ſi vede, che a molti non è poſsibile

perſuadere, ſiano impeſtati, e così non ſi curano di

pararſi. Ero talmente ammaeſtrato in queſto

dall'eſperienza, che quando veniuano alcuni da'

ſuoi piedi in Conſolatione, quali ne pur voleuano

andar a letto, e pareua foſsero venuti ſolo per di

porto, andando a ſpaſseggiare, è per il Conuento,ò

per la vigna, mi diportauo con eſsi, come ſe a punto

foſsero ſtati in agonia. State di buon cuore,li dice

uo, come ſe fuſte certi di douer ſanare, ma prepara

teui tanto da propoſito, come ſe queſta notte doueſ

te morire, e li raccontauo alcuni eſsempi d'altri in

fermi di lor conditione, a quali s'haueſsi creduto

gli ſarebbe andata molto male i De quali perche vn

ſolo m'ingannò, voglio manifeſtarlo. Queſto era ,

vn tale chiamato Carlo Caneua, quale ci era ſtato

deſtinato per ſeruitore nella noſtra infirmità, e ſebé

mercanario, fù vno de'migliori, e più diligenti ſer

ui, ch'habbia hauuto Conſolatione.Coſtuivn gior

no doppo che ci hebbe ſeruito al pranſo, ſi lamentò,

che li faceua male ſotto la gola, onde dubitando foſ

ſe qualche parotide, ſubito lo mandai al Chirurgo,

auuertendolo, che parlaſse con alcuno foſse più di

ſue genio (importando molto, che rint" reſti

odis

a -
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ſodisfatto) ritornato, diſse, che lo haueua conſi

gliato, ſe n'andaſſe a letto, all'hora lo feci inginoc

chiare, e l'eſfortai a farvn'atto di contritione,con

vna tal proteſta a S.D. M. Signore nelle voſtre ma

ni,è la mia vita, e morte; non deſidero viuere, ne ,

morire, voglio ſolol'adempimento della voſtra Sá

tiſſima volontà, e ſe viuendo,non la deuo adempire,

vi priego, mi facciate morire. Diſſe queſte parole,

con tal ſentimento, che li grondauano le lagrime

per la faccia; andò a colcarſi più per vbbidire, che

per male ſtimaſſe hauere. Il Chirurgo non moſtrò

anſietà alcuna di ſua ſalute, maſſime che non haue

ua febre,e perche all'hora m'andauo alzando,andai

da lui, e l'eſortai, non a cofeſſarſi, ma a far vinabuo

na preparatione per il giorno ſeguente. Rideua, e

burlaua in letto, come, che ſecondo la ſua intellige

za, pareuagli di ſtarui a ſpropoſito. Recitò prima »

di ripoſarſi la terza parte del Roſario, ſenza difficole

tà alcuna, e così con la benedittione lo laſciai. Vo

lete altro! due hore innanzi giorno mi deſto, che ,

con grandiſſima anſia, 8 affanno mandaua voci in

terrotte, che niente s'intendeuano; ſi diſpoſe a far

vn'atto di contritione alla meglio, e non potendo

proferir parole, il mio Padre compagno gli diede »

l'aſſolutione, come ſi ſtila in tali caſi. Da quel ptito

feci, come voto di mai più differir ad alcuno, la co

feſſione. - -

Due giorni innanzi ſeguì quaſi l'iſteſſo con vn'al

tro giouine, che pur ci hauea ſeruito, chiamato

Gio. Battiſta. Di queſto ancora diceuano li Chirur

ghi, che infallibilmente ſarebbe riſanato; Ero a let

to, e non potei viſitarlo, per eſſerſi fatto portar in

- Ppp Chieſa
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Chieſa, ma hauendo anſietà di lui, conſtringendomi

a queſto, non meno la gratitudine per la ſeruitù ri

ceuuta, che l'obligo d'aiutare tutti quelli, che peri

colano; alle quattr'hore di notte pregai il Reueré

do Don Saluatore, che mi fauoriſſe andarlo a ritro

uare, e l'eſortaſſe in ogni modo a confeſſarſi, perch'

io non poteuo quietare; Andò, e fece compitamen

te la carità. Che ſegui? il giorno appreſſo fù porta

to alla ſepoltura. Non ſapendio, che foſſe morto,

mentre dal calpeſtio, m'auiddi, che paſſauá li bec

camorti, dico al già nominato Carlo, che ſedeua alla

fineſtra, di manda chi ſian quelli, che li beccamorti

portano a ſepellire, e ſento, che riſpondono, il tuo

compagno; gli fù certamente compagno, perch'il

giorno appreſſo, li fù interrato a lato.

i

De &aarantenanti del Laºaretto. Capit.; o,

- , - io i -

ºM.A gente più difficile da eſſer gouer

S2 nata in vn Lazaretto, ſono li Qua

si rantenanti; intendo per queſti, né

Sº ſolo li totalmente ſanati dal male,

è, º , ma ancora li leggiermente piagati,

- che ſenza difficoltà-caminano do

ue gli piace. Difficilmente ſi gouernano,perche pa

re non ſi poſſano frenare,ne con ſperanza di premio,

ne per timor di caſtigo, non v'è la ſperanza del pre

mio, perche come frà pochi giorni ſon di partenza,

ſanno che per eſſi non è mercede alcuna preparata,

e così ricuſano ſeruire, doue non è l'opra di loro ſo

disfattione, ſi come per il contrario vogliono intro

metterſi in quelle facende, che ſono di loro guſto,
- benche
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benche diano diſguſto alla ſeruitù,non ſi ponno fre

nare col caſtigo, perche quel non eſſer intieramen

te ſani, fà temere, che caſtigandoli, non s'aumenti

in eſſi il male. Queſti ſempre gridano ci laſeruitù,

perche taluolta ſotto titolo di carità, ſi moſtrano

auidiſſimi delle robbe altrui, il che è inſopportabi

le alli ſeruitori ſalariati. Vn pouero infermo, che

haueua buone veſti, e belle camiſcie, hauendone,

notato alcuni, ch'aſpettauano rendeſſe l' vltimo

fiato, per ſpogliarlo, riuolto a me, che caſualmente

gli paſſai d'apreſſo, diſſe, mi ſtanno d'intorno come

cani, come lupi affamati. Queſti ſempre han da cd

traſtare con li cucineri, che la mineſtra non è ben ,

fatta, che la carne non è in peſo. Se ſi diſtribuiſco

no rinfreſchi, e conſerue trà languidi,ſi fingono po

co men che moribondi, e ne vogliono la lor parte:

Se in caſa manca qualche coſa, a queſti per ordina

rio biſogna darne la colpa, ma non la pena, perche

Multitudo defletur, non punitur: E voi ritrouareſte

meglio, chi ha teſſuta la veſte, è ſtampata la mone

ta, che ritrouar il ladro delle robbe, è danari. -

In Conſolatione neceſſariamente han dato queſti

grandiſſimo diſturbo, perche come ſi faceua leuata

di cento, e ducento perſone la volta, ne veniua in

conſeguenza, che molti di queſti foſſero riſanati

vn meſe prima della partenza; talche nell'iſteſſo tè

po eſſendoui tanta moltitudine d'huomini, e dòne

d'ogni conditione, quali per eſſer già trionfanti del

la morte, ſi ſtimauano quaſi immortali; penſi il Let

tore, ſe vi era che fare a frenarli. Si faceua ogni poſ

ſibil diligenza per ouuiar a tutti li ſcandali, perche

non ſi permetteua pratticaſſero inſieme, huomini,e

« Ppp 2 donne,
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donne, li Padri procurauano tenerli occupati, con

fargli ogni giorno vn Sermone per ogni Claſſe, am

maeſtrandoli nella dottrina Chriſtiana, e diſtribue

doli il tempo per l'orationi, con eſſortarli a riceue

re diuotamente li Santiſs. Sacramenti (queſto però,

innanzi, e doppo la gran ſtrage) non fi mancò d'in

timorirne molti con caſtigarne alcuni, etiam nella ,

prigione, ma in fatti qui è la maggior difficoltà del

gouerno, e tanto meglio ſaran queſti gouernati,

quanto più lodeuolmente ſaran occupati, ilche hà

da procurarſi in ogni modo, facendo che ſeruino

gl'infermi, e s'eſſercitino in quelle facende, che non

eccedono le loro forze, a che molti del più poueri

s inducono con qualche accreſcimento di pitan

za,ò con ſperanza di ſalariarli.

E perche io feci la mia intiera quarantena in S.

Bernardo dall'ottaua di Paſqua, ſin à Pentecoſte,

doue era gran numero di Quarantenanti, non ſarà

diſdiceuole, che dall'eſperienza ammaeſtrato dica ,

ancora di queſti il mio ſentimento, qual è, che per

buon gouerno di tant'anime,ſarebbe eſtremamente

" ſolo la ſeparatione, anche in quanto

all'aſpetto degl'huomini dalle donne, ma ancora vi

vorebbe vn Sacerdote d'ottimi coſtumi, e di qual

che prattica di ſpirito, per diuidere l'hore del gior

no in lodeuoli eſſerciti ; ilche potrebbe egli fare

con la direttione, 8 eſempio di S. Carlo, ſi come ſi

legge nella vita di queſto zelantiſsimo Paſtore;per

che d'altra maniera, che faranno gente d'ogni con

ditione dalla mattina ſin'alla ſera totalmente diſoc -

cupate? ne vale che vi ſia ſeparatione di ſtanze, per

che l'anima può contaminarſi, benche non reſti co
. - e - - - - tam1
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taminato il corpo. Se ciò ſi faceſſe, non ſolo s'euie

terebbero molti peccati nel tempo della quarante

na, ma ancora in tutto il tempo della vita, e ſi aſſue

farebbero a ben viuere, & ad inſtruire li loro figli

uoli, perche c& queſt'occaſione ſe gl'inſegna il mo

do di confeſſarſi, e communicarſi, che coſa ſia con

tritione, il fine che dobbiam hauere nell'opere no

ſtre, come s'habbia da fare l'eſame della conſcien

za, con che meditatione ſi debba aſsiſtere al treme

do Sacrificio della Meſſa,8 in ſomma ſi farà gran

diſsimo frutto, ſe nell'Operario non mancherà il fer

uor della carità.

Ma nel Capitolo che ſegue dirò forſe vin mio

ſentimento che libererà il Prencipe dal penſiero di

prouedere Sacerdote per tal effetto.

Giuſto è, che ſi notifichi qualmente alla ſeruitù

de'Quarantenanti di S. Bernardo,s'amalò, e morì

di côtagio il R.P. Bartolameo,Religioſo molto eſem

plare, & oſſeruante , dell'iſteſs Ordine di S. Ber

nardo, -

Della virtù de profumi. Capitolo 3 r.

2g O non dico, che li profumi ſian mali,

iſl, ma ne meno affermo ſian buoni:

queſta sì appreſſo di me è verità in

dubitata,che ſe la noſtra Città, s'è

purgata dal contagio, non mai per

me- cauſa de profumi ; per proua di

queſto baſteria eſſer commune opinione, che nella

Città ſon moltiſsime robbe,già infette, e non profu

mate, quali baſterebbero per infettar vm Mondo,ſe
1Il
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in eſſe perſeueraſſe la malignità del contagio. Ma,

domando ſe le robbe, che mai furno contaminate

ſian più nette di quelle che doppo il contagio ſonº

ſtate profumate? che ſian più nette,mi pare indubi

tato, ne alcuno può ragioneuolmente negarlo, dun

que ſe quelle che mai furono infette pòno infettar

ſi, molto più vi ſaran ſoggette quelle, che ſon ſtate o

profumate. Come dunque potrà lauarſi Genoua ,

ſe purgata vna caſa con profumi, vien a contami

narſi per la communicatione,ch'hà con l'altre non

profumate? -2ui baptizaturà mortuo, d iterum tangis

eum: -2uidprofcit lauatio illius ? Son parole del Spi

rito Santo, Eccl. 34. che non ſe ne può imaginar più

a propoſito, per renderindubitata, e quaſi di fede la

noſtra concluſione - - - - - - -

Non voglio per queſto dire, che la peſte ſia inGe

noua, per non eſſer ſtata da profumi eſtinta, anzi

perghe credo la noſtraCittà totalmente netta,e pur

gata, vie più mi ſtabiliſco, che poco, è niente va

gliano i profumi. Chi l'ha purgata, dirà colui? l'-.

iſteſſo" io, che l'ha infettata. La peſte è fla

gello di Dio, che caſtiga, quando, come, quanto, e

doue a lui piace,che però ceſſando il ſuo ſdegno, ceſ

ſa anche il caſtigo. Dunque quando in Genouani

v'era perſona alcuna infetta, le diligenze infinite de'

prouidi, e vigilantiſsimi Signori, no baſtarono per

diuertire queſt'incendio, e ſi crederà alcuno poter

lo induſtrioſamente eſtinguere, quando quaſi ignis

comburensſyluam, di quaſi flamma comburens montes, và

diuorando tutta la Città ? ditemi di gratia, ſe niu

na diligenza ſi foſse vſata per liberarla davn tanto

male, ma ſi foſse data libera prattica ad ogni quali

que
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que Natione, poteua Genoua patire maggiori ro

uine? Oh quato è vero, che l'humane induſtrie,

niente vagliono contro li furori dell'Onnipotente

il che non dico quaſi biaſmi le diligenze, perche izi

ſommamente le lodo, che alla fine ſi vede, che chi è

fuggito, ſi è ſaluato. Solo deſidero che non ſi creda

a profumi.

Sul fine del male, quando l'incendio è hormai eſ.

tinto, il miglior vſo, ch'habbiano,è,che vtilitano li

profumieri, e drogheri; ma ſul principio, non ſi

dia vtilità a queſti, con probabil pericolo di tutti

gl'altri. Io sò che in Conſolatione in mezzo della ,

ſteſsa peſte alcuni Chirurghi, benche per altro ope

raſsero ſenza riguardo, mai vollero dormire in len

zuoli profumati, e netti, amandoli meglio ſordidi

ſenza profumo, dicendo che non vi credeuano; e

già che in materia di contagio, ſi camina con tanto

rigore, ch'alle volte ſi diuampano ſuppellettili pre

tioſiſsime, perche eſporſi a pericoli in ſaluarrobbe

.vili con proſumi, che tal hora vagliono poco me

no dell'iſteſse robbe ?

Già l'eſperienza moſtra, che chi ha hauuto il ma

le, non lo ripiglia, guarito che ſia perfettamente.

Hor dunque a che tante ſpeſe in gouernare migliaia

di perſone nelle quarantene, e poi con loro gabbani

profumati introdurli nella Città?io vorrei ſi faceſse

permuta di ſpeſe; ſe gli riſanati ſono ricchi, ſi com

prino eſſi le veſti, ſe ſon poueri, gliene proueda il

publico,e con vna buona lauandali laſcino in liber

tà. Ne per queſto vorrei ſi abbruciaſſero le robbe,

toltone le totalmente inutili, ma amerei ſi conſer

uaſſero per quel può ſuccedere: Se alla Conſolatio

Inº
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ne ſi foſſero portate tutte le robbe abbruciate nel

la Città, 8 il publico ſarebbe ſtato eſſente da ecceſe

ſiue ſpeſe, 8 il Lazaretto più abbondantemente

prouiſto; oltre che ſe il fuoco diuampa, e ne ſiegue

l'vniuerſal incendio, queſto eſtinto, rimane anche

eſtinto il contagio, e per conſeguenza le robbe ſer

uate ſaranno vitiliſſime alli poueri. Ma guardimi

Dio,ch'io habbiavna minima foſpicione di mal go

uerno, che in fine, chi opera con conſiglio, opera ,

lodeuolmente, e già è indubitato che li noſtri Si

gnori han fatto il fattibile per preſeruar, e poi cuº

rare dal morbo la Città.

Anzi come diſſe l'Eccellentiſs. Sig. Giacomo Sa

luzzo, che ſi profumi, non è, perche v'habbiá fede,

ma bensì per notificar al Mondo, che per parte no

ſtra non ſi manca d'ogni poſſibil diligenza, ne s'hà

riguardo a ſpeſa, doue ſia ſperanza di giouare alla

Città.

Ne tampoco pretendo ſcreditare li profumieri,

degni certamente di gran premio, mentre con tan

totrauaglio, e pericolo s'eſpongono alla peſte, del

quali molti nell'atto ſteſſo, che pretédeuano eſtin

guerla, rimaſero eſtinti, e l'eſser la bontà de profu

mi in opinione, baſta per render degno d'applauſo

chi per il ben pubblico gl'adopra.

Frà queſti deuono eſſer ſingolarmente lodati al

cuni Padri Capuccini, che con ſodisfattione grande

della Città venuti di Francia, s'impiegarono in ſipe

ricoloſo eſercitio, quali ſupplico a ſcuſarmi, ſe mi

moſtro forſe contrario d'opinione, perche ſe ſolo ſi

trattaſse di profumare terminato il contagio, come

fecero eſi, è non parlarei, è midisattesi"
- Cnt1
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ſentimento, moſtrandomi conformiſſimo d'opinio.

ne; ma perche temo ſi dia indubitata fede a profu

mi ſul principio della peſte, quando potriano caº

gionare irreparabili rouine, appicciando il fuoco

alle parti nette della Città, perciò ho voluto mani

feſtare in coſa tant'importante, coi ſincerità li miei

ſenſi, laſciando ciaſcuno in arbitrio di cotradirmi,

e riprendermi a ſuo piacere. - -

: Ma quando ben ſi concedeſſe,che li profumi ſiano

perfettamente deſtruttiui della peſte, chi c'aſſicura,

che li profonieri habbiano profumato tutto, com

pitamente? s'eſtingua l'incendio d'wna fornace, ſol

vi reſti vna bragia vicina alla paglia, potete dubita

re che ſia per riacenderſi? Non ſappiamo noi come

và delli poueri mercenarij, che ciaſcuno con quatº

troſoldi li raggira a ſuo capriccioè non ſi sà quanto

ſiano vniuerſalmente acciecati gl'huomini ne pro

prij intereſſi? In caſa di perſone infette, perſone d'e

autorità, che non habbiano hauuto il male,non vo

gliono intrarui, e con ragione, perche v'è pena la

vita, intrerà dunque il pouero profumiere ſenz'al

tro teſtimonio in caſa di quel ricco per profumare;

egli ch'hà inteſo, che li profumi affumicano, e gua

ſtano le coſe di valore, talmente che l'iſteſs'oro, &

largento par ſi connerta in ferro, è piombo, che gl'

oferiſce da pfumare?certo,ſolo le coſe groſſiere, che

non teme guaſtare; e vorrà quel miſerabile contra

ſtare con il ricco º Non hò fatto così io, riſponderà

colui, perche volſi anche profumare le coſe ottime,

e pretioſe;te ne ſei mai pentito? riſpondo io. Ma,

benche l'habbi fatto, e negodi, io sò,che non tutti

così fecero, e guai al Mondo, ſe la peſte ſol col pro

- - - - Q q9 fumo
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fumo poteſſe diſcacciarſi dalle robbe, perche per

nettare le Città contaminate, ſarebbe meſtiere foſs

fero a viue ſiamme diuampate, anzi incalcinate. E

ur noi habbiamo manifeſtamente veduto, che eſi

do ceſſata l'influenza contagioſa in Napoli, Ro

ma, e Genoua, non più s'amalò alcuno, 6 alhora ,

viueuano più ſicure in ogni parte della Città, quan

dopareuano tutti li poſti di quelle pieni di picoli.

o Ne vale dire che le perſone già s'erano habituate

al male, e che perciò non reſtauano offeſe dalle coſe

infette,in quella guiſa, che l'huomo,a poco,a poco,s'

habitua a non ſentir il fetore, continuando ſua ha

bitatione in luoghi puzzolenti, perche queſta ra

gione valerebbe, quando ſolo quelli, che ſtettero

nella Città in tempo di ſtrage ſi foſſero conſeruati il

leſi. Ma noi habbiamo veduto che migliaia di per

ſone intrate in Napoli, 3 in Genoua (quando que

ſte Città non eſſendo profumate ſi potean chiamare

totalmente contaminate) non hanno patito nocu

mento alcuno dalla conuerſatione di perſone, e dal

contatto di robbe infette; talche ceſſando la mala ,

influenza, è ſia peſſima coſtellatione(béche meglio

ſi direbbe l'ottima ordinatione Diuina) ceſſa anche

totalmente l'effetto del contagio, in quella guiſa,

che ſi ricalma il tempeſtoſo mare, tranquillandoſi il

vento che lo gonfiò. -

- Incontraſtabile ragione di queſta verità, ſian li

due caſi ſeguiti in Genoua li meſi adietro, perche',

chiaro conſta, che quando ben foſſero ſtati caſi di pe.

ſte, non però fà in modo alcuno contagioſa, haué

do ſiſtuto in quelle perſone, ſenza che n'habbia of.

feſo altre, che con eſſe hebbero commercio, per il

i i che
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li

che,è di neceſſità conchindere, è che non era peſte,

o che non era contagio sſe non era peſte, già s'hà l'

intento, ſe non era contagio, è ſuperfluo temerne,

perche tutto l'abbominio alle perſone, e robbe in

fette, e per ragion del contagio. -

-. Horbenchelodi in queſto particolare tutte le di

ſpoſitioni de'Prencipi, 3 âmiri l'ottimo gouerno

in eſſer vigilantiſs, per difenderſi davntanto nimi

co; parmicome conſta, che non pure li Cittadini

ſi mantengono ſani, ma anche li foraſtieri, che da

ogni parte vanno in quella Città, doue fù il conta

gio, non ne riceuono nocumento alcuno, poſſano

quietarſi, 8 eſſer certi che la prattica di quel popo

lo, non ſia per eſſer nuoceuole alloro, perche, è ch'

io entri in vna caſa infetta, è chºvna perſona della

caſa infetta entri in caſa mia, è l'iſteſſo. Se non sofº

fendono quelli che da Roma vanno a Napoli, come,

potrà reſtaroffeſa Roma, perche v'entrino Napoli

tani º forſe che maggior calore ſarà nelli matoni,

quando ſon fuori della fornace, che quado ſon attuf

fati nelle fiamme della ſteſſa fornace ? ſe non riſcal

dano chi li tocca dentro di quella, come potranno

offenderti di fuori è queſta ragione quadra talmente

il mio debil ingegno, che non ritrouo riſpoſta da 3

confutarla. Diranno il tale dice così, il quale affer

ma colà: Ma vna ragione d'eſperienza, vale per

cento milla d'autorità. I -

Conchiudo queſta ſopra ogn'altra importantiſs.

dottrina. Fornita la peſte, profumi chi vuol profu

mare, come ſplendidamente ha fatto Genoua, per

ſodisfare li ſuoi Cittadini. Non profumi,chi non

vuol profumare, terminato il contagio, ad imita

- Q q q 2 tione
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tione di Napoli ſenz'alcun danno della ſteſſa Città,

che ſi rallegra d'hauer auanzata la ſpeſa. -

Ma ſupplico tutte le Nationi Chriſtiane, a non

dar alcun credito prattico alli profumi ſul princi

pio del peſtifero morbo, già che non vi puol eſſer

eſperienza manifeſta, che giouino,eſſendoui per al

tro probabilità, che ſian per nuocere. -

E non s'haurà dunque da prender eſpediente al

cuno per purgare le robbe infette? il fuoco vorrei

foſſe totalmente bandito, non tanto per ſerbare le ,

robbe, quanto perche non ſi naſcondeſſero. Come

colui, ch hà l'infermo in caſa, è certo, che voglio

no abbrucciarle tutto quello, che ha nella ſtanza ,

dell'impeſtato, chi non vede, che facilmente naſcò

derà le coſe più pretioſe è maſſime che non teme d'

eſſer conuinto, non laſciandola peſte ſegno alcuno

della ſua infettione. : : :

E che ſerue brucciare limatarazzi, li pagliaricci,

e le coperte, ſe tien celate le coltri, li padiglioni, li

zendadi &c. ? come gouernarſi dunque in negotio

d'infinita importaza?Dico che eſſendo ciaſcuno più

zelante del proprio, che del commune, non v'hà

dubbio, ch'hauri tutti a cuore di purgare le coſe di

caſa ſua, acciò non offendano li ſuoi, come ſarebbe,

di tenendole gran tempo all'aria, ſe ſono robbe fine,

è bollendole, ſe ſono groſſiere; Onde par, che nel

tempo ſteſſo, che s'ordina la quarantena alla caſa,

infetta, ſe li potria ordinare ch'haueſſero li ſoſpetti

penſiero di purgarle, non però libertà d'adoperarle.

Sò, ch'in queſta determinatione non mancherebbe.

ro difficoltà, ſi come ne ſcorgo molte in far traſpor

tare le robbe ſoſpette in luogo particolare, da eſſer

- i - - conſi
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conſignate come le mercantie in dogana, onde per

che per ogni parte ſon pericoli; laſcio conſiderar il

più eſpediente alli accorti, e zelanti del ben publi

co; a me baſta di pregare, che per la detta ragione,

non ſi abbrucino le robbe, maſſime ne' primi caſi

del contagio, perche all'hora il naſconderle, ſareb

be l'vltimo eſterminio della Città. -

tº

De'preſeruatiui contro la peſte ,

Capitolo sa.

E li preſeruatiui giouino, e ſe ſia eſ.

pediente ſeruirſene, doueria laſ

ciarne diſcorrer altri, perche io ne

poſſo dire poco bene, ſtante che,eſ

ſendomi ſtata caricata la coſcienza

- con obligo vi valermene, non vi fù

preſeruatiuo a me noto, e poſſibile, ch'io non ado

peraſſi, pure valſero tanto poco meco, che niente,

più haurebbe potuto nuocermi il toſſico; ilche non

dico, perche li preſeruatiui ſian mali, ma perche',

credo, che contro l'onnipotenza della peſte, ſolo la

fuga ſia ſalutare. Entrar in vn luogo infetto, e pen

ſare di mantenerſi illeſo con preſeruatiui, è l'iſteſſo,

che precipitarſi in vina fornace acceſa, coperto d'

acciaio, che per vin batter d'occhio potrà diffender

ti dalli ardori, ma poi più atrocemente ti abbron

zerà; è pur come ſarebbe a punto s'vn fanciullo co

battendo con vn Gigante, ſi valeſſe delle pietruccie

di Dauid,che ſe noi foſſero ſcagliate dal braccio dell'

Onnipotente,ſarebbe ridicoloſo penſar d'atterrarlo.

Non ſon adeſſo ſolo di queſto ſentimento,perche

i- - - quando
-



518, pe preſervativi contro la ps e

quando vennero quei due Religioſi noſtria ſeruire,

che poi vi laſciarono la vita, apertamente li diſſi, ſe

voi entrate nell'Infermarie, ſiate certi di reſtar vc

ciſi, è feriti, perche la tonica incerata in vn Laza

retto, non ha altro buon effetto, ſolo che le pulici

non ſi facilmente vi s'annidano,e la ſpongia al naſo,

non ſerue ad altro, che a mitigar il fetore.

Se parlaſſimo di quelli, che pratticano ſolamente

per la Città, e che alla sfugita paſſano nel luoghi in

fetti, non negarei, che qualche coſa valeſſero li pre

ſeruatiui, e contraueleni, ma in vn Lazaretto biſo

gna mettere la mente in pace, che niente vagliono.

Adeſſo mi vien da ridere, che mi faceuano portare

le calzette, S i guanti, acciò con piedi, e mani non

intoppaſſi in coſe infette, e le pantofole, che cal

peſtrauano li ſtracci delle piaghe, non toccauano le

calzette? e queſte li piedi? anzi parmi ſarebbe più

a propoſito portarli ignudi, perche la peſte è conta

gio, ſecondo Galeno, ma nihil magis, dice egli, qua

ſtabies, vel lippitudo, e ſi come noi toccando vin ro

gnoſo, è trauagliato di mal d'occhi, non ſtimiamo

hauerſi attaccato quel male, ben ſi continuando la

prattica con queſti. Non differentemente ſuccede

rà nelle peſtilentiali coſe, che sio v'intopperò con

piedi, è con mani, non per queſto ne rimarrò ſubi

io contaminato, perche quando ben la peſte foſſe a

fuoco, non che contagio, ſe poſſo in vn'impeto toc

car il fuoco ſenz'offendermi, potrò anche toccare

la robba infetta ſenz'infettarmi.

Eben diſſi la peſte eſſer fuoco, perche come vn -

Diauolo caccia l'altro, così il fuoco del contagio,nºi

ſi può eſtinguere ſe non con fiamme, e queſto io lo

tengo
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tengo per maſſimo, anzi vnico preſeruatiuo d'vn ,

Lazaretto, doue l'aria infetta, è quella, che ſopra ,

ogn'altra coſa ci può offendere quando ſia purgata

l'aria con li fuochi, per il meno, ſi manterrà illeſa ,

quella parte del Lazaretto, oue habitano gl'Vfficia

i; e ſeruitori, che non communicano con gl'impe

itat1 ,

L'intrepidezza, e magnanimità in non ſtimar il

male, l'hò ancora per ottimo antidoto (ma deſidero

gl'Operarijmagnanimi, non temerarij) perche ſi co

me l'inimico ſi ſtima poco men, che vinto quando

intrepidamente aſſaltandolo moſtri non temerlo;

così queſto potentiſſimo noſtro auuerſario davn grâ

cuore reſta poco men,che ſuperato. E perciò mi dò

a credere, che il Reu. Saluatore Bucciardi, che mai

moſtrò temerlo,ne trionfaſſe glorioſamente ſin alla

fine, perche ſe ben vna volta fù con tant'impeto aſ

ſaltato, che poco mancò non reſtaſſe ſuperato, pure

la Dio gratia preſtamente più intrepido,che mai ri

ſorſe, ne diluisò, che prendeſſe preſeruatiuo alcu

no in tutto il tempo, ch'operò in Conſolatione.

Con tutto ciò lodo molto quelli, che non eſſen

do fiſſi nella loro opinione,ſtanno a conſiglio, e ſe ,

non ponno intieramente eſſercitar la carità ſuppli

ſcono con l'vbbidieuza, & humiltà; e così io non ,

meno ſtimarò quelli, che ſtimando poco il proprio

giudicio, ſoggettandolo all'altrui parere, prendono

preſeruatiui, & antidoti, di quelli, che totalmente,

appoggiati alla Diuina prouidenza, ſi ſcordano d'º

ogni humana ſollecitudine. Vnuſquiſque in ſuo ſenſº

abunder, purche tutti l'intendiamo, e vogliamo ſe

condo quello di Dio. l

Si
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si commemorano molti signori ch'hanno operato per bee

i neficio publico in tempo del contagio,

- Capitolo 3.

2 R A tutti li Capitoli del mio libro

niuno m'è riuſcito più malinconi

co,e trauaglioſo di queſto, chiaro

hauendo compreſa l'impoſſibilità

di ſodisfare, e ciaſchedun sà, eſſer

ea-a coſa troppo doloroſa il ſeruire con

certezza di non aggradire, maſſime quando il ſer

uitore ſerue tanto diſintereſatamente, che non pre

tende altro ſeruendo, che ſeruire. Non è poſsibile,

ch'io ſodisfaccia, perche alcuni facilmente non gu

ſteranno eſſer nominati; altri conoſcendoſi ſingolari

nelle fatiche, ſi ſdegneranno contro di me, che li ac

communi con la moltitudine; Ne vi mancheranno

di quelli, che glorioſamente hauendo oprato,reſte

ranno facilmente dimenticati; e queſti con maggior

ragione potriano querelarſi. Io priegoli primi, che

ſe ſdegnano le mie lodi con la ſolita generoſità de'

grandi, che vilipendono per ordinario le lodi de'

piccioli,come poco confacenti all'alterezza de'loro

vaſti penſieri, ſi ricordino che Dio infinities inſinito,

cui paragonati tutti li Monarchi dell'Vmiuerſo,Ti

quam nihilum, e inane reputati ſunt ei, perche Sic eſt

ante illum orbis terrari, tamquam gatta roris. Sap. rr,

ſi compiace eſſerlodato anche ex ore infantium, o la

di entium. P/.8. - -

Supplico li ſecondi a non ſdegnare ſi nobil com

pagnia, ma a compiacerſi d'honorarla, resi da

- C1



Eibro terzo. capitologa, i 521 ,

lei fionorata, giache l'unione di queſti, ci ricorda,

Vnitas illa plena, atque perfecta, che li Beati hanno

in Dio, doue la gloria di tutti, è particolare di.

ciaſcuno, accomunandoſi ancora all'Vniuerſità la

particolare d'ogn'vno. Humilmente domando poi

alli terzi, che doppo hauran compatito, non dico,

la mia traſcuraggine, è negligenza, ma impoſſibili

tà , irridendo le mie lodi, e gl'humani applauſi con

gl'occhi al Cielo eleuati dichino, Beati qui ſcripti

ſunt in libro vita. 29é Deus comendat ille probatus eſº, e

non li regiſtrati,8 encomiati da coſtui; E ſe aſpi

riamo eſſere in Cielociues Sandtori, di domestici Dei,

che c'importa eſſer dimenticati in terra ? Il Reu, P.

Daniello Bartoli Iſtoriografo eloquentiſſimo della

Compagnia di Giesù, ſcriue nella prima parte dell'

Aſia al 7.lib. d'vn Bramane, ch'hauendo atteſo mol

to tempo ad vn'vfficio nella Corte del Vicerè di

Goa, ed eſſendogli data ſperanza di conſeguirlo a

ſuppoſto che ſi foſſe conuertito alla noſtra Santa Fe

de; liberamente ricusò (parendogli indignità grana

de laſciar la ſua Setta per fine intereſſato; ) ma pur

finalmente tocco dalla Diuina gratia fattoſi Chri

ſtiano, fà tanto alieno dall'ambire honori monda

ni, che rifiutò generoſamente l'iſteſs vfficio offerto

gli per mercede, dicendo che ne hauea deſiderio al

l'hora, che non ſtimaua le coſe Celeſti, perche non a

conoſceua altri beni, che li terreni, ma hora, che a

la Fede Chriſtiana, gl'hauea aperto gl'occhi a ve

der, e dato pegno di ſperare l'eternà Beatitudine,

nulla ſtimaua tutti li beni del Mondo,e ch'vn Chri

ftiano, a cui non baſta il Paradiſo per tenerlo contº

to, è non sà quel che ſia, è non lo ſpera punto e

, Rrr che
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che ſe non vi foſſe, è punto nol crede. Certo che,

on fece in me tant'impreſſione l'atto ſingolare di

. Filippo Neri quando eſſendo ripreſo, perche non

haueua accettato il Cardinalato, guardando il Cie

lo diſſe, Paradiſo, Paradiſo,quanto l'efficaciſſima ra

gione di queſto nouello Chriſtiano, degno d'eſſer

chiamato Apoſtolico Predicatore, mentre conſivi

ua ragione, inſegna agli Chriſtiani antichi il ſprez

zo delle vanità mondane, e la ſtima delle felicità

eterne. - e

Nominerò queſti Signori ſenz'obligarmi a colº

locarli per ordine d'età, d'vfficio, è di meriti, che i

ben sò,che Stella differt è ſtella in claritate, cioè

quelli, che ſono glorioſi nella Patria, hanno gradi

diuerſi di Beatitudine, perche nell'eſilio furono dif

ferenti di meriti. Ma io non poſſo, ne deuo farla ,

ſcelta, e ſi come deſidero tutti ottimi, così voglio

preſuporre che tutti ſian ſtati tali.

- Solo mi piace auuertire, che li nominati nelli
mo ordine alfabetico(per quanto da Caualieri ſpaſ

ſionati, e degni d'ogni fede hò inteſo) eſſercitaro

no le cariche ne'tempi più pericoloſi del contagio,

eſſendoſi perciò alcuni di eſſi impeſtati, benche ri

i ſanaſſero pois e di molti ne ſon teſtimonio io occu

lato, hauendoli oſſeruati nella Città, e ſuburbij frà

gli horrori de'morti,e moribódi,eſpoſti per benefi

cio publico a manifeſtiſſimi pericoli della vita:

sognosili signorilierſi e salumia.
-

-

Agabito Centurione, i Agoſtino Grimaldo q.

Antonio Grimaldo, l Silueſtris

º a Ago
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Agoſtino Spinola.

Agoſtino Maria Vareſe.

Anſaldo Grimaldo.

Bernardo d'Amigo

Bindinelli Saoli. -

Chriſtoforo Spinola.q.C

Carlo di Negro. i

Carlo Pallauicino q. N.

Danielle Spinola.

Emanuelle Brignole.

Filippo Fieſco, o

Franceſco M. Garbarino

q. Bernardi. .

Giacomo Saluzzo.

Geronimo Durazzo.

Giacomo Maria Salua

go. r o

Giuſeppe Grimaldo.

Georgio Spinola q. N.

Giulio Spinola Filip.

Giacomo Ottauio Giu

ſtiniano.

Gl'altri, che pur operarono in tempi molto peri

Gio. Battiſta Fieſco.

Gio. Nicolò Cauanna.

Geronimo Riuarola. .

, Gio. Giorgio Giuſtinia:

InOe -

Giacomo M. Spinola q.

Iulij Caeſaris. - ,

Gio. Battiſta Pernice,

Gio. Andrea Spinola.

Gio. Franceſco Bargagli

; gio. Battiſta Arecco.
Gio. Franceſco Taſſo. D

Ippolito Centurione, º

Luiggi Centurione.

Lorenzo Capellone.

Oratio Torre, i 2 ss.)

PaoloMar.Bacciadonne:

Stefano Centurione.

Tomaſo Spinola. . .

Tomaſo Pallauicino q.

Ioannis Dominici.

- .

-

,

-

coloſi,ne ſi moſtrarono inferiori a primi, conforme

richiedeuano le qualità, e circonſtanze del tempi,

furono. - I ..

olis ,

zi signori illuſtriſ o Eccellentiſ i

Antonio Inurea.

aleſſandro Grimaldo,

Angelo Pallauicino,

l

Ambroſio di Negro.

Agoſtino de Franchi,

Agoſtino Viale.

Rrr 2

f

º

º i-- i

-

--
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Ambroſio Senarega.

Andrea Molafana. . . )

Agoſtino Grimaldo. ,

Antonio Dongo. 2.

Brancaleon Doria ,

Bendinelli Negrone, ,

Bernardo Baliano. I

Clemente Rouere, , ,

Ceſare Gentile. A . -

Federico Imperiale.

Franceſco M.Garbarino.

i Filippo Spinola Taſſara,

Franceſco Doria. -

Carlo Saluago. I. O

Coſmo Lomellino al

Carlo Imperiale, I. i

Carlo Spinola q. Excell.

Carlo de Franchi. I

Carlo Spinola Luciani,

Carlo Mari, oi

Ceſare de Franchi. I

Carlo Emanuello. Duraze

zo, . E oi i friu

Chriſtofaro Centurione

Excellentiſs, i

Carlo Pallauicino q Lu.

Carlo Lomellino Iacobi.

Carlo Spinola q. Chriſt.

Chriſtofaro. Spinola q.

Auguſtini- -

Carlo Pallauicino.

CriſtofaroSpinola q. Il

luſtriſs. Andreae.

Domenico Cattaneo,

Franceſco Torriglia. A

Franceſco Maria Balbi.

- A i . . .
-

-

l

Franceſco M. Lomellino

i q. Petri. -

Filippo Mar. Pinello.

Franceſco M- Lomellino,

q. Philippi.

Federico Spinola, r

FranceſcoImperialeLer

Caro, 2 l -

Filippo Feretto.

Franceſco Zoagli. 3

Franceſco Mar. Garbari

- no q.Bartholomaei •

Franceſco M.Lercaro.

Franceſco Maria Saoli.,

Franceſco M. Imperiale,

Franceſco Mar.Donati.,

Filippo Doria.

Federico de Franchi.

iPranceſco M.Claueſana.

Franceſco Maria Doria,

Franceſco Mar. lnurea,

Gaſparo Donati,

Geronimo Spinola.

Gio. Raffaelle Lomelli

IlO e

Gio. Battiſta Garbarino,

-

Gio; Battiſta Céturione,

Gio,Tomaſo Serra.

- Gio.
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Gio. Stefano Centurio

nC. - -

Gio. Geronimo Spinola.

Goffredo Spinola. -

Gio. Giacomo Monſia.

Giuliano Mari. --

Gio. Franceſco Saoli.

Giorgio Spinola Lucia

- ll 1 e -

Gio. Carlo Cattaneo.

Gio. Battiſta Giouo.

Giacomo Grimaldo.

Gio. Battiſta Doria Illu.

ſtriſs.

Geronimo Doria.

Giacinto Gentile.

Georgio Mar. Durazzzo

Gieronimo Fieſco.

Gio. Agoſtino Pinello.

Georgio Zoagli.

Giacomo Moneglia.

Geronimo de Marini.

Gio. Battiſta Grimaldo

q A. - -

Gio. Franceſco Saoli.

Gio. Antonio Spinola

Franci.

Gio. Filippo Spinola.

Gio. Michele Giuſtinia

no- -

cio. Battiſta Doria di Si

Gio.Filippo Spinola q.N:

Gio. Matteo Pozzo.

Gio. Carlo Serra. .

i Gio.Battiſta Saoli q. Lui,

1 • - , - - )

ci Battiſta Negrone. »

Giacomo Giuſtiniano.

Gabrielle Durazzo. -

Gio. Battiſta Raggio Frä,

ciſci-.

Gio. Andrea Leuanto. ,

Gio. Battiſta Zoagli.

Giacomo Maria Garba

rino, -

Gio. Andrea Spinola q.Io

annis Stephani.

Gio. Agoſtino Lercaro.

Geronimo Inurea, -

Gio. Battiſta Doria q. Io

annis Luca

Gio. Lucca Durazzo.

| Gio, Battiſta de Franchi

q. Dominici, i

Gio. Battiſta Doria. .

Giuſeppe M.Durazzo.

Gio. Geronimo Saoli,

Gio. Carlo Serra. A

Giannettino Odone. A

| Gio. Battiſta Imperiale,

i Gio. Antonio Borzone.

Geronimo Spinola Tor
nibaldi, º.

- - 2 - i biae s . º i e ... .

: i º l' 1u
-
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Gio. Franceſco Spinola.

Giulio Spinola.

Gieronimo Fieſco

Gio.Benedetto derrāchi

Giulio Centurione.

Gio. Battiſta di Negro Ia

eobi.

Geronimo de Franchi.

Giorgio Spinola q. loan

nis Benedicti. -

Gio. Agoſtino Durazzo,

Gio. Battiſta Damigo.

Gio. Battiſta Lomellino

Nicolai.

Geronimo Cramagnola.

Gio. Franceſco Boafr.

Ignatio Doria.

Lazaro Spinola q. Hoan

nis Dominici,

Lucca Maria Inurea.

Lorenzo Cattaneo

Leonardo Rauaſchiero.

Leonardo Cattaneo.

Leonardo Spinola q.Le

onardi.

Marce Centurione.

Marco Antonio Saoli.

Marco Antonio Spinol.

Michele Giuſtiniano q.

Pauli Vincenti.

iMarco Antonio Grillo.

Nicolò Monſia.

Nicolò Cattaneo.

Nicolò Spinola q. Fräci.

Negrone di Negro.

Oberto Torre.

Paolo Franceſco Doria .

Paolo Geronimo Palla

uicino »

Paolo Geronimo Fran:

zone -

Pier FräceſcoLomellino.

Raffaelle Torre ,

Roberto Spinola.

l Sebaſtiano Sopranis.

Stefano Spinoſa q. Qui:
lici - - -

Stefano Mari.

Stefano Pallauicino.

Sebaſtiano Sopranis.

Stefano Lomellino q.Io

annis Franciſci.

Stefano Paſſano.

Stefano Maggiolo.

Stefano Lomellino Ex
cellentiſs. -

Saluator Albore.

Stefano Onorato de

chi. -

Vgo Fieſco ! -

Vincenzo Montebruno.

Vincenzo Spinola,

Viſconte Cicala

Fri

-

- -

Marcello Inurea º l
- FIord
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Iſor che conueneuol lode potrò dario a queſti

Nobiliſſimi Signori? non mi ſodisfo con applicarle o

tutte quelle, che di già ho dato ne propri luoghi

alli nominati, ma ragioneuolmente ne aggiongerò

queſta, che operarono da pari loro, cioè nobilmenº

te;E perche ſi veda quanto fondatamente dico que

ſto, conſideriamo di gratia quali ſiano gl'atti prin

cipali della Nobiltà. Diſtinguo gl'atti dall'eſſenza,

perche tutti li Gentilhuomini ſon Nobili, ma non ,

tutti operano nobilmente, ſi come tutti li Sacerdoti

ſon ſacrati, ma non tutte l'opere del Sacerdoti ſon ,

ſacre, tutti li Religioſi ſon Regolari, ma non tutti li

Regolari ſon regolati; così tutti gl'huomini ſon ,

animali ragioneuoli, ma non tutti operano ragione

uolmente; onde dicea Dio per Ezech. 14. Homo, ho

mode domo Iſrael, qual replicata parola, ſpiegando S.

Girolamo,dice. Notanter dicit homo, homo,eo quodnon

omnes homines dici valeant homines, ſed homines iumen

ta, aut homines vulpes pro beſtialium affectionum, quibus

inſeruiunt varietate. Multi enim habentes hominis fa

ciem corporalem, diuerſarum beſtiarum aſſumunt imagi

nes. Queſto preſupoſto, come preambolo a ſi im

portante deciſione; Dico, che ſe vi è coſa per la

quale veramente dica il Profeta, che gens abſq.conſi

lio, e ſine prudentia, è l'inganno grande in che ſono

vna gran parte degl'huomini nel giudicare le attio

ni nobili. -

Alcuni reputano Nobili li ſgherri, ſmaraiaſſi, di

tagliacantoni, che ſi fanno temere con inſolenze, e

ſuperchiarie;l'attioni di queſti ſon certamente igno

minioſe agl'altri, ma principalmente a ſe medemi,

che però diſſe quel Santo: Magis plangemdus eſº iniqua

- faciens,
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faciens, quam iniqua patiens . Meno l'indouinino.

quelli, che danno queſta lode agli vendicatiui. Vin

dicare non eſt actus fortitudinis, ſed abiectionis,dº timi

ditatis, (dice S. Ambroſio) Vincitur ab inimico, non ,

vincit, qui ſe vindicat. lib. 1. offe, c.so. Ne parla ſolo

ſecondo le regole della Chriſtianità, ma anche con

forme a quelle della Filoſofia, come inſegna Ariſto

tile. Sicut debilis eit ſtomachi cibum duriorem non poſſe

concoquere; O che degna ſimilitudine l ita hominis

paſillanimis eſt verbum duriuſculum non poſse ſºſtinere.

lib e Etich.c s.

Viuono pur anche ingannati quelli, ch'attribuiſ

cono ſi glorioſo fregio al moltiplico delle ricchez

ze, che ſe così foſſe, l'auaro di cui dice chi non pol

métire. Auaro nihil eſºſceleſtius Eccl. 1o.ſarebbe ſopra

ogn'altro conſpicuo, 8 illuſtre, e pur tanto è allie

no dalla Nobiltà, ch'anzi è ſchiauo incatenato,ben

che auuinto ſia con catene d'oro, e d'argento: Hie

facultatesſuas non poſsiaet,ſedipſam poſsident faculta

tes, diſſe d'vn tale, Bione Filoſofo. Conſiſteranno

forſe gl'atti della nobiltà in trattarſi regalatamente,

viuendo con magnificenza, e lautezza, pompeggia

do con apparati di ſuperbeliuree? è nell'eſſer inué

tore di nuoue foggie, dilettandoſi far comparire en

tro le ſcene di qſto pazzoMondo diſuſate diuiſe ne'

ſuoi perſonaggi, che nell'inſtabilità de'veſtimenti,

moſtrino la volubiltà degl'animi, e l'inconſtanza

de'coſtumi i Se così foſſe, le perſone ſerie, e ſocrati

che, che con l'eſterna modeſtia degl'habiti, paleſa -

no l'habitudine interna de'coſtumi, reſtarebbero

priue di ſi honorato pregio. In che collocaremo noi

dunque la principal dote della nobiltà ? è quali di
; - , - si v I CnnO
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remo noi ſiano le ſue principali attioni, è proprie

tà propriſſime?

Ciaſcuno dica ciò che gli aggrada, e la collochi

nella ſapienza, nella fortezza, nella magnanimità,

o in altre virtù ſimili, e ne ſuoi atti; tutte veraméte,

degne d'vn animo nobile; Ma in quanto a me, non ,

ne conoſco vn'altra ſi glorioſa, e che ſi ben le conué

ga, come la liberalità, è ſia beneficenza nel dare, e,

condonare; queſta parmi la propriſſima marca d'

vn'animo nobile, generoſo, ſublime, illuſtre. Vole

te vederlo manifeſtamente? riguardate il Real Pro

feta con le ginocchia piegate, con le mani ſteſe, con

gl'occhi fiſſi nel Cielo; Adte lenaui oculos meos, qui

habitas in Calis. A che fine fiſſità gl'occhi in Dio, è

Dauid? perche egli è mio Signore,ſperando, che ſia

per ſtendere le ſue pietoſe mani a fine di beneficar

mi. Ecceſicutocali ſeraorum in manibus Dominorumi,

ſuorum,ita oculi noſtri ad Dominum Deum noſtrum,doneo

miſereatur noſtri. Talche può dirſi che nella libera,

lità, e beneficenza lo riconoſceua ſuo Signore. E

queſta è la cauſa,a creder mio, per la quale Chieſa,

Santa ſi ſouente gli dimanda gratie, perche ſtima ,

principalmente d'honorarlo, e riconoſcerlo tale. Il

che fà tanto di continuo, che pare non ſappia par

largli, ſe da qui non comincia. Da quaſumus, Preſta

queſumas, concede queſamus,7ribue, Auxiliare, Defen

de, Largire qnaſamus s & in ſomma ſi conſideri il ſti

le, che tien la Chieſa quando vuol parlar con Dio, e

ſi vedra che li preamboli del ſuoi ragionamenti ſono

le domande; ne è marauiglia, perche in tal modo

confeſſa la ſua grandezza, qual principalmente noi

riconoſciamo, quando concedendoci gratie, ci par

- Sſſ i ticipa
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ticipa la ſua bontà. Horio dirò con S. Cipriano.

Qualus, e quanta felicitas, habere in virtutibus, quod

Dinints laudibus poſset equart ? Se li noſtri Signori

ſian degni di queſta lode,a quel modo però,che può

vna creatura communicare nella bontà Diuina, de

riuata, e partecipata dall'iſteſſo Dio, s'intenda da .

queſta verità, che diedero tanto a quelli, ne quali

egli ſi compiace eſſer rafigurato, che nella Città non

v'era hormai più che dare, non v'eſſendo più che,

comprare, non ſi ritrouando più tele, coperte,cane

uacci, e ſimili vienſilij, tutti dalla liberalità, e ſplé

didezza di molti Signori Commiſs.conſumati nella

beneficenza de poueri, quali non diſcerno, perche

indiuidualmente non li conoſco, ma come ch'eſſi

habbiano operato per quel Signore che diſſe. Date,

ci dabitur vobie, e con tal ridondanza, che immedia

tamente ſoggionſe. Menſuram honam, di confertam,

ci coagitata, d (apereſiaentem dabunt in inum veſºrum.

Luc. . Irriderebbero forſe le mie lodi, non le deſia

do da altri, che da quel liberaliſs. Sig, per amor del

quale operarono. -

Aqueſta liberalità nel donare,ragioneuolmente

accoppiarono ancora quella del codonare, né eſſen

do meno nobile, per non eſſer men Diuina. Son ne

ceſſitato ad applaudere a queſta miſericordia, haué

dola taluolta pratticata alcuniSignori per farmi gra

tia.Veramente ſi deue confeſſare che il rigore i"

vtile, e neceſſario nel Principe, per eſſer anche in

queſta parte imitator di Dio, di cui è ſcritto. Iuſtus

IDominus, e iuſtitià dilexit, equitatem vidit vultus eius;

così l'hanno praticato molti Signori in queſt'occa

ſicne lodeuolmente, e con carceri, e con galere, e

: il - - taluolta
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taluolta ancora con la morte d'alcuni delinquenti.

Vna fiata hauendo auertito eh'vn ſèruitore hauea

fatto profonda riuerenza ad vn Superiore, che in

qualche occaſione s'era moſtrato rigido, l'interro

gai, chi riuerite voi ſi profondamente? il baſtone,

riſpoſe egli, e mi ſi ricordò quel Principe, che quan

do paſſaua d'auanti le forche, ſe gli cauaua di capel

lo:aducendone la ragione, perche le forche lo má.

teneuano in ſtato. Ma in fine perche miſericordia

eias,ſaper omnia opera eius, par che eſſi per moſtrarſi

più ſimili a Dio, di queſta principalmente ſi diletti

no. O che lode è quella che diede a Dio il RealPro

feta quando diſſe. Miſericordia tua magna ei ſuper

me, c eruisti animam meam ex inferno inferiori. P/, ºss

Et Ò che lode diede Marco Tullio a Ceſare in quel

le parole. Nihilhabes Caſar, nee fortuna tua maius,

quam vt poſts: nec natura melius quam vt velis /aluare

quamplurimos. E vero(come gli diſſe l'iſteſſo) che,

iù, è Ceſare hai eſpugnato fortezze ineſpugnabili,

ſuperato eſſerciti inuincibili, ſignoreggiato vaſtiſſi

mi Regni, ricordati però che ea viciiti,ii e nata a

ram, ci conditionem, vt vinci poſent habebant; nulla eſt

enim tanta vis, tanta 4.eopia,qua non ferro, ae virtbus de

bilitari, fragique poſit. Ma che fù nell'auge delle ,

grandezze moderando la tua potenza, ſappi vincer

l'ira, che ti ſtimola alla vendetta, raſerenare l'ani-,

mo sdegnato,che ti ſprona all eſterminio dell'auer

ſario, e beneficare l'inimico oppreſſo, che non può

riceuere aiuto, ſe non da chi ragioneuolmente aſpet

ta eſſer profondato nell'abbiſſo delle miſerie; Hee

quifacta non ego eumſummis viris comparo,ſeaanti

i

- - -----

mum Deo iudico. In orat pro M. Marcello.

Sſſ 2 ope:

-
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- - - Capitolo sa. . . . . .

pesſa Eggeſi che nell'alma Città apparue,

sè vina voraggine ſi profonda, che pa

rea minacciaſſe l'eſterminio al po

º polo Romano, poiche per molta ,

º terra, è altro, che in quella ſi get

2º taſſe, nientemeno profonda, è va

ſta ſi vedea; Onde ch'vn valoroſo giouane chiama

sto Curtio (forſe a ciò indetto da qualche oracolo

diabolico) per deſio non tanto di ſaluar la Patria,

quanto d'immortalarſi alla fama, in quella ſi preci,

pitò, e con ottimo ſucceſſo, poiche quaſi reſtaſſe ſa

tio di ſi delicato cibo l'Inferno, chiuſe la bocca, ne

più della voraggine apparue ſegno alcuno. Sia que

ſta vera Iſtoria, è fauoloſo racconto, ne laſcio l'ar

bitrio al prudente Lettore, purche mi ſi conceda ,

che in Genoua ſia apparſa a giorni noſtri vna vorag

gine tanto vaſta, che niente ſi moſtrò diſſimile da

queſta, S era ſimiliſſima a quella, che vien mento

uata da Iſaia nel Capo quinto delle ſue riuelationi.

Propterea dilatauit Infernus animam ſuam, & aperuitos

ſuum abſque vllo termino, di deſcendent fortes eius, dº

populus eius, di ſublimes, glorioſig. eius adeum.

Non potea parlar più chiaro a noſtro propoſito.

Mauea l'Inferno aperte ingordamente le fauci; ha

uea dilatato il ſeno; hauea ingrandita la ſua capaci

1à; e chi non eran per eſſer da lui diuorati, 8 aſſor

biti ? forſe quelli della plebe ſemplice, 8 abietta?

inò, perche ci populus eius. Forſe li coraggioſi ſolº
- - º dati»
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dati, e magnanimi Capitani? nò, perche, di fortes

eius. Forſe le Dame,e Cauallieri, li Principi,e Tito:

lati? nò perche ſublimes, glorioſi que eius adeum.

; In queſto termine dunque ſtaua la noſtra Città, e

parea, che non in parte, ma totalmente foſſe per eſe

ſer aſſorbita,non meno dall'inferno, che dal ſepol

cro; quando che non vn Curtio, ma le centinaia ſe

.ne ritrouarono,che per fini degni d'vn'animo vera

méte Chriſtiano,e Religioſo, intrepidi per la comu

,ne ſalute s'eleſſero morire, e con la lor morte, ſe non

chiuſero la bocca del ſepolcro, può dirſi ſerraſſero

per gran tempo quella dell'Inferno. - -

Quali, e quanti ſian ſtari queſti, intieramente noi

sò ſe mi ſarà poſſibile notarli. - :

Voglio bensì per mia ſodisfattione auuertire il

Lettore, che ſe laſcierò di commemorarne alcuni, né

ſarà per mia, non dico maleuoglianza, che non ſti

mo mi debba altri hauer in opinione d'inuidioſo,

mentre ciaſcun potrà vedere il deſiderio che mo

ſtro, non ſolo d'honorare quelli, che viuono glorio

ſi in Cielo, ma anche di laſciare eſſenpi d'hereiche

virtù a quelli, che ci ſuccederanno in terra. Ma ne

pur per mia negligenza ſeguirà queſto,poiche io me

demo ſon andato quaſi a tutti li Conneriti, e Paroc

chie della Città, e ſuburbij per informarmi a pieno,

e doue non hò potuto ſupplire perſonalméte, hò tra

uagliato molti miei amici, e confidenti. - ,

E trà gl'altri l'Illuſtriſs. Sig. Giacomo Maria Sal

uago,qual mi hà ſeruito in queſta occaſione con ge

neroſità conueniente ad vn'anima nobile, ſi co

me con intrepidezza, e magnanimità ſtraordinaria,

ſeruì tutti li poueri dei ſuoi Quartieri eletto Comi

l . miſſario
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miſſario, anche in tempo, che non era poſſibile ſeri-,

re ſenza farſi ſchiauo della morte, con ſottoporſi a

gl'indiſcreti furori della peſte. Ma chi ha per in

dubitato, che Mers, & vita in mano Domini, irride ,

le ſue forze, mentre ſta appoggiato al patrocinio di:

chi diſſe, o morsero mors tua, perche qui credit in me ,

ctiamſ mortaus fuerit viuet. - - - -

So ben che ad alcuni parrà forſe vana la mia fati-,

cain hauere ſtudioſamente notati tutti li nomi de ,

gl'Operari morti in oſſequio della carità, e mi ri

prenderanno facilmente con l'eſſempio di Santa -

Chieſa, che nelle commemorationi de Martiri non

ſuol nominare la moltitudine, ſe non in commune;

orde non ſolo preteriſce li nomi delli 2o, milla vc

ciſi dall'empio Diocletiano, quelli de I e.millia cru

cifiſſi, delle 11. milliaVergini, della leggione Tebea,

e d'altre molte migliaia, ma anche decento,de'9o.,

e 4o. Martini, però quando ben queſti Sacerdoti ha

ueſſero operato tutti ſantamente in vguaglianza del

Martiri baſtaua encomiarli in commune. Mi ſou

uiene per riſpoſta ciò, che diſſe Chriſto Signor no

ſtro à S. Tereſa in occaſione, ch'ella amicheuolméte

ſi querelò, perche alcuni l'haneſſero ripreſa con vn

teſtinionio di S. Paolo, quaſi ch'vſciſſe fuori della

propria sfera, inſegnando, e ſcrivendo, come ſe foſ.

ſe maeſtra in Teologia; dirai a queſti ſcrupoloſi, le

diſſe il Sig. che leggano tutta la Scrittura, e che la .

intendano bene; Così riſpondo io, ſe ben S. Chieſa

non nomina le perſone della moltitudine, per non ,

eſſer ſtati notati li nomi di tutti, pur ogni giorno,

commemora diſtintamente nel Martirologio Roi

mano molti Santi; E noi leggiamo nella ſcrittura,
a . . . . . - Diuina,
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Diuina, particolarmente nella Sacra Geneſi proliſi,

ſi Cataloghi di perſone indiuidualmente nominate,

le quali ſpettano in gran parte all'integrità dell'Iſto,

ria, chiaro conſtando la mala vita d alcune. Hoe,

perche non mi ſarà lecito (già che onnta quecunque:

ſcriptaſant ad noſtram dodirinam ſcripta ſant) nomina

re quelli che in beneficio dell'anime occuparono le

forze, la ſanità, e la vita? ne è però ch'io pretenda ,

far paragone fra il mio ſcartafaccio, e li ſacri libri,ò

che ſia tito ſtolido, che ſupponga dare ſimile auto

'rità alli miei racconti, ma ſi come il Sign. non ſi ſde

gò paragonare taluolta l'immenſo, 8 infinito Regno,

del Cielo a coſe minime della terra, come quando

diſſe. Simile eſt Regnum Calori grano, ſimile eſ fermè

to, ſimileſagene, così noi dee parer ſpropoſito, ſe dal

ſplendore de'Diuini volumi, procuro vn raggio di

luce per illuſtrarle tenebre de'miei caratteri. . .

Secondo la cognitione hauuta dunque da perſo:

ne degne di fede, noterò il numero delli Religioſi

morti di contagio in ogni Conuento, è in molti

Conuenti della ſteſſa Religione, e nominerò ſola

mente quelli, che per cauſa della lor morte hebbero

l'opere della carità. Non oſſeruerò ordine di prece

denza,perche oltre a non ſaperla,non voglio crede

re,che alcun Religioſo ſia per autiertire a queſte bi

ie. De viui nominerò ſolamente alcuni degl'Ope

rarij non nominati i hò detto alcuni, e non tutti,

perche molti non mi furno notificati,8 in vero nel

l'informarmi de viui ſon ſtato negligente, e mi co

fondeuo ricercarne il nome,temendo eſſerne ripre

ſo , ſi come non vi è mancato qualche zelante ,

dell'humiltà, che mi fece la correttione, ma mi
º i - - - - con

ſ - -
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conſigliai con perſone ſauie, quali mi affermarono

non eſſer diſdiceuole nominare li viui per dare la

conueniente integrità all'Ittoria, che alla fine ſe né

diſdice nominare, chi eſpoſe il petto alle furie ne

miche, per diffendere la ſalute corporale del proſſi

mo, non ſarà ſcomueneuole commemorare chi fece

il ſimile per la ſpirituale, 8 eterna. Se vi foſſe chi

ſi ſentiſſe ſtimolato a querelarſi di me, perche non

nomini alcuni in queſto luogo, ch'hanno glorioſa

mente operato, legga tutta l'Iſtoria, perche forſe li

ritrouarà nominati doue meno s'imagina, e ſe in

niun luogo ſarannominati, credaſi che non mi ſará

ſtati notificati; Io non hò fatto queſto libro in na

ſcoſto, tutti ſapeuano, che ſi ſtampaua, tutti vede

uano ch'io andauo in volta per informarmi,ſe haue

uatezelo, che alcuno foſſe honorato,perche non ve

niſte voi a notificarmelo ? perche lamentarſi hora ,

che non poſſo più rimediarui? Ma niuno ſtimi l'er

rore inemendabile, ſe viuerò, queſta non ſarà l'ulti

ma mia opera, pagherò in altra occaſione con gli

capitali, anche gl'intereſſi decorſi.

Nel Conuento di S. Maria delli Padri Seruiti,

morti 22. per la carità 5.vno de'quali è nominato

nel Lazaretto di Conſolatione, gl'altri ſono li RR.

PP. Paolo Penſa,Vincenzo Recordati, Filippo Stur

la, &il P. Angelo N. ne ſon riſanati due, che nell'eſ

ſercitio della carità s'amalarono, cioè li RR.PP.Frä

ceſco dal Bue di Reggio, e Franceſco Mezzano.

Nel Comuento de Monachi Oliuetani dellaChie

ſa Parochiale di S. Stefano, morti 6. per la carità 5.

e ſono li RR.PP. Franceſco Rezoagli, Vittorio da

Camerino, Gio. Battiſta Arate, AurelioMe"
- i - C tra
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e Fra Andrea Conuerſo,che ſeruì a queſti Padri nella -

Parochia, e nelle loro infirmità. Si eſſercitò ancora,

in queſte opere di pietà il R. Padre Michel Angelo

da Genoua riſanato dal contagio. ,

- Nel Conuento di S. Agoſtino,morti 19. per la ca

rità 5. cioè li Reuer. Padri Romolo Anſelmi da S.

Remo, Carlo Franceſco Lomellino, Gio. Battiſta è

Piſcina, Lazaro Malaſpina, e Antonio Apolonij.

Nel Conuento dell'Annontiata di Sturla dell'iſº.

teſsOrdine,morti 6. per la carità, il R. P. Agoſtino,

Maria Sbarbaro - . . . . - -

Del Conuento del Padri Agoſtiniani di S. Maria ,

di Conſolatione, che fù eretto in Lazaretto; morti

15. per la carità 5. vno de'quali è nominato nel Laº:

zaretto della Foce, gl'altri ſono li Reu. Padri Gia

como Maria Bonuino, Leonardo Cardinale,Ambro

ſio Cazzolino, e Agoſtino da Foſſano. !

Nel Conuento dell'Annontiata di Portoria dell'º

iſteſſo Ordine, morti 5. per la carita4, due de'quali,

fon nominati nel Lazaretto di Gonſolatione, li al

tri ſono li RR.PP. Angelico Riccobone, e Girola;

mo Pariſſola. . . - . . . . -

i Nel Conuento di S. Agata; morti 5 per la carità,

4. vno è nominato nel Lazaretto di Seſtri, gli altri,

ſonoli RR-PP.Paolino da Genoua, Alipio dalle ,

Piane, e Filippo Tarigo. .it :

i Nel Conuento del Crocifiſſo di Promontorio;

morti 6. per la carità 3. e ſono gli RR. PP. Ca

millo Pallauicino, Ventura da Genoua, e Gulielº

mo Botto, - ,

e Nel Conuento di S. Antonio di S.Pier d'Arena, è

morto per la carità il R. P. Gio: Benedetto da Ge;

º Ttt noua

-

-

:
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noua. Queſti cinque vltimi nominati Conuenti ſono

Agoſtiniani della Congregatione di Genoua, De »

quali 2.altri Sacerdoti s'infermarono mortalmente

nell'eſercitio della carità,e ſono li RR.PP, Gio:Bat

tiſta Buzzala,e Gio: Battiſta Cordera dal Mondoul.

. Nel Conuento di S.Maria della Cella degli Ago

ſtiniani di Lombardia;morti 8, per la carità 2. che,

ſono li RR. PP. Pietro Canale, e Gio; Agoſtino

Mazzola,Ne riſanò vao, che ſeruì il Lazaretto di S.

Pier d'Arena . . . . . . . . . . . . .

Nelli 2. Conuenti di S. Bernardo, morti vndeci,

per la Carità 6 nominati li ER.PP.Bartolomeo da S.

Bernardo, Marc'Antonio da S- Roberto,Carlo da i

S.Bernardo,Martino daS.Bernardo,CeſareAuguſta,

no, e Agoſtino da S. Nicola Laico,ch'accompagnò

li Padri nell'opere della carità. - - -- -

In 4. Conuenti de Padri Zoccolanti riformati di

S. Franceſco, cioè di S. Maria della Pace, della Ma

donna del Monte, di S. Giacomo, e del Chiappet

to, morti 12 1. per la carità 16., 6. de' quali ſonº

nominati nel Lazaretto di S. Chiara, vino in quello

di Conſolatione,5. in quelli di S. Pier d'Arena, di

Pauerano, e di Sauona; gl'altri ſono li Reu. Padri

Giuſeppe, Gio Battiſta,e Giouáni,tutti 3.da Seſtri

di Leuante, 3 il P. Lazaro da Genoua, &vn riſana

to, che ſi nomina in S. Pier d'Arena.
-

i Della Caſa Profeſſa, Collegio, e Nouitiato delli

Padri Gieſuiti,morti 3o. per la carità 6. due de'qua

li ſono nominati nel Lazaretto della Conſolationes

e nella Caſa de'Quarantenanti infetti della Chiapel

la, gl'altri ſono li Reu.Padri Gio.Antonio Sertollo

della Valtellina, e Gio Andrea Buſco Milaneſe,vece
- - - 4 - - - - chio

-
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chio di 77 anni, Sacerdote di vita innocentiſſima,

poiche, chi conoſceua il ſuo interno, teſtifica, che i

non ſolo conſeruò ſempre intatto il candore dell'

integrità virginale, ma che invita ſua mai macchiò,

la ſtola dell'innocenza batteſimale con colpa gra

ue, ò mortifera. E due fratelli Coaiutori, chiamati

Franceſco Gapeano, e Gio. Battiſta Caſalegnio. Ne

riſanò vno che ſi nomina nella detta caſa infetta a

della Chiapella. : : : : : : : :

In 4. Conuenti del Minori dell'Oſſeruanza,morti

34. per la carità 4. commemorati nelli Lazaretti di

Conſolatione, di Gaui, e di Noue. Dell'iſteſs Ordi

ne è il R.P. Giacomo Gombaude, 8 vn'altro che ſi

nomina nel Lazaretto di Chiauari. -

In 2. Conuenti di Monachi Caſſinenſi, cioè di Si

Catterina, e di S. Benigno,morti 17. per la carità4 i

vno de'quali è nominato in Conſolatione, gl'altri

ſono li Reu Padri Arcangelo Albani, e Gio. Euanº

geliſta Maſſola, e Franceſco Pallauicino, qual ſi gua:

dagnò fama di gran ſantità, hauendo operato infa,

tigabilmente, maſſime nel Borgo di Prè numeroſiſ:
ſimo di pouertà. . . . . . si

In 4. Conuenti del Padri Scalzi Carmelitani,cioè

di s. Maria della sanità, di s-Anna, di S. Carlo, e di

Chiauari, morti 46. per la carità 5i nominati nelli

TLazaretti di Conſolatione, di S. Gio. Battiſta, e delli

Quarantenanti infetti della Chiapella,3 vn'altro P.

che ſeruì Conſolatione,conſeruato illeſo, nominato

in detto Lazaretto. . . . . - i , e

In 4.Cónuenti di S. Franceſco;morti 51.per la ca

rità 13 ſette de quali ſono nominati nel Lazaretto

di Seſtri, Conſolatione, e di S. Franceſco, gl'altri

: 9 Ttt 2 ſono
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ſenoli RR. Padri Antonio Maria Pedemonte, An

tonio Maria Campoſtano, Antonio Maria Cremo

na, Arcangelo Roſiglione, Angelo Maria Brenzone,

Gio. Andrea Magnerri, e due altri Padriviui nomi

nati nel Lazaretto di S. Franceſco. - -

i Nel Conuento di S.Filippo Neri, che ha la Chie

ſa parrochiale di S. Pancratio, morti 16. non ſi dice

la carità, ſtante che eſſi furono li primi Religio

ſi, che patiſſero l'inuaſione del contagio, onde tol

tone alcuni, ch'vſcirno dalla Città, reſtarono in bre

ue tutti eſtinti, inteſi però che vino di eſſi haueſſe ,

portata la peſte in Conuento, per hauer confeſſata ,
vna caſa infetta nel vicinato - i

Nel Conuento di Santa Maria di Granarolo del

terz'Ordine di S. Franceſco, morti 7. per la carità 2.

cioè li RR.Padri Franceſco Maria Riccardi, e Fran

ceſco Maria Farina, 8 vn riſanato che ſi nomina nel

lazaretto di Conſolatione

Nel Cóuento dei Padri Trinitarij,altrimenti chia

mati della Redentione de'ſchiaui che hà la Chieſa ,

Patochiale di S. Benedetto,morti 4. per la carità 2.e

ſono li RR. Padri Serafino d'Aleſſandria,e Bernardo

Ruggero. Civ 2 : : : : : i .

il. Nel Comuento de'PP. Canonici Regolari dis,

iAgoſtino, che ha la Chieſa Parochiale di s. Theoe

doro,morti 12- per la carità 3. cioè li RR. Gaſparo

da Pauia,Giacomo Maria Caſtiglione, e Nicolò di

Vicenza huomo di ſingolarvirtù,ch'operò in queſt'

occaſione ſtraordinariamente . e ,

- E2In 4. Conuenti de PP,i di S.Ma

ria di Caſtello Chieſa Parochiale,di S.Dominico, di

iS. Vitto, e di S. Giacomo Chieſa Parochiale di

o oi s i 3 i Cor
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Cornigliano, morti 78. per la carità 15. trè de'quali

ſono nominati nel Lazaretto di Conſolatione, 5. in

quello di S. Pier d'Arena, li altri ſono li RR, Padri

Gio. Dominico Ghigino, Carlo Domenico Spino

la, Paolo Vincenzo da Genoua, Gio. Battiſta Gea

nocchio, Antonio Maria Camere, Gio. Ambroſio

N. e Nicolò Gazzale: ne ſon riſanati due nominati

in conſolatione, e Pauerano, 8 il P. Fulgentio Mi

laneſe conſeruato ſano.

Di 6. Conuenti de'Padri Capuccini, cioè della ,

concettione, di S. Barnaba, di Campi, di Seſtri, di

Pontedecimo, e di Voraggine,morti 52- per la cari

tà 26. ſei de'quali ſon morti nel Lazaretto della Fo

ce, benche per dimenticanza laſciaſſi di commemo

rarui due Fratelli Laici chiamati Fra Pietre da Sa

uona, e Fra Felice di Polceuera, 11. in quello di S.

Colombano,2. in quello di S.Gio.Battiſta, 2.al nuo

uo Monaſtero, 3. ſon nominati in quello di Seſtri,

vno in quello di Pontedecimo, 8 il P. Paolo Maria

da Pontremoli, che morì a Caſtagnola di voraggine

nella ſeruitù dellazaretto fondato iui in trabacche,

doue morirno 125 perſone, ne ſono riſanati 3. e co

ſeruati illeſi 2 altri, quali ſi commemorano neili La

zaretti di S. Colombano, Polceuera, e di Seſtri.

Nel collegio de Signori Miſſionari, morti 8. per

la carità 7. nominati nelli Lazaretti di conſolatio,

ne, e di S. Chiara, e ne ſon riſanati 2. che ſeruirono

detti Lazaretti. - a

Nel Conuento de'Padri certoſini,morto 1.ſerui

to con ſtraordinaria carità dal P. Saoli ſuo Superio

re,quale gli diede anche l'Eſtrema Vntione, e reſtò

per gratia Diuina illeſos . . . . . . »

º i - - Nel
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Nel connento de'Padri camaldolenſi, morti 2.5

È" con grandiſſima carità , ſeruiti da gl iſteſſi

dC l'1 e .

Nel Conuento de chierici Minimi Regolari di S.

Fede, morti 5. per lacarità 4.vno de'quali e nomina

to nel Lazaretto di Pauerano l'altro e il R. Padre,

Angelo Pio Perugino, ſeruiti da 2. Fratelli Laici

chiamati Nicolò Aracle, e Adriano Piceni -

In 2. conuenti de chierici Regolari Somaſchi

ch'hanno la chieſa Parochiale S. Maria Madalena ,

e quella dell'Angelo cuſtode,morti 25. per la carità

7. ſono li RR. Padri Girolamo Briccio, Bernardo

Caſtello, tomaſo Groſſo da S. Remo, Nicoſò Bar

bieri dal ceriale, e 4 fratelli compagni delli Paro

chiani nell'opera della Carità, nominati Ambrogio

Vaſſallo, Giuſeppe Bellano,Gio Battiſta,e Lazaro

Vi fù poi dell'iſteſs'Ordine il R. Padre Angelo

Ciotti Venetiano d'anni 66. quale dalli 2o. Giugno

fin terminato il contagio miniſtrò ſempre li Sacra

menti con grandiſſima conſolatione, 8 edificatione

della Città, eſſendo rimaſto lui ſolo nell'ultimo e

ſterminio de' Sacerdoti, che reficiaſſe con la Santiſs.

Euchariſtia l'impeſtati per le caſe,e pur fà da No

ftro Signore ſempre conſeruato intatto dal pef,

tifero morbo, l'humiltà del quale mi vieta diffon

dermi nelle ſue lodi. -

Nel conuento delle scuole pie morti 11. per la.

carità 3-nominati nelli Lazaretti di conſolatione, e

della Chiapella. - - - -

Di 3. Comuenti delli Padri Teatini,ch'hanno le ,

chieſe Parochiali di S.Siro,e di s.Georgio, e quella

di S. Gio: Battiſta, che fù eretta in Lazaretto di sì
- Pier
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Pier d'Arena, morti 29. per la carità 6. ſono li RR.

Padri Giouanni Lomellino, Angelo Maria Gandol

fo Nipote del noſtro Sereniſſimo Duce, Giuſeppe

Grimaldo, Girolamo Fenoglio, Emanuelle Porro

di Vintimiglia, e Carlo Maria Centurione Chierico,

qual con ſtraordinaria carità ſeruì gl'impeſtati del

ſuo Côuento, tutti nobili di ſangue,che in queſt'oc

caſione maſſime, ſi moſtrarono nobiliſſimi di coſtu

mi,mentre dopo d'eſſerſi fatti poueri per amor dico

lui, che cum eſet dives propter nos agenus factus eſt, ſi

fecero anche ſerui della più meſchina pouertà di

Genoua,per deſiderio d'ingrandirla con il teſoro in

finito della Diuina gratia. Due altri dell'iſteſs Ore

dine han ſeruito ſin dal principio del contagio,qua

li viuono, e ſono li RR. Padri Pietro Gaetano nobi

le Panormitano, qual di già hauea operato molto

frutuoſamente nel Lazaretto di Parma, 8 il P. Pie

tro Paolo Porro fratello del nominato P. Emanu

elle. .

Nel Conuento di S. Rocco della Congregatione

di S. Barnaba, e S. Ambroſio, morti 5.e per la carità,

il R. P. Marc'Antonio Oneto. -

. In 2. Conuenti delli Padri Barnabiti della Consº

gregatione di S. Paolo, vno de quali ha la chieſa

Parochiale di S. Paolo, morti II, per la carità 8.

due di queſti ſon commemorati nel Lazaretto di

Conſolatione: gl'altri ſono li RR. Padri Euſtachio

Monferino, Fiorenzo Cislago Milaneſe, Epifanio

Ferrari del Porto, e trè Fratelli Laici compagni de

gl'Operarij, e ſeruitori de'Padri infetti chiamati

Bernardo del Porto, Giuſeppe Gonella, e Paolo An

tonio Nouareſe, Trè altri dell'iſteſs'Ordine opera

a rOnO

-

-,

-
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rono per beneficio degl'impeſtati quali viuono e

ſono li RR. Padri Romolo Marchelli,Secondo Bru

nelli Milaneſe, 8 Placido Ferrari. -

In 2. conuenti de'Padri Crocettarij, altrimente

chiamati Miniſtri dell'infermi,morti 37.per la cari

tà.25. quattordeci de'quali ſon nominati nell'Oſpi

tal Maggiore infetto, 4. nelli Lazaretti della Foce, e

chiapella,li altri ſono li RR.Padri e Fratteli Giaco

mo Mentio Tedeſco, carlo Franchi Milaneſe, Ber

nardo Roncone,Gio: Battiſta caffarataGenoueſe, e

decano di ſua Religione, il che auuerto p méda del

l'errore che feci dando altrroue qſto titolo ad vn'al

tro dell'iſteſſo Ordine,Gio: Battiſta Iſola, 3 Andrea

Breg5tio. Toccò la ſteſſa buona ſorte al M. R.Padre

Saluatore Gazzale lor Prouinciale. Altri Padri an

cora eſſercitarono queſt'opere di miſericordia con

gl'impeſtati, quali viuono, & vno di eſſi che fù trà

trà gli altri ſingolare, ſi nomina nel Lazaretto della

foce . -

Nel conuento di S. Maria delli Angeli habitato

da Carmelitani della congregatione di Mantoua,

morti 8. per la carità 4. cioè li RR.Padri Dauid Ma

ria Maletta, Alberto Maria Martignone, 8 Alber

to Clauarino, l'altro è nominato nel Lazaretto di S.

Gio: Battiſta. Vi furono dell'iſteſſo conuento. Li

RR. Padri Adamo Gropallo, e Vicenzo Maria Pi

nelli Lucheſe con vn'altro che ſi commemora purº

nel Lazaretto di S. Gio: Battiſta,quali con gran caris

tà s'impiegarono nell'Aminiſtratione de SS.Sacra-.

menti per ſeruitio degl'infetti, due ſon riſanati, S& il

terzo ſi conſerud illeſo. º ,

Ia3. Conuentide Padri Minimi di s.fani
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di Paola,vno de'quali ha la Chieſa Parochiale di S.

Margarita,morti 34. per la carità 6. quattro de'qua

li, ſi ricordano nel Lazaretto di Pauerano, vino in a

quello di S. Colombano, 8 il ſeſto è il R.P. Giaco

mo Cigaro. o

i Nel Conuento di S. Maria del Carmine, morti

13. per la carità 4. cioè li Reu. Padri Alberto Mar

cheſe, Angelo Naſci,commemorato nel Lazaretto

di Conſolatione,Giuſeppe Montedo"Ro

berto Valdereſte Fiamingo, per cui mezzo noſtro

Signore conuertì vn Chirurgo heretico. Vn'altro

padre, che ſeruì Conſolatione, e viue, è iui nomi
flatO » - - -

Nel Conuento di Noſtra Signora dell'Incorona

ta, Chieſa Parochiale de'Canonici Regolari Agoſti

niani di S. Saluatore, morti 9. per la carità 3. nomi

nati con vn'altro Padre guarito nel Lazaretto di S.

Pier d'Arena. -

In 5. Conuenti del Padri Scalzi Agoſtiniani, cioè

della Santiſs. Preſentatione, e di S. Nicola di Geno

ua, di S. Maria di Caſtiglione in Seſtri, di S. Maria

della Pace d'Albizola, e di S. Nicola di Recco,mor

ti 41. per la carità 18. ſei de'quali ſon commemora:

ti nel Lazaretto di Conſolatione, 4. in quello di S.

Gio. Battiſta, 2. in quello di Recco, 2. in quello di

Seſtri. Gl'altri ſono li Reu. Padriguilelmo da S.Mi

chele, Franceſco Maria da S. Giouanni, e Filippo

Maria da S. Franceſco, del quale non s'ha da tacere,

che la notte innanzi la ſua morte, raccomadò l'ani

ma con ſtraordinario ſentimento al nominato Pa

dre Franceſco Maria, hauendolo aſſiſtito tutta la

notte, per il che reſtò talmente oppreſſo dal male,

- i - - - -- Vuu che
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che non è marauiglia,ſe così in breue terminaſſe la

ſua infirmità. Vi fù ancora Fra Dioniſio Pangrmi

tano Chirurgo, qual molto da propoſito s'era ado

pirato per venira ſeruire Conſolatione, e non eſsa

doſi voluto priuare il Cóuento del ſuo aiuto, s'ado

però ſi da propoſito in benefitio degl'impeſtati ſuoi

fratelli, che ne riportò in breue la deſiata mercede.

9. altri Padri Sacerdoti ſi ſon occupati nella ſerui.

tù degl'infetti, 7 dei quali ſi nominano nelli Laza

retti di Conſolatione, di Pauerano, reſtri, Voltri, e

Recco; l'ottano è il R- Padre Vincenzo da S. Mo

nica decano della noſtra Congregatione, quats'in

fettò miniſtrando in Chieſa il Sacramento della per

nitenza; il nono è nominato al cap. 19. del 2. libro,

& oltre a queſti, ne ſono riſanati 1o. altri, alcuni de'

quali s'amalarono nell'eſſercitio della carità, e Reli

gione, pratticata maſſime con accompagnare il Sã

tiſs. per il Villaggio di Carbonara, mentre ſi com

municauano gl'impeſtati, il che fù ſolito eſſercitio

del nominato P.Guilelmo,di cui noi hè da diméticar

mi, che ne ſuoi eſtremi proruppe in tali atti d'amor

diDio, humiltà, e contritione, ch'haurebbe comoſ

ſo a compuntione qual ſi ſia indurato cuore. Pervle

timo a fin d'inanimare quelli che ci ſuccederanno a

non degenerare da loro fratelli maggiori nell'ope

re della pietà, gli ricordò che la Chieſa di S. Nicola

non ſolo fù ſempre aperta a tutti, celebrandouiſi

ogni giorno molte Meſſe, e miniſtrandouiſi li san

tiſſimi Sacramenti, anche ne'bollori del contagio,

ma per trè meſi continui, cioè Giugno, Luglio, S&

Agoſto, che fù il tempo della maggior mortalità, s.

eſpoſe ſempre il Santiſs. doue ogni ſera concqrreua

- º l' IAQ)
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no molti del vicinato a far oratione. Ne s'ià dal

preterire il ſingolar patrocinio ch'hà hauato il no

ſtro glorioſo S. Nicola de ſuoi fratelli, hauendone i

riſanati 18. mediante maſſime li ſuoi prodigioſi pa

natelli, che a chi conſidera, che quelli riſanareno,s'

infermarierà in tempo,che marauiglia era di cento

ne campaſſero dieci, non la ſtimerà poca gratia.

. Non potrò dare così compito raguaglio dell?

Preti morti, come ho fatto del Regolari, per ragio.

ne che quelli non conuiuono inſieme, come queſti;

pure per quello, che principalmente importa, che,

è di notificare li morti nell'opere della giuſtitia, e ,

carità, credo vi mancherà poco ad incertarli tutti;

talche li quì notati ſaranno degni d'eterna memo

ria, come che la ſola carità, e giuſtitia ſia ſtata l'vni

ca cauſa della loro infirmità, e morte. Non oſſer

uarò ordine alcuno di precedenza nel nominare le

Parrochie, ma in quell'ordine, che me le ritrouo

ſcritte, mi è piaciuto farle imprimere. -

. Nella Chieſa Cathedrale di S. Lorenzo terminò

glorioſamente le fatiche il R.Baliano Raggio,Cano

nico di detta chieſa, ſtimato communemente huo

mo di rara perfettione, e ſpecchio di chriſtiana vir

tù, che trà li ſplendori della ſua Nobiltà furno mag.

giormente conſpicue. Doppo la ſua morte,s'occu

pò nella ſpirituale ſeruitù di ſi grani Parochia il

R. Giacinto Canonico Beiſe, quale con ſtraordina

ria carità, e ſingolar intrepidezza la continuò vni

camente ſino al fine del contagio.

Nella Parrocchia di S. Vitto,morti per la ſalute,

del proſſimo il Reu. Giacinto Merlo Priore, di cui

mi diſſero le perſone del ſuo vicinato,ch'eravn'An

- - - Vuu 2 gelo
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gelo di coſtumi, e che inſieme con vn'altro Reu.pur

nominato Giacinto, e col P. Pallauicino Monaco

Caſſinenſe,giorno, e notte ſenza mai quietare, erano

occupati nell'aminiſtratione de Santi Sacramenti.

Nella Parrocchia di S. Siſto,ſon morti per l'iſteſſa

cauſa, doppo hauertollerate non minori fatiche li

Reu. Giorgio Lanfranchi Priore, Franceſco Bianco

Curato, Chriſtoforo Pauia, Gio. Andrea Valdetà, e

Vincenzo Paſſaggi. . e -

i Nella Parrochia di Santa Fede,fù partecipe delle ,

fatiche delli Padri, che la gouernano il Reu. Prete

Nicolò Lauaggi, nelle quali terminò glorioſamen

te ſua vita. - - - -

Nella Parrocchia di S. Giouanni morirno nell'

opera della carità li Reuerendi Preti,Borzone Prio

re, Paolo Anſaldi, Nicolò Zolezzi, e Giouanni Pa

ganino. . . .

Nella Parrochia di S. Agneſe li Reuerendicarlo

Andrea Galetto Priore, Giouanni Antonio Bächie

ri, e Giouanni Galetto. Faticò pure molto in ben

nefitio di queſtaParrochia il Reu. Andrea cima cu

rato viuente. . . . . . .

- Nella Parrochia di S. Marcellino li Reu. Marco

Antonio campoſoprano Rettore, e Franceſco pur

Campoſoprano. -

Nella Parrochia di S. Vincenzo li Reu. Gio. Bat

tiſta strato Rettore, e Bartolomeo Pinaſco curato.

Nella Parrochia di S. Andrea li Reu. Antonio Bu

glione Rettore, S. Agoſtino Barlupo; vi fù ancora ,

il R. Nicolò Maria Ferro Rettore attuale, quale ,

nell'opera della carità reſtò mortalmente piagato.

- Nella Parrochia di S. Croce, li RR. GiuliºRola
o - Ctti

-
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detti Priore, Gio.Battiſta ſuo nipote, e Leonardo
Teneſſe curato, º, s .

Nella Parrochia di S. Maria delle Gratie, li RR.

Franceſco Maria Nouello curato, e Gio. Battiſta ,

Carriola. - - :

Nella Parrochia di S. Marco, li RR. Girolamo

Burone Rettore, Gio. Battiſta Solaro, 8 Agoſtino

N. di queſti mi diſſero gran coſe li vicini, che ſopra

uiuono, poiche né mai ceſſarono dalla fatica, ſinche

non reſtaſſero mortalmente oppreſſi dall' infirmi

tà o - e -

La Parrochia di S.Torpete fù ſeruita vnicamente

dal R. Stefano Cattaneo riſanato.

. Quella di S. Saluatore, dalli RR. Agoſtino Caſtel

lo Rettore, Franceſco Bauoſo Curato,GiacomoM.

Luna,Chriſtoforo Feretto, Giacomo de Paoli, Mar

co Cauazza, Franceſco Conforto, e Gio. Battiſta,

Romazza,qual hauendo operato ſtraordinariamen

te, diede anco ſegni di bontà ſtraordinaria nel fine

di ſua vita.

Quella di S.Tomaſo,dalli RR.Nicolò Coſta Cura

to,e Bernardo Raimòdo;Vi fù ancora il R.Franceſco

Maſſola Rettore, guarito dal peſtifero morbo, qual

à benche vecchio, affaticò da giouane inferuorato

nell'amor di Dio, e del proſſimo.

- In quella di S. Stefano participarono delle fati

che, e del merito con li Monaci che la gouernano li

RR. Gio. Maria Prato, Gio. Dominico Ghio, e N.

Bellando . . . . . -

Alla Chieſa Collegiata di S. M. delle Vigne, il R.

Gio. Dominico Vacharezza Prepoſito, ſolito riſpo

dere a chi lo conſigliaua deputar altri per la cura
. -

della- - - -
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della Parrochia a fin di liberarſi dalla morte, Boni

Baſtor animam ſuamponi pro outbus ſais, e li RR:An:

drea Fumelli, e Gio. Stefano Biondi Canonici. Cinq.

altri Preti furno deputati dal Capitolo all'aminiſtra

tione de Santi Sacramenti, e tutti vi terminarono

felicemente le loro fatiche, ſono queſti li RR. Ago.

ſtino Pizone, Giouáni Tozzo, Girolamo Bolletti,

Leonardo Ricchio, 3 vn'altro cognominato Gaza

zale. - a 2 i

Nella Parrochia di S. Donato, il R. GiacomoFere

rari Prepoſito, e confeſſore di S. Em. qual venuto

alla città ſul principio della gran ſtrage inhorridì

vedendoſi condennato a vina indubitata morte, eo

dubitaua quaſi d'entrarui, pure inanimando la ſua ,

natural fiachezza con la ſperanza dell'eterna mer

cede, e ſopra tutto inuigorito dalla Diuina gratia,

corſe all'aiuto delle ſue peccorelle,quali mentre fa»

ceua ogni sforzo per liberarle dalle branche del lu

poinfernale, reſtò egli diuorato, ma dalla furia di

quello, che Animam non poteſi occidere.Toccò pure l'a

iſteſſa felice ſorte alli Reu. Bartolomeo Bardoni,

Tomaſo di Volſi, Gaſparo Genoueſe,e Gio. Battiſta

Vrſino, di cui mi vien riferto che per eſſer più pron

to all'amminiſtratione de'Sacramenti, daua breuiſ.

ſimo ripoſo alle ſue ſtanche membra nella chieſa,

nella quale pure hauendo terminato ſua vita,hebbe

principio il ſuo eterno ripoſo. -

Nella Parrochia di SS. Coſmo,e Damiano, li RR.

Franco Gniecco Prepoſito, Gio. Battiſta Ricca, 83

& Angelo Chiauarino. i - i

- Nella Parrochia di S. Matteo, il Reu. Tomaſo

Beſtoſio. -

- - Nella



Libre terze, capitolo 33, 551

Nella Parrochia di S. Pancratio, il R. Franceſco

Poggio Rettore.

. Nella Parrochia di S. Paolo, il R, relegro Paggi
Rettore. · C i C

Nella Parrochia di S. Silueſtro di Piſa,il R. Laza.
ro Rettore. - - - - - - - - - -

Nella Parrochia di S. Giorgio, li Reu. Agoſtino

Roſſi, Nicolò conforto, 8 Ottauia Ferrari Ret
tOre a - - -

- Nella Parrochia di S. Pietro, li Reuer. Franceſco

Ghio, e Gregorio Bizzo. - e º

Nella Parrochia di S. Lucca, il R.Agoſtino Mons

toglio Prepoſito. - -

- Nella Parrochia di S.Sabina, il R-Franceſco Bri

andate Priore. - - - -

E degno trà tutti queſti di ſingolar memoria il R.

Leonardo Balbi Vicerettore delSeminario,chiama

to da S. Emin, huomo inſigne in lettere, e bontà,

che in queſt'occaſione operò molto lodeuolmente.

Le già nominate Parrochie ſono dentro la citàt, come anº

che quaſi tutte le già nominateauanti. Queſte che ne

minerò hora ſono fuort ſpettanti per aſpiù alla Palle

di Polceuera, e di Biſagno, ma a questa principal

mente, per eſſerne ſtata molto maggiore la morta:

- - -

- -

lità. i, i ce 2 -

; Parrochia di s.Siro di Stroppa, il R.Vincenzo
Beruti - - - -.

: Parrochia di S. Caterina in Beghè, il R.Santi Gia;

nello. . .

a Parrochia di S.Giouâni di Quarto, il R. Lorenzo

Roiſecco. -- e Parro: -
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Parrochia di S. Ambroſio di Fegino, il R. Gio

uanni Ferrari. -

Parrochia di S. Bartolomeo di Stagliano, il R.

Gio. Battiſta Gallo.
- º

Parrochia di S. Vrſicino,li RR. Gio.MariaDona

to, e Sebaſtiano Torraſſa, 8 vn altro cognominato

Oliua.
-

Parrochia di S. Lorenzo in Premanego, il R. Lo

renzo Gandolfo.

Parrochia di S. Martino di Stroppa, il R.Andrea

Curtio. - º

Parrochia di S.Maria in Pariſſione,il R.Gio. Bat

tiſta Chiappe.
-

i Parrochia di S. Andrea in coluano, il R. Marco

Andreone.

i Parrochia di S. Maria di Canepa, il R. Gio. Mae

ria Mezano.
-

Parrochia di S. Franceſco del Pino, il R. Franceſ

CO Faſcie. i -

Parrochia di S. Pietro di Quinto, il Reu. Ger

mano.
-

-

s Parrochia di S.M. di Lomeglio, il R. Gio. Batti

ſta Caſtellino.

Parrochia di S. Clemente in Mongiardino, il R,

Gio. Andrea Salude. -

Parrochia di S. Lorenzo di Leuaglio,il R.Simo;
ne Seruetto,

Parrochia di S. Ilario di Nerui,il R. Gio.Battiſta

Secchio.

Parrochia di S. Michele di Ruta, il R.Gio.Battiſta

Peragallo. I

Parrochia di S. Mauritio di Vallebuona, il R.Pietro

Marcellino, . . Par:
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Parrochia di S. Bartolomeo di Vamo, il R. Luca

Magliolo.

Parrochia di S. Maria della caſtagna, il R.Agoſti

no Martinelli,

Parrochia di S. Maria di Marſiglia, il R. Paolo

Loanni.

Parrochia di SS. Nazaro, e Celſo, il R. Simone,

Mattia. -

Parrochia di SS. Coſmo, e Damiano da Rezzo, il

R. Benedetto Maſſerino. - -

Parrochia di S.Quilico in Polceuera, il R. An

drea Serrato.

Molti altri Sacerdoti non v'hà dubio, che ſian ,

morti per l'eſercitio della carità,quali ſi tralaſciano

per non m'eſſer ſtato poi bile hauerne particolar

notitia, pure ſe ſono glorioſi in Cielo, come ſi può

ragioneuolmente credere, reſteranno honorati in

terra cd quella communale commemoratione, che

de'Santi ſconoſciuti fà giornalmenteSanta Chieſa ,

quando dice ſul fine del Martirologio. Et alibi alio

rum plurimorum Sanctorum Martyrum, Confeſſorum, at

que Sandfarum Virginum. Queſta veramente è la gra

diſſima conſolatione di chi ſantamente opera ſin al

fine, ch'hauendo il proprio nome ſcritto in Cielo,

vi ſono anche regiſtrate l'opere ſue, da eſſerui eter

namente premiate. E ſe in qualche modo deſiaſſe ,

il lettore vedere, che gra premio v'habbiano quelli,

che in queſt'occaſione di contagio ſon morti ſacrifi

cati per l'amor di Dio alla ſalute del proſſimo. Ri

guardi al Patriarca Abramo,e conſideri onde haueſ

ſe origine l'eſaltation ſua, ponderi ciò che fece per

Dio, ciò che gl'offerſe, e per amor ſuo patì, e vedé
- X xx do
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do il premio ſtraordinario, che da Dio ne riportò,

ne cauerà vn'euidente proua a noſtro propoſito.

L'offerta del Santo Patriarca fà grande, perche era ,

della coſa più pregiata ch'haueſſe,amata da lui ſopra

ogni bene terreno; fù di colui nel quale ſtauano de

poſitate tutte le ſue ſperanze, cioè d'Iſaac vnico ſuo

figlio datogli prodigioſamente, a fin di perpetuare

in eſſo con nobiliſſima proſapia ſe medemo, la mor

tificatione è di meſtiere confeſſare foſſe eſtrema, eſº

ſer coſtretto vn padre,non a percotere, non ad im

prigionare, ma a ſuenare, ad vccidere, anzi a diui

pare l'vnigenito ſuo figlio. Ma riguardate quel che

fece Dio, è vedrete quanto ſia vero il detto del Filo.

ſofo morale, che beneficium dando accepit,qui digno de

dit. Mi hai fatto vina gran offerta, diſſegli il Signo

re, quia non peperciſti vnigenito flio tuo propter me, ma

odi, che premio ti voglio dare, e mira , ſe ſia degna

ricompenſa del ſeruitio fattomi . Maltiplicabo ſemen

tuum ſicut ſtellas Cali, ci benedicenturinſemine tuo om

mes gentes terra. Talche per vin figlio, che ſacrificò,

d per dir meglio hebbe efficace volontà di ſacrificar

a Dio, gliene furon dati millioni de millioni, trà

quali ſi contano Regi, Monarchi, Imperadori, anzi

l'iſteſſo Rè de'Regi Chriſto Signor noſtro, che ſi co

piace eſſer chiamato ſuo Figlio. Liber Ieſu Chriſti fi

ly Abraha, ſcriue S. Mattheo. E ſe tanto dona Dio

a chi gl'offeriſce vna particella del ſuo eſſere (che,

niente di più riceuette Iſac da ſuo Padre) che non

haurà dato a chi intieramente gli ſacrificò ſe mede

mo? ſe ben non per queſto faccio inferiore l'attione

d'Abrahamo a quella di qualſi ſia gri martire, pche

non riguardando Dio,tanto all'opera in ſe, quanto
all'
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all'affetto che l'accompagna, certo è che queſto Sá

to Patriarca col figlio, haurebbe vcciſo ſe ſteſſo, 8.

impiegate mille vite, anzi infiniti mondi in ſeruitio

del ſuo Creatore.

La felicità grande di queſti benauenturati Ope

rarij,ch'oſferſero ſe ſteſſi a Dio in holocauſto di per

fetta carità, ſi potrà in qualche modo argomentare

da vn gratioſo racconto,che fà Seneca di Socrate.

Offerendogli,dice,li ſuoi Diſcepoli ricchi donatiui,

ciaſcuno ſecondo la propria poſſibilità.Vn di queſti,

pouero di facoltà, ma ricchiſſimo d'affetto, e d'in

gegno elleuaro, chiamato Eſchine, li fece vna tal

offerta. Nibtl dignum te. quod dare tubi poſsim inuenio,

itapauperem me eſſe ſentio, itaque dono tubt quod vnum

habeo me ipſum. Maeſtro mio, s'io ti faceſſi donati

uo di tutti i teſori del mondo (quali volontieri li

darei, ſe foſſero in mia diſpoſitione) non ſarebbero

degna ricompenſa delli benefici, che m'hai fatto,

differentiandomi co la ſapienza participatami dalle

beſtie,ma pure, perche la ragion vuole,ch'io in qual.

che modo co alcuna offerta dia ſegno della mia gra

titudine, ti faccio donatiuo di me ſteſſo. Qual atto

magnificando l'iſteſſoSeneca dice Yicit Aeſchimes hoc

munere omnium iunenum opulentoram munificentiam.

Aggradi ſopra modo Socrate queſta offerta, e li diſ.

ſe. Habebo itaque cure, vi te meliorem tibi reddam,quam

accepi. E ſe vin Filoſofo gentile ſi ſtima tanto obli

ato a perfettionare chi per cerimonioſo compi

mento gli fà donatiuo di ſe ſteſſo, e pur come huo

mo biſogna che anch'egli,tanto, è quanto foſſe ſgra

tiato, che dourà dirſi del noſtro liberaliſſimo, e mu

nificentiſſimo Dio, Cuius miſericordia non eſt name

X x x 2 Vºs,
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rus, di Bonitatis infinitas eſt theſaurus? Di cui con ve

rità può dirſi, che tutta la beneficenza, liberalità, e

gratitudine degl'huomini non ſia altro, ch'vna goc

cia menomiſs. di quell'Occeano, infinities infinito

della Diuina bontà? Di quel Dio, che vien da Teo

logi definito. Id quo nihil maius excogitari poteſi, non

ſolo nella bontà per eſſenza, ma anche per partici

patione? -

Se come inſegna l'Angelico S. Tomaſo è proprio

di perſona grata, e liberale, non contentarſi di con

tracambiare il riceuuto beneficio in equalità,ma far

che rifletta nell'iſteſſo benefattore con gran auan

taggio, Recompenſatio gratia ſemper tendit, vt pro ſuo

poſe aliquid maius retribuat, che diremo del noſtro

Dio, di cui con voce di ſtupore eſclama Tertullia

no. O Deum non natura tantum, ſed di emulatione bene

fcum! Sapete che dirò, e come conchiuderò è con le

parole di S. Paolo. Quis prior dedit illi, di retribue

tur ei 'quoniam ex ipſo, d in ipſo, ci per ipſum ſunt om

mia. Iddio finalmente rimunera le ſue gratie, pre

miali ſuoi doni, guiderdona le ſue miſericordie; e,

così chi ha ſano giudicio, dopo hauergli

s offerto ogni coſa, farà l'atto di

gratitudine, che fece

S. Giouan

ni Elemoſinario. Gratias tibiago

Domine, quodme dignum cen

ſueris, qui tua tibi

efferrem .

Si
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. Si ſodisfanno li curioſi per quanto è poſsibile, circa
- li numeri de'morti. Capitolo 3 .

g ER timore d'errare notabilmente,

non voleuo trattare di queſto par

ticolare, ſi come già altroue miſo

no dichiarato, moſtrando quanto

ſiano facili le perſone a fare auméti

decupli anche nelle migliaia, pure

per non eſſer troppo fiſſo nella mia opinione, ſon ,

neceſſitato moſtrarmi contrario a me ſteſſo, ſtan

te che perſone di grado, m'hanno auuertito, che

ſenza queſta relatione de numeri, la mia Iſtoria ſa

rebbe imperfetta, e che tutti vela cercarebbero

Io mi proteſto in queſto libro di volermi ſotto

porre ad ogni corretione di perſone ſauie, e diſcre

te, anzi ſarò ſempre pronto a retrattarmi cd oppor

tuna occaſione, ſe mi farà manifeſtato l'errore, ma

in quanto a ciò che dirò in queſto Capitolo, voglio

ch'ogni dòniciuola habbia libertà di riprendermi,

perche biſognandomi parlare totalmente appoggia

to sù l'altrui autorità, niente poſſo affermare di

Certo - -

Li morti in Genoua ſono più di 6o. e meno di 7o.

milla, quelli del Suburbij circa 4ooo. In S. Pier d'

Arena, e Cornigliano più di 6ooo. Nella Valle di

Polceuera non giongono a 4ooo. Quelli di Seſtri, e

delle ſue Ville eccedono di poco 5ooo. Quelli di

Pegli, Prà, Voltri, Voraggine, e Sauona,non ſono

in tutto 2ooo. Quelli di Recco con ſue Ville ſono

io16.Quelli di Chiauari con ſuoi Borghi,non gion

gono
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gono a 2ooo. Quelli di Voltaggio, Gaui, Noue, Sa

uignone, Montobbio, con altri luoghi nominati,

paſſano di poco 1ooo. La maggior mortalità è ſtata

in 37. Parochie del Biſagno, o ſia ſuo Capitaneato,

e di queſte non ardiſco affermarne cos'alcuna, ne ,

men in forſe, ſolo che ſi può probabilmente dire,

che s'auicinino a 12.milla. Il contagio da Ponente

fiftima ch'habbia hauuto termine a Sauona, ma in

realtà fece vn ſalto, ſenza però offendere altri luo

ghi nel mezzo, fin a Leuego, diſtante circa 4o. mi

glia dalla detta Città, doue intendo ne ſian mancati

ducento. Da Leuante non sò ch'habbia oltrepaſſa

to Chiauari, talche le 3. parti delle Riuiere di Ge

noua ſono rimaſte intatte, oltre che trà queſti due,

termini vi ſon ſtati molti luoghi di conſideratione,

doue non ſeguì caſo alcuno di contagio, come Aréſ

ſano, Albizola, Celle, Cogoreto, Saſſello &c. Li Re

golari morti ſono notati, chi ha curioſità di ſaperne

diſtintamente il numero faccia il conto, così delli

Preti morti per la carità. Delli altri non hò potuto

hauere diſtintamente notitia, ſolo ch'inteſi eſſere ,

1o7. ſe così è,ſon ſtati molto più priuileggiati delli

Regolari. Li Gentilhuomini morti, ſono 297.non

vi s'includono però le Gentildonne,quali ſarà in mi

nor numero, perche non hauean neceſſità d'eſperſi

a manifeſti pericoli come li huomini. Li riſanati

dal contagio ſono circa 9ooc. la maggior parte dd

ne,la maſſima poueri, la minore Religioſi, la mini

ma ricchi; Di queſti però in minor numero incó

parabilmente, etiam data proportione, ſe ne ſono

amalati, del che l'unica cauſa fà la fuga, 8: il viuere

ſeparati; la ſtrage di queſti ſeguì quando hormai era

- ceſſata
- .
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ceſſata quella de'poueri,diciò ne fù cauſa la confida

za, che molti credendoſi priuilegiati, e riſpetati

dalla peſte cominciauano ad hauere.LiMonaſteri di

Monache, quaſi tutti ſon rimaſti intatti, 8 a quelli

pochi che s'appicciò l'Vniuerſal incendio conceſſe

lodeuolmente il noſtro Eminentiſs. e prudentiſs.

Paſtore, che foſſero con le debite cautelle medicate

in caſe particolari a queſto fine deputate, ilche mi

piace auuertire per eſſenpio della poſterità, paren

domi coſa ragioneuoliſſima, eſſendoſi facilmente,

per queſto mezzo impedita la morte di molte ſer

ue, e ſpoſe del Signore.

Lettore prudentiſs. ſon finalmente,la Diogratia,

vſcito dalli Lazaretti; e ſtò in forſe ſe ſia ſtata mag

giore la fatica tollerata in deſcriuerli rozzaméte, di

quella hè pronato in ſeruirne alcuno malamente vi

comunque ſi ſia, ogni trauaglio deſidera il ſuo pre

mio, qualio dalla tua benignità confidentemente º

dimando,ch'è di ricordarti tal hora di me tuo cor

dialiſſimo ſeruo, con raccomandarmi a Dio,ch'hab

bia miſericordia,ch'io prometto fin che viuerò far

l'iſteſſo per tutti quelli ch'hauerà letto queſto libro,

nel qual ſi come già mi ſon dichiarato, che non pre

tendo ſia fatto publico honore alle perſone morte,

negl'eſerciti della carità ſenza l'ordinatione diSan

ta Chieſa, così deſidero, e voglio, che ſia ſempre ſog

getto ad ogni correttione dell'iſteſſa, a lode, e glo

ria di Dio, Autore d'ogni bene.

I L F I N E , -

TA
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D E C A PI T O L I

D E L PRIMO LI B R O.

Vanto vtilmente foſſe fondato il Laza.

retto di conſolattone, come, e da chi

S foſe gouernato. Cap. r- pag.

i". Aibenigiur d'

vfficiali, e seruttori, e della felice morte d'alcu

mi di queſti, per la carità. Cap. 2. I 0

A2uanti sacerdoti operarono in Conſolatione, e delli

primi, che in ſerattie di Dio, e del proſsimo vi

f

laſciarono la vita. Cap. s. 24/

voto de'Padri, e gratte ottenute per l'interceſsione

de Santi, Cap 4 - 3

si muta il Rettore Secolare nel Religioſo, tengºnº di

nuouo due padri, e del loro felice tranſito Cep. 47

Si diuolgano miracoli falſi, e ſi predicano virtù

vere - Cap. 6. 3 9

pella moltitudine grande d'amalati, e morti di que
ſto Lazaretto. Cap.z. 7 o

pelle perfette virtù d'alcuni Religioſi morti con opi

nione di santità . Cap. 4'. - 7d

della prouidenza, che ſempre è ſtata in Conſolatio

ne. Cap. 9. - po

Pelice morte d'alcuni Sacerdoti in conſolatione. -

Cap, ro» I 6 I

- Miſerie
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aiſerle lagrimeuli del Laterano, e della città

Caparrº - . . . . rr 9

sonº occaſione d'andar è Seſtri per la prouiſione ſi

parla di queſto Luogº , e del ſuo Lazaretto. -

Cap. ra : - - - e radi

Termina il Lazaretto di conſolatione.cap. 13. ros
-

)
- - - i

T A V O E A D E C A P I T O L Iº

D E L SECONDO LI B R o.
s. . . . . . . . . . . . - è t .

DE gli operary morti per la carità in quello

della Santiſ. Concettiane. Cap. r r42

stato miſerabile di queſto Lazaretto per mancamen

te di Sacerdoti, Cap. 2- - “s r 57

con occaſione ch'un Heretico ſi conuerte, ci vn 7'ur

a co è in procinto di conuertirſi, ſi tratta quanto ſia a

grande il merito di chi s'adopera nella ſalute del ss

, l'Anime. Cap. 3. v . I 63

Si prova eſſer ceſſato il contagio anche nel Lazaret. i

aste. Cap. 4. - º se Roo

Fine del Lazaretto della Santiſsima concettiene in .

º, quanto agl'impeſtati. Cap. . . . . rre,

La Karetto di S. Gio. Battiſta in Pauerano, Delli º

a ſuoi principali Vffciali, di operary, e del Reli-s .

gioſi che vi ſono venuti amalati per hauer eſerci-A, 2.

tata la Carità. Cap. 6. , . . . . . r ºr

Si commemorano altre perſane morte per la earità .

nel Lazaretto di S. Gio. Battista, e ſi confutano al s

cuni errori - Cap. 7. - I p4

lazaretto di S. Colombano. Delle virtù del Signor

i commiſſario, e degli operary da quali faſerai - º

to - Cap. . -
a o4

- I Yyy Laza
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Zazareta del suono veneº. Periore degl'operari -

, che lo ſeruirono,e ſuo grandanne per la loro merº
te è Capo. “ . a . sssss e sss à osarº

-2uarantenati infetti della Chiapella, si parla dei

º, inſtituto de Signori Miſsionary, e della morte º

d'alcuni feruenti operary nelſici \ -

Cap. r o. a27

oſpitate maggiore ſi contamina, e paran Dazaret

io. opere degne, e felice morte di molti Religiº

ſi, e d'alcune diuote Don Kelle in oſſequio della

carità, capirr. - A è ass

Eszaretto di schiara. Si commemorano li/aoiope

rary, eſ ledano principalmente per le virtù ſº

ſercitate fuori del Lazaretto. Cap. ra . ººº

Prouidenza, e governo della città in tempo di con- º

tagio. Cap. 13.

D'onde ſia ſtato originato il contagio inGenoua.

o Cap. 14. - D 2or

Perche Dio ſia/olito affigger il Mondoroteenagie º

S Cap. r . . - - - . aos

Siparagona la peſte moderna di Genova conguella º

de' paſſati ſecoli. Cap. ro. º74

come debba goaernarſi vn popolo in tempo di conta- º

gio. cap. rr. , aº

2ual ſia la cauſa, che in vna città moiono più poteri

che ricchi. Cap. 14'. e . . . . 29;

.2ualſia la cauſa, che chi ha hauuto il male non lo ri
piglia. Cap. ro. º, agº

valore di molti signori, che perderemo la vita in be

nefcio della Patria. Cap a o. è soe

Stato preſente della città di Genova. Cap.ar, ºrº
-

º
» .

-

º . - - -

- . TA
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o", i S, S : sc: . . .

Azdretto di Sauona. Cap, I, A , 32 e

a Lazaretto di S. Pier d'Arena. cap.a. 329

ALe aretto di Pontedecimo in Falceuera, cap. s. sgº

ALazaretto di Voltri. Cap, e, 34a

Lazaretti di Pegli, Prà, Karenna, Sappelle, e Mal. .
º tedo. Cap, 1 a , 34 s

dLazaretto di Recco. Cap. d. si s sra

ALazaretto di Chiauari, Cap,zº, e se 34 r

Lazaretti di Votaggio, e Gaui. Cap. F. 37r

dezaretto di Noue. Cap. o. . . . 373

Lazaretto di Montobbio. cop ro. 37o,

diazaretti di Sauignone, della croce, e di S. Bartolo

(V36'0s Cap. rra - 4 t , º, s. vs e 379

aretto di S. Franceſca di Genoua. Cap, Ia. s

-2aal debba eſſere il Lazaretto in vna gran città.

Cap. r ; - - 3 95

-2ualità del Rettore d' vn Lazaretto, come debba

gouernare, e gouernarſi. Cap. re. 4o;

-2ualità neceſſarie nelli Operari del Lazaretto.

Cap. 15. 4I 4

Medico del Laºaretto, Cup. ro. 423'

Spetiale del Laºaretto. Cap. 16. 43 o

Infermiere del Lazaretto. Cap. 17. 4.74

Proueditore del Lazaretto. Cap. 1 . 4/4 o

Del Diſpenſere del Lazaretto. Cap. 14. 4 ſſt

chirurghi del Lazaretto. Cap.1 p. 44 9

Del Cuoco del Lazaretto. Cap. ao. 4 y 4

Della Seruità del Lazaretto. Cap. 2 r. esz

C i Yyy 2 Becca



T A V O L A

Beccamirti del Lazaretto. cap. aa. A º C 1 º og

Della Rettora delle Inferme. Cap.ag. 47 o

Delle Balie del Lazaretto. cap. 24. 1 - I 476

Delle Lauandaie del Lazaretto. Cap. 2 r. 44's

Aaeſtra della Dottrina Christiana del Lazaretto. - T

- Cap. 26. , e , , , , , , , e , i . 44';

idell'Infermi del Laºaretto. Cap. 27. epr

ape frenetici del Lazaretto. Capì 24'. è s epº

Delli agonixanti delZazaretto. cap. 2 o, ses

Pe 2garantenanti del Lazaretto. Cap.3 o . , o di

Delle virtù de profumi, capºgr. D - soy

De preſervatiui contro la peſte, cap. 32, 3 º sry

Si commemorano molti Signori ch'hanno operato per

- beneficio publico in tempo del contagio. Cap.33. sa o

operary Eccleſiaſtici morti in oſſequio della cari- A

tà. Cap., e. e º - - 3 a

Si ſodisfanno li curioſi per quanto è poſsibile, circa

li numeri de morti. Cap. 3 s ss7
- - - - - - A - º

- --

- - -

- -

-

-

- - - - - -
º

- - -
- - - - - - --

- .

-, - l - 1 - - - -- Il Fine della Tauola de Capitoli.
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-
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N o T A B I L I.

º º o A. c. i

- e ! l
MA Pparitione della Madonna vana

"A mente creduta : ' , i 59

A Simile vanità d'opinione in credere,

ºVAR che la Vergine Santiſſima ſia appar

i fa in mezzo alla Città, e nel Duomo. 6o

Vna donna prima di morire afferma d'eſſer in

º uitata al Cielo dalla Beatiſſima Vergine. 252.

Agonia doloriſiſſima del P. Elia, che muore in

Conſolatione. . 1 Io

L'anime ponno eſſer conuertite da perſone,

c ſemplici in molti modi . i 167

Amore indolciſce ogni trauaglio, ſi proua con

z appropriate ſimilitudini. . . . . . 177

Amor verſo l'inimico è più perfetto per ra

gion del motiuo, ſi come quel dell'amico è

i più nobile in riguardo all'oggetto. I 91

Ambitione è ſimia della carità, e ſolo il fine,

ſegretiſſimo la differentia. I 93

Iddio rimunera più l'amore, che l'opera. 225

Ad Aleſſandro VII. più ragioneuolmente fi .

e deue il nome di Maſſimo, che ad Aleſſan- i

dro Macedone di grande. 272,

Ambroſio Calepino Agoſtiniano è mirabile in

. I ſaper



ſaperraguagliare di tutte le coſe: i 348
ai giani,che" facilmente . .

ſi ſaluano, ma di queſti ſogliono eſſer anche -

più fortunati gli Agricoltori- i E ( 377

B. . . . .

L giorno del noſtro Batteſimo deue eſſerce

lebrato ſolenniſſimamente. 488

Beneficio infinito, che ci fa Dio per il Batteſi

( ?mo,& oblighi,che habbiamo à luoghi doue

ſiamo ſtati battezzati. I 131

Buboni ſi generano nelli emuntori del cuore, -

o del ceruello, e del fegato, ſe ne dà la ragione. 346

Buboni non han da eſſer aperti prima, che la

º materia ſia ben concotta. - 347

Beneficio grande che apporta al publico vna

gran fabbrica. - 399

Benefici del Diauelo, ragioneuolmente ſono

è chiamati malefici. - - - 39o

Beni terreni ſono amati quando nen s'hanno,

º ſon ſprezzati, quando ſi poſſedono. 465

Male fuggito è l'iſteſſo chebene acquiſtato. 467

Vn ſol bene è nel Mondo, al quale è contrapo

º ſtovn ſol male. I 486

- - - - - - - - º -

-

º

i - C.

Atterina Pichetti Rettora pare eſtatica

nel ſuoi deliri -

ºconſtanza grande, è caſtità perfetta d'alcune

donne prouocate à male. 12;

2” , i La



Iaearità antepone il ben commune al par

ticolare, ritro i siti sb : : : 9)

Cordiali pretioſi ſono abbominati dall'infer:

mi, come il veleno, 9 , op 5 o i - Iº)

Sonuerſione d'alcuni heretici in Cóſolatione, 22

onuerſione d'wn Turco, qual ſubito, Battez- ,

; Zato muore. i - . . . . . . . . º 4

Carità ſingolare del P. Gio Battiſta Bargagli. 33I
Due Padri Carmelitani vegono è ſeruireº",

ſolatione in luogo di due Padri Scalzi Car- i 3

s melitani. , 34

IlP. Carlo Anſaldi della Compagnia di Giesù i

v infermatoſi per la carità muore in Conſo- i

latione. - o - . Ior,

Chi hà la carità hà tutte le virtù,8 à chimica ,

; la carità mancano tutte l'altre. 1o8

In Conſolatione ſi ammette grandiſſimo con l

- corſo di gente. I 138

Il Conmento, la clauſura, e la Chieſa di Conſo- 2

latione, meritano particolar honore per la

a moltitudine de'corpi Santi iui ſepolti. 143

In Conſolatione ſi ſono ſempre caſtigati li col

peuoli. 139

Molti Padri Capuccini muoiono per la carità ,

nel Lazaretto della Foce, º 15o

Due Padri Crocettarij muoiono in queſto La- ,

zaretto per la ſteſſa cauſa - . . . I3 E

Il P. Camillo Tiraſſo ſerue con gran carità il

- medemo Lazaretto, s'auuerre che per i

mala informatione lo chiamai di ſua Pro- o )

uincia capo- , il 153

Contritione col propoſito di confeſſarſi baſta

- è per

\



per conſeguire la ſalute: 159,

Confeſſione fatta da vna Donna advn'altra,

come potea eſſer gioueuole. 158

Contritione, che coſa ſia, e quali ſiano i ſuoi

º effetti. - i 159

Conuerſione d'heretico Ingleſe, che irrideua º

i li precetti Eccleſiaſtici. . . . 163
La Carità, come Regina è ſempre corteggiata i ! ti

da tutte l'altre virtù . i 2o1

Conuerſione di due heretici nel Lazaretto di

i Pauerano. . . . 2o2

La carità ci protege, e diffende mirabilmente i

in tempo di morte. . . . . . -- 217

Col flagello del Contagio caſtiga Dio princi

palmente le colpe, che ſi commettono in 2

º Chieſa- . o i 265.

In Conſtantinopoli, e nel gran Cairo ſegue,

mortalità incredibile: 2

Se il Contagio fà longa dimora in vna Città,

benehe ſeguano rariſſimi caſi,s'aſpetti indu- i

º bitatamente gran mortalità. - 282

Cittàtrauagliata dal Contagio richiede prin

cipalmente trè coſe in sè, e trè per li Laza

retti, soci e istolo i i 284

Il Contagio è partiale de ricchi nella ſanità, e

depoueri nell'infirmità. 294

Il Contagio principia nella Città,e Suburbij di

Genoua in due nobiliſſimi ſogetti, termina -

in due altri dell'iſteſſa conditione. 297

Conſuetudine ci rende facili,e ſuaui coſe diffi.

ciliſſime. - º º 3 o4

Correttione, come ſi debba fare ſecondo la º

- . qualità



S
-

si

qualità delle perſone, e circonſtanze dei sa

i tempi» i rii 2: io eri º igno: i ti sti 3 I

“cicempie d'vin'faiuno seriº

ſuo fratello maggiore ſi o iº º io, 15 o 362

cChiauari è vino de maggiori luoghi murati,

che ſijno in Italia, per inaugrtenza ſi diſſe il t

maggiore - - il tou; 6;

Il Sig. Cardinale Durazzo è in gran parte dau ºf

a è ſa, che molti Regolari di tutti i Conuenti il

s'eſponghino per beneficio viniuerſale àperG A

ricoli della morte in a º iroil 26o

Criſtoforo Colombo Genoueſe fà credere, i

che queſta natione ſia ſingolarmente fauo-oi i

; rita da Dio. i, lo . . i366

Caſtigo della Città di Genouaoè miſericor- I

dioſo - 5 ºli o siti i 2386

Come è quando debbano communicarſi l'im- I

i peſtati del Lazaretto, fribioriſ no - 417

Chirurghi del Lazaretto medicano con cer- i

i tezza di premio, e ſenza alcun timore di i

biaſimo : a º -

Contagio è facile da riſanarſi da ogni Chirur-r

gho indotto, purcheihabbi qualche prate

º tica. - a 2 º 45o

Carcere è neceſſario, S. vtiliſſimo nelli Laza

retti. . I 472,

i D. -

º - i f. - -

Bſerittione delle miſerie di Conſolatione i

2L per la moltitudine grande di quelli, che,

v'entrano, e vi muoiono. d . 72,

i 3 Zzz De



Deſcrittione delle miſerie di Conſolatiuieper,

& i vna gran pioggia, che venne all'improuiſo.

Deſtrittiofie delle miſerie della Città, e di Gaii:

«è iſolatione per cauſa delli cadaueri inſepolti,

& abbruciati. " o 12o

Deſcrittione di Seſtri miſta de' ſuoi beni, e de'o

i ſuoi mali.
- - º 12

Molte Donne non ſolo viuono ingannate, ma i

ſi fanno maeſtre d'errori. ioa: - 162

A Dio ſi deuono offerire non ſolo le noſtre mi- e

cè gliori ſoſtanze, ma anche i più perfetti

huomini, ſi eserº e dato i 222

Dio è infinitamente liberale in ricompenſare,

è li ſeruiti, che li facciamo. º 223

Donnehanno di eſſer diligentemète in ſtrutte

è? della forma del Batteſimo. - 42o

Donne gramide poſte in agonia hanno da eſſer

si aſſiſtite con ſtraordinaria vigilanza, º 421

Diſpenſiere del Lazaretto ha da riconoſcere i '

l'infermi per ſuoi Signori. ci º . . 444

Deſcrittione delle miſerie, che patiſce la ſer
uitù del Lazaretto, , e r . 459

Dio ſi riconoſce principalmente Signore nelli a

e atti di miſericordia, e liberalità. º 529

i il : o.. i: i ” , ri 5 C

« - E. - , i

Sſortatione d'un'Operario all'altri per ina

nimarli ad operare intrepidamente. 25

L'eſempio de Grandi è efficaciſſimo per in
durre ad operarvirtuoſamente. I 12a 168

JEſempio belliſſimo di S. Lodouico Rè di Fri

e i s s . cia



cia contro la vanità dell'humahºopinioni 133

Eſempio di Confeſſore, che"id i

tate voluntieri le Confeſſioni del polieri, è il

i liberato dall'Inferno, e poi dal Purgatorio, a 17

Eſſempio merauiglioſo di Caracotta capo d'

aſſaſſini, che con vn'atto di temeraria fi

danza ottiene perdono della vita, e richiſ

ſimo guiderdone - i i gerº 223

Eſtaſi merauiglioſo di Frà Leone, che al fuogo º

è inſenſibile, è alla voce del ſuperiore è ſue, e i

sbito riſuegliato. - . 357

Eſempio di perſona fauorita da Dio, perche i

rifiuta li aiuti ſuperſtitioſi, i 2 ei 389

Eſempio di perſona liberata da mortaliſſimo a

pericolo per la confidanza in Dio, e per la i

protettione de Santi - ti iiiiii29oi

Eſſempio notabile, che c'inſegna il modo d'uso

stilitarſi infinitamente in ogni noſtra operaio,

tiope, o oi ti o º io 443i

Eſſempij notabile di Sacerdote grandemente ai

- trauagliato per ſoſpettata ſua colpa. . ſ 41o

L'Elemoſina più facilmente può eſſer fatta dal

» Pouero, che dal Ricco. . i: o no487

Eſſempi compaſſioneuoli, e ridicoloſi d'alcuerri si

ni frenetici. . . . . o o 2 o 1 o

Eſſempij ſpauenteuoli di trè perſone, che ſin ,

all'vltimo della vita ſi moſtrano oſtinate go;

Eſempio di Giouane, che ſi trouò in manife

ſto pericolo di ſua ſalute per hauer differita i

la Confeſſione. - i 5

Eſſempio d'vn Bramane côuertito,che ſi burla o

delle grandezze terrene, 8 aſſerma, che chio, i

i b Z 2 z 2 ſpera



ºpera il Regno dal Cielo, non può ſtimare, º
li beni della terra. I og i e 21 i

Effetti propri; d'vn'animo nobile ſono il do

Viare, e condonare i 2 ei 529

i 2 litoo is - ott. c. I

, i F. : - ci o , i 5

FRenetici trauagliano incredibilmente la

ſeruitù, e l'infermi del Lazaretto. Il 16

Fine di chi và è ſeruire l'impeſtati, quale deb

vba eſſere. º 52.

Fomite della concupiſcenza, non è maggiore,

e come communemente ſi dice in tempo di

peſte, ne è vero, che l'impeſtati patiſcano

ſtimoli più ardenti del ſolito. 125

Fangiulli vengono in grandiſſimo numero alla

Conſolatione,cò particolar prouidenza ſon

gouernati. orti - I72,

Reruore ſtraordinario d'un Religioſo, che ſi

finge inferno per deſiderio di ſeruire l'im
o peſtati. I 18

Li fini di Dio in mandarla peſte al Mondo ſo

no molti. - o- - - - - - 266

La morte de Fornari, più che la mancanza di

grano ſuoi cagionare la fame in tempo di

peſte il 2 a 2 . . . 292

Famiglia Fieſca è feraciſſima di ſogetti quali

ficati i .. º 38o

Nuoua fabbrica di Carbonara, come opera di

i gran ſeruitio di Dio è degna d'eſſer ſplendi:

damente aiutata. º oi

Fanciulli difficiliſſimi da eſſer gouernati,e me-ab

i 11 - - - - dicati



º

6

dicati nelli Lazaretti. 477

De Fanciulli ſopra tutti gl'altri infermi hà da

eſſer ſollecito, il ſuperiore del Lazaretto. 479

Fine per il quale è ſtato creato l'huomo hà da

eſſer ſouente ricordato da chi inſegna la i

evita Chriſtiana. i 484

Frenetici per ordinario, non ſempre operano

conforme alli buoni, ºmali habiti. º,

Enoua è ſtimata ſana, quando è mori

I bonda. . . . 4o

Genoua può dirſi eſſer hor in Cielo, ſi come in

altri tempi fù detto Piſa eſſer in Genoua. 47

Genoua è tutt'vn Lazaretto inſieme con ſuoi

Borghi. - - 95

Gratitudine, che deuono à Dio,& al Conuen e

to di Conſolatione li riſanati dalla peſte. 14o

Giudici temerari procedono da maluagità

interna di chi giudica. - 195

Li Giudici humani ſon falaciſſimi, 8 è ſaui.

ezza grande non curarli. - 236

P. Giacomo Giacopetti è ſingolare in molte i

virtù,è muore con opinione di Santità. 238

Il Reu. Girolamo Camere è ſtimato il più vir
tuoſo Prete della Dioceſi di Genoua, & ha i

ueua vna Sorella ſimile. - º 241

Gehoua merita più nome di pia, che di ſuper- .
ba . i 269

Genoua è Seminario dell'Europa, 277

Geronima Viceti Rettora è dottata di ſingo

lar modeſtia, & humiltà. . 6

Il Padre Gio. Maria nel venir à ſeruir Conſo: -



ºlatione predice marauiglioſamente vna parte il

ticolarità del ſuo viaggio. In 113 :

Sig. Gio. Franceſco Spinola Commiſſario in

Pauerano opera, e muore glorioſamente - 184 I

Il Padre Giacinto Maria da S.Gregorio, ſi mo- 2

i tra ſingolare nella carità, e diſcrettione. 19o

Il Padre Gerolamo Reuerta riſplende in hu- .

a miltà, 8 in altre virtù. 23o

Gratitudine del Magiſtrato di Sanità al Reu.

Franceſco Birago,morto alla ſeruitù dell'- r ,

c infetti della Foce. - 155

P. Girolamo di S. Nicola è ſingolare nell'oſ.

ſeruanza delle ſue conſtitutioni. - 9o

Il Padre Gio.Franceſco da Tabbia ſi moſtra oſº -

- ſeruantiſſimo della ſua regola, anche nell'vl

timo di ſua vita. I l . Io5,

Genoua morta come ſia in breuiſſimo tempo ,

riſuſcitata , i 319,
uando Genoua è con ſtraordinari trauagli

afflitta, è ſegno,che il Sig. vuole ſtraordina i -

º riamente fauorirla. . i 4o I

Li ſteſſi Genoueſi nen ponno dar compito ra

- guaglio del ſeguito in Genoua in tempo

della peſte. . . . . . 276

Gratitudine à Dio ne trauagli, è incompara

bilmente più meritoria, che nelle proſpe- i

rita , i... ... ..:

IlPadre Gio. Battiſta Bargagli muore con e º

" di ſtraordinaria virtù in Conſolatione,

del quale mi diméticai, che eſſendo entrato ,

s in camera ſua col Santiſs. per Communi

care vn'altro Sacerdote nuouamente arri- i

- o al uato,
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uato, ſe ben detto Padre era all'effremo di 'i

ſua vita,rauiuato dal Diuino amore, che le i

a ardeua nel petto,co ſtupore dell'aſtanti sin-,

genocchiò, e in quell'atto, tanto da propo- "I

I ſito ſi moſtrò bramoſo di riceuere il ſuo Si- i

gnore, che non dubitai Communicarlo per

viatico, benche haueſſi fatto l'iſteſſo il gior

no innanti. 533

casa: erº e on i

i H, 3 e i

i

l Onore infinito, che fà Dio all'huomo ſere

- uédoſi di lui nellaCôuerſione dell'anime. 16;

L'humiltà è infinitamente neceſſaria nell'Ope-ti

è rari, per i pericoli grandi in che ſi trouano. 192

L'humiltà è vnguento delle noſtre piaghe, e

: i medicina delle noſtre infermità. 193

L'humiltà è fauorita da Dio, perche eſſendo i

egli ſomma verità,vede tutti eſſerbuggiardi

fuor che li humili, i 193

. Il deſiderio d'honore reſta vitiato da trè cir

conſtanze. - i 277

º Chi ſprezzando l'oro, ſi moſtra anche ſprezza

tor dell'honore, è degno di lode,ma non chi si

e per ſtimar infinitamente l'oro, nulla ſtima

l'honore, e si s o . , i 3 r1

i E ſpecie di meſchinità non hauer altro hono

re, che quello de ſuoi antenati. 3

SE intollerabile che l'huomo voglia le coſe buoi

ne, non curandoſi d'eſſer egli malo. 354

L'huomo non può ſatiare le ſue brame con la i

poſſeſſione d'vn Mondo. A65

- L'huo

, i - .

16



L'huomo laſcia ſouente di far" imit

poſſibilità, che perche gli manchi la malat

voluntà. lo iº 46;

L'huomo ſi moſtra ſimiliſſimo è Dio,quando è

miſericordioſo, e benefico. I 531
i oi

e gli - - - I. - º tre ci

º R - i: i 111 c ſi

Mpeſtati ne meno per breue tempo deuono

differire la Confeſſione. 54

Infermi difficilmente ponno ſodisfarſi, chenò
ſi lamentino . . . . 94

“E atto di maggior perfettione ſeruir all'inſer.

mi per amor di Chriſto, che noi ſarebbe ſer- .

a uirl'iſteſſo Chriſto in perſona. i 96

L'Ingrati ſono più vili, 8 abbomineuoli d'o

: gni viliſſima beſtia. - o 142

Indulgenza, come ſi guadagni, e quali ſiano i ..

ſuoi effetti. - 219

iL'impeſtati non ponno eſſer offeſi da altri in- i

fetti,e vanamente li temono. 341

Voler trattar tutti l'infermi ad vn modo è l'i.

ſteſſo, che veſtir tutti dºvn panno,e miſura. 428

L'infermi deuono ripugnare tal' hora al Me- :

dico con la ragione, non con l'oſtinatione. 429

iNell'Infermo ha da eſſer conoſciuto Chriſto i

Signor Noſtro. io e 435

Alcuni infermi diſperati di lor ſalute, eſſendo

ſodisfatti riſanano. 436

Anche in ragione di Politica, torna conto al

Prencipe procurare con gran ſpeſe la ſalute i

i corporale dell'Infermi. o 447

- Infermi,
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Infermi, che efficacemente vogliono riſanare,

biſogna che prattichino l'abſtine, 8 il ſuº

- -

S. ſtiInc e - - - 497

Azaretti deuono hauer le Infermarie capa

ciſſime per quattro ragioni. 6

Andarà ſeruirvn Lazaretto per altro fine, che

della gloria di Dio,e pazzia. 49

P. Luigi delle Scuole pie muore con opinio.

ne di Santità. -

Dalla lingua ſi conoſce l'interna habitudine,

dell'Anima, sì come da queſta li Medici co.

noſcono l'interna del corpo. 126

Lettera inferuorata del P.Valeriano da S.Ago

- ſtino, che ſmania per il deſiderio di ſeruir

gl'impeſtati. 187

La Sig. Laura Violante Pinella opera,e muore

i glorioſamente nel Lazaretto di S. Colom

di MO e - - - 21 a

Vna Sig. Lomellina ſerue, e muore nel Laza

retto di S. Colombano. - 21 t

Lazaretto della Chiapella è in grandiſſima mi

ſeria per mancamento di Religioſi. - 218

Lettera del P.Giacomo Giacopetti per inani

mare alla perſeueranza nel Lazaretto 24o

Limoſine di conſideratione fatte all'opere pie

da perſone morte in tempo del contagio. 244

Lazaretto no hà da eſſer fondato ſul principio

del contagio vicino alla Città. 4o2

S. Nicola da Tolentino riſana vn'infermo con

- Aaa a li

I O2
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li ſuoi pinetti 36.

Nomi delle Rettore morte per la carità in C5

5 ſolatione. e 62

Lauandaie del Lazaretto ſon difficiliſſime d

eſſer gouernate - 482

-

-, - M. , - - - -

- Aria Tramonti è ſingolare in molte vir

M tù,e ſe gli dà il vito ſopra tutte le Don

- ne virtuoſe,ch'habbian ſeruitoCóſolatione. 65

Morte d'vn Chirurgho, che ne ſuoi eſtremi fà

atti di compimento con gli aſtanti. I 4

Morte di due Signore, che vennero è ſeruire

per carità Conſolatione. 2 O

Morte d'alcuni nuouamente conuertiti. 2.2,

Morte delli due primi Sacerdoti per la carità

in Conſolatione. . . -

- i 25

Morte del Sig. Luca Miſſionario. . 31

Morte ſpauenteuole d'vn Sacerdote, che cele

bra malamente la Santa Meſſa. i 3 o

Morte del P.Gio.Battiſta Bargagli ScalzoCar

melitano. 33

Morte del Padre Gio. Maria Scalzo Agoſti

niano. i 5o

Morte del Padre Antonio da S. Tereſa Scalzo .

Agoſtiniano, 53

Morte di molti Sacerdoti, che vennero ama

lati dalla Città per hauer ſeruito. Vedi tut

to il Capit. 1 o. pag. I o I.

Vn Matto dice, che alli 3. di Maggio hà da ſu

- - i , i 11



biſlar Genoua, & alcuni ſauijinhorriditi

fuggono. 128

Morir per la Carità è atto di maggior perfet

tione, che morir per la giuſtitia - 151

Mortificatione grande di due PadriCapuccini

morti in Pauerano. 18;

La Meditatione delle coſe celeſti cagiona in

noi il ſprezzo delle terrene. 2O I

Li Signori Miſſionari ſono vtiliſſimi al proſ.

ſimo, e ſpeſano chi vuol fare li Eſerciti ſpi

rituali in caſa loro. - - - - -

Maddalena Bariana, che ſeruì la prima delle ,

dóne per carità nel Lazaretto di S. Chiara,

da ottimi conſigli alle ſue compagne per

228

ben morire. 25 I

La Magnanimità è conditione propria dell'

huomo, come la fierezza delle Tigri. 259

Il Mondo è ſempre ſtato l'iſteſſo, pare che la

peſte di Genoua ſia la più fiera, ch'habbia a

patito, mà non è così. - - - - 28o

Moſtro nato in Conſolatione. 42 o

Medici come vtiliſſimi al publico ſon degni di

honore, ma non ſi deuono introdurre ne' -

Lazaretti . - - 423

Magnanimità d'alcune donzelle,che vengono

à ſeruire il Lazaretto di Conſolatione. 46o

Per ordinario vn meſtiere, quanto è più vtile

; è neceſſario, tanto è più ſprezzato. 463

Medicamento ſtraordinario,che riſana alcuni

- fanciulli faciliſſimamente d'wn male, ch'era

ſtimato incurabile, i 2 - -

Aaa a 2 Meſſa-

79
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Meſſa deue eſſer aſcoltata con la ſteſſa riueréza,

che ſi ſarebbe aſſiſtito è Xpo ſotto la Croce.

Miſerie compaſſioneuoli delli piagati del La

l ZarettO,

Magnanimità è preſeruatiuo contro la peſte.

MonaciOliuetani di S.Stefano operano in be

neficio della Città; tralaſcia i commemorare

il Reuerendiſs. P.D. Andrea Guilelmi loro

Abbate, che per impoſsibilità d'andare in

volta, eſſendo impedito dalla podagra, con

, effetti di zelo, e carità ſtraordinaria confeſ

ſaua gl'impeſtati dalla fineſtra,e con effica

ciſſime ragioni l'inanimaua à contritione,

del loro peccati,8 è prepararſi per il Cielo.

S I G. Nicolò Spinola opera in tempo di cò

tagio, non ſolo da magnanimo Caualiere,

mà da Chriſtiano adorno di perfette virtù.

Atto ſuo ſingolariſsimo di carità verſo gli in

fermi del Lazaretto. -

Nomi di 29. figlie di S. Maria del Refugio,che

muoiono per la carità nel Lazaretto di S.

Colombano. -

Nobiltà vera, e libertà perfetta in che con

ſiſta. - -

Nome di Sacerdote, che ſignificato habbia.

Nomi di 13.Operarij della Crocetta morti alla

ſeruitù dell'impeſtati.

Nerui merita eſſer chiamato nobiliſsimo giar

dino d'Italia in vna continua primauera.

Molti

2 O2 e

i

488

494.

5 I 9

2o5

296

2, IO
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Io8

238

247



Molti ſon nobili, non in vna ſoſ Città, è Pro

uincia,ma in tutto il Mondo. 366

Nontiata di Genoua chiamata la più bella

Chieſa d'Italia, più veramente ſi dirà delle º

più belle. -

Napoli ſi rallegra d'hauer auanzata la ſpeſa de'

profumi, 5 I 5

Nomi di tutti li Religioſi morti nell'eſercitio

della carità,vedi 536. ſino a 56o. s'auuerta

però, che à pag. 54o. doue ſi parla delli Pa

dri Dominicani, ſi tralaſciò di commemo

rare il Reu. P. Pietro Paulo Collato, morto

nelli eſſerciti della carità. I 22,

O.

O Ratione,è mezzo efficaciſſimo per la C5

uerſione dell'Anime ,. I68

Chi opera per Dio, lamentandoſi di eſſer loda

to, ſi moſtra ingiurioſo è Dio, come che lui

non baſtià premiarlo. 235

Opere noſtre, che non meritano per ſe ſteſſe,

l'acqua che beuiamo, come ci guadagnino

con rigor di Giuſtitia la vita eterna. 3o8

Operario del Lazaretto è eſpoſto à grâdiſſimi

pericoli, e gli è neceſſario gran ſtabilità nel

timore, e gran feruor nell'amor di Dio. 4I 5

Gli Operari già riſanati dal male deuono ſere

uire il Lazaretto, come ſe foſſe oſpitale. 416

Operari del Lazaretto deuono hauere arbi

trio di ſoccorrere à gli infermi anche cor

poralmente: 446

- Otio



Otio è cagione d'infiniti mali. ; 474

Oratione da farſi ogni mattina ſubito, che ſi

alziamo da letto. i 492.

Oratione vnita, è efficaciſſima innanzi a Sua

Diuina Maeſtà. P 492

Reſeruatiui vſati dalli Operari del Laza

retto inutilmente. 27

Prouidenza Diuina è marauiglioſa nel gouer

no dell'Vmiuerſo. 44

Prouidenza grande, che ſempre fù in Conſola

tione,nò oſtante, che alle volte vi ſiano ma

- cate molte coſe. 92

Prouidenza grade in Genoua per il ſpirituale.

Si proua col paragone della Città di Milano

al tempo di S. Carlo; S'auuerta però, che ,

morirno pochi Sacerdoti in Milano, per

º eſſer ſtata quella peſte leggiera , riſpetto

à queſta, anzi ſon morti hora più Sacerdo

ti Milaneſi in Genoua nell'opere della ,

- carità, che non ne morirno all'hora in Mi

lano, doue appare eſſer piſſimi li ſuoi Cit

tadini. IOO

Prouidenza Diuina riſpléde marauiglioſamen

te nel flagello della peſte. 267

Prouidenza marauiglioſa di S. D. M. in dare ,

guſti diuerſi alle ſue creature,tanto nel nu

trimento corporale, come nel ſpirituale. 361

Prouidenza grande de'Prencipi, che manten

gono ſempre qualche gran fabrica. 399

Proueditore del Lazaretto può vtilitarſi ſenza

è colpa. 44O

c - - Proue



Proueditori delli Lazaretti non s'hanno da

laſciar ingannare dal buon mercato. 44 I

Prudenza inſegna diuerſe operationi, ſecondo

; la diuerſità de tempi, e delle Circonſtanze. 453

Peccato è horrédiſſimo male, ſi prouacó l'aut

torità,8 eſempio di trè Santi,e s'argomen

ta dalli fetori, 8 horrori de cadaueri inſe

i polti. ; r. I 23

Peccato mortale non mai ſi perdona, che non

ſi rimettino tutti, all'oppoſto de'veniali. 161

P. Pellegrino de Nobili opera, e muore Santa

mente nel Lazaretto della Chiapella. 2 I 4

Peccatore ha efficaciſſimo motiuo di cofidare

nella Diuina miſericordia. 223

Proua euidétiſſima, che la peſte venga da Dio. 272

La pietà taluolta, è crudeliſſima impietà - : 355.

Pazzia eſtrema di chi pecca in faccia di Dio

; occulatiſſimo teſtimonio,e fedeliſſimo giu

dice . . . e 384

Petecchie nere ſono infallibilmente mortali,

cagionauan preſta morte, 8 infirmità leg

giera - 45 I

Il P. Paolo Battiſta Monaco Caſſinenſe muore

per la carità in Conſolatione. Io4

S. Pier d'Arena luogo ameno ſopra ogni altro i

delle Riuere di Genoua, e più d'ogni altro

trauagliato dal Contagio. Al 329

Si può, e deue permettertal'hora vn peccato

pereuitarne molti maggiori. : i 473

Profumi ſi poſſono vſare terminato il conta- ,

gio, mà in modo alcuno, non ſe gli dia fede -

- i ſul principio: 51 I

- - Pro

5 i s



Profumi non hanno altrimente purgato Ge

noua, qual era netta prima, che ſi poneſſe in

purga. - 5o9

Profumieri meritano lode, e premio. 5 I2,

Predicherà ſin alla fine del Mödo vna Donna, -

che inſtruì vn fanciullo, qual delirando gri

daua, perche è creato l'huomo? perche è

creato l'huomo ? «

Parole ſpirituali proferite familiarmente fan

no tall'horaſinon inferiore à belliſſi

me prediche. 49 I

Patimenti patientemente tollerati da colpe

uoli, gli ſono vtiliſſimi. 491

Il patire ſenza colpa dee eſſer di gran conſola

i tione ad vna perſona ſauia. 496

Preſeruatiui contro la peſte, niente, o poco va

gliono ne' Lazaretti, maſſime quelli di cap

pe incerate, di capucci, di guanti, e ſimili. 517

Il Paradiſo non ſi ſtima, perche non ſi cono

ſce. . - o - - - - 52 r.

Prencipi, quando con ſicurezza poſſano dare o

libera prattica ad vna Città, che nuouamé

te hà patito il contagio, si i 515

Prencipi non permettano ſul princio del con

tagio, che ſi abbrucino robbe infette, che 2

altrimente con rouina del loro Popoli ſa- ,

ranno naſcoſte,nevaleranno le minaccie di

Galere, è di Forche, - 516

Vn Prencipe ſolea cauarſi di capello alle for

che, dicendo che lo manteneuano in ſtato. 53 i

Principal gridezza d'wn Prencipe,è che poſſa, i

I e voglia beneficare molti. - - - - - - 53 I

La

493
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La peſte ſi dice contagioſa, nihil magis, quam ,

ſtabies, aut lippitudo. S'auuerta però,che noi

ſempre è vera queſta propoſitione, perche,

taluolta è attacaticcia in eſtremo, niente- .

meno di quello ſia la ſteſſa pece, e ſi come in

certi tempi, ſi pol toccare con qualche di

mora la pece, e pur non imbratta, ma in al

tri, maſſime quando dal calore è liquefatta,

º anche vn leggieriſſimo cotatto baſta à mac

chiare, così è la peſte. Onde, perche non

poſſiamo ſapere, quando ſia mediocremen

te,ò eſtremamente contagioſa, ragion è ſup

porne ſempre il peggio: E così l'eſperienza :

hà moſtrato, che chi ſi conſeruò alieno da

ogni contatto, come in particolare ſon ſtate

le gallere di Genoua, benche foſſero tutte, i

- è nel Porto ſottopoſte all'iſteſſiſſimo clima, e

coſtellatione della Città ſi ſono ſaluate. I
-- - -- - - - - - r . . - - -

º
-

-

- -

f

-
e -

-

-
-

(

, i Q5. . . .
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l Varantenanti ſono la gente più difficile

O sda eſſer gouernata nelli Lazaretti.it 5o6

Quarantenanti tanto ſaranno ben gouernati,

quanto lodeuolmente occupati. i 5o8

Quarantenanti, ch'hebbero il contagio, e ſo

no perfettamente guariti, per errore, e con

gran danno ſi mantengono in purga. 51 i

lo, o se i 2 i li: a

i 2 : i

4 o Bbb b Ragioni -



-

- R. -

e -

R" efficaciſſime per indurre altri a gli

eſſerciti della carità, maſſime con l'in

fermi. s

Ragionamento di S. Carlo, che deſcriue le ,

miſerie di Milano.

Ragione per indurre vn Turco ad abbraccia

re la noſtra Santa Fede.

Religioni ſon tutte Sante, 8 è intollerabile

pazzia per li diffetti d'alcuni hauere mala ,
opinione delli altri - e, º

Le Religioni eſſendo ſtate fondate dal Dio,ſono

anche da lui conſeruate, & aumentate,non

dall'humana induſtria.

Republica di Genoua ama la libertà de Sud

diti nella ſteſſa ſogettione. ,

Ragioni prudentiſſime d'vna ſauiaDonna, che

loda la Diuina prouidenza nella mortalità

de poueri.

Riuiere di Genoua da vn Prencipe chiamate

vna Città di 2oo. miglia, più propriamente

dee dirſi, che ne contengan vna di 24.

Rettitudine d'intentione è l'anima delle no

ſtre operationi. .

Picco auaro,non è Signore, ma ſchiauo inca

tenato d'oro, e d'argento.
º i , e - ; O

-
-

-

- - - - - - - - - - - - S
- -

- ” - - -

- - . . .
-

- -

-

CHI ſerue gl'impeſtati del Lazaretto ſol

per fine d'wtilitarſi temporalmente,e pri
i t C ci UlO

-

96

99

I 64

197

22. I

262

--

295

352.

487

528
-

-



uo di giudicio, - 458

Seruitù del Lazaretto neceſſariamente patiſce

trauagli grandiſſimi. 459

Molti Seruitori mercenari operano nel La

zaretto come Santi. 461

Seruitù del Lazaretto non ſi deue ammettere,

facilmente ſenza mercede. 461

Seruitù dell'iſteſſa conditione, non deue eſſer

pagata vgualmente - 462

Il Superiore è ſeruo di tutti li ſuoi Sudditi. 411

Superiore ha da comandare più con l'opere,

che con le parole. 4 I 2,

Superiore ha da eſſer vbbidientiſsimo a ſuoi

Maggiori, come deſidera lo ſiano a lui li

ſuoi inferiori. - 4 I3

Seruitiali ſommamente ſon neceſſarijnelli La

zaretti. 425

Stracci ſopra ogni altra coſa deſiderati nelli

Lazaretti. - 288

Seruitù del Lazaretto,come debba talhora oc

cuparſi ſpiritualmente. 42 I

Seruitori d'vn Lazaretto han da eſſere molti,e

gagliardi. - I 6

Sacerdoti ch'hanno operato in Conſolatione,

i quali, e quanti ſian ſtati. 25

Vn Seruitore riſanato dal Contagio può ope

rare più, che dieci ſeruitori nuoui. 37

Santi ſono ſempre eſauditi, benche alle volte

ci paia euidentemente l'oppoſto. 45

Sepolture particolari nella clauſura di Conſo.

latione date à perſone priuilegiate. 63

Molte ſepolture della Chieſa riempite. 72

Bbb b 2 Sepol
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Sepoltura delli Orfani arde, e conſuma li ca

daueri iui ſepolti. o i 73

Sacerdote nelli pericoli di morte, e plenipo

tentiario di Dio. i i 9o

Reu. Stefano Blatirone Miſſionario muore per i

la carità in Conſolatione. . . Io4

Soldati più delli altri ſon tocchi dal contagio,

& in maggior numero d'ogn'altra condi
tione di perſone riſanano. I 2.2,

Seſtri fonda quattro Lazaretti, 8 eſtingue il

principale, per vina creduta apparitione. I 27

Seſtri è chiamato forſe più popolato d'ogni

Città della Liguria,ma perinconſideratione

non ſe n'eccettuò Sauona. I 29

In Seſtri muoiono molti Sacerdoti per la ſa

lute del proſſimo. I 32

Al Sacerdote infinitamente diſdice, che la ſua

lingua conſecrata al Vangelo pronontij pa

role dishoneſte. - - 136

Sacerdote, che ſi moſtra ſollecito d'aiutare li

: ſuoi parenti,non è biaſimeuole,quando non

tralaſci per queſto d'adempire gli oblighi

o i propri) . - - I 37

La Santità cagiona diuerſi, e contrarij effetti

; in molti Santi,originati da vn ſol fine. 215

Vndeci Senatori morti in benefitio della Pa

* tria; s'auuerte però ch'vno di queſti, cioè il

Sig. Gio. Battiſta Lercaro morì in tempo di

a contagio, ma non di queſto male. 257

Superiori hanno da eſſere tanto più del Sud. .

diti, quanto dal Paſtore ſon ſuperate in ec

cellenza le peccore, i vi . 4o5

- . & c. i Ser

-



s guerra, ſprezzatori del pericoli, irriſori dei

Seruitori vecchi del Lazagetto ſono come li

Soldati veterani dell'Eſercito. 431.

Soldati ſon mimici della pace, amatori della

trauagli, 432

Spezieria del Lazaretto, non dentro, ma vici

i no al Lazaretto douria eſſer fondata. 433

Stratagemmi vſati con gl'infermi,rieſcono ſa

i lutari. - 438

Serui di Dio ſi diſtinguono intrè claſſi. 468

S. Tereſa appare nel Lazaretto al P. Antonio -

Scalzo Agoſtiniano, qual dice eſſer da lei

; inuitato al Cielo. 53

S. Tereſa ſi rallegra quando ſuonano l'hore,

conſiderando che hà vn'hora meno di vita, ,

- e che s'è auuicinata vin gran tratto al Cielo. 186

Teſtamento memorabile di S. Giouanni Ele

: moſinario, che gli dà principio con ringrae

tiar Dio l'habbia fauorito concedergli, che

gl' oſferiſca le coſe ſue. 337

- - - T, -

-

e.

P Adri Teatini hanno operato molto frute

tuoſamente in tempo del contagio. S'a- , -

è uuerta però, doue dico, che il Reuer, P.

Pietro Gaetano hauea già ſeruito il Laza

retto di Parma, perche m'inganai, eſſendo

- ſtato il Reu. P. Pietro Paolo Porro iuino

º minato, che ſeruì detto Lazaretto. 543
-

-

:

r

-

. . . . . .

- - - - i - - -

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

c: . Virtù

s ?



e V.

V Irtù di Vicenzo Ferrari morto per la ca

rità in Conſolatione.

Virtù del primo, che venne à ſeruire per ca

rità. --

Virtù del Reu. Sig. Luca Miſſionario.

Voto di trè Padri, e gratia ottenuta.

Voto della Città alla Madre di Dio.

Voto della Città a S. Gio. Battiſta.

Voto della Città a S. Nicola.

Virtù del P. Gio. Maria Scalzo Agoſtiniano.

Virtù del P. Antonio Scalzo Agoſtiniano.

L'Vbidienza piace più à Dio, che il martirio

qual ſe da queſte virtù no è accompagnato,

non gli è accetto.

viene perfettiſſima del P. Gaſparo Ber

CO e -

L'opere virtuoſe ha da eſſer commemorate,n&

tanto per honor de'virtuoſi, quato per edi

ficatione della poſterità.

Vita del P. Baſilio Scalzo Agoſtiniano.

17

2. I

28

35

42,

43

5o

53

55

55

La virtù è data da Dio, ma mediante gl'huo

mini virtuoſi ſuol communicarla.

Viſione, che vin giouane afferma hauer hauu

tog& ottimo effetto, che in lui cagionò.

Virtù di molti Sacerdoti, che vennero ama

lati dalla Città in Conſolatione, vedi tutto

il cap. 1 o,

Virtù del P. Alipio Scalzo Agoſtiniano.

Virtù del Reuer. Girolamo Sabino Arciprete

della Parochia di S.Stefano:
i - i

Auuerto

I 16

IO I

78

136



Auuerto, che mi ſcordai commemorare a pro-- -

i prio luogo il R. Gio Battiſta Anſelmi, che i
con ſtraordinaria carità ſeruì nel maggior

biſogno gl'impeſtati di queſta medema

- Parochia. i - . -

Alcuni ſon tanto ſgratiati,che ſi ridono odioſi

nelle ſteſſe virtù,al contrario d'altri, che ſon

º amati nel loro vitii, 186

Virtù perfetta del P.Valeriano Scalzo Agoſti

º niano, che dà in ecceſſi per l'ardente brama

2 di ſeruire gl'impeſtati. ' , . . 187
Virtù è come la luce del Sole, che non v'è neb

bia tanto denſa, che poſſaomnimodamente ,

occultarla. : 213

La virtù è ammirata quando è ſingolare. 249

Vnguenti più vſitati in tempo di contagio. 287

Vita delle Figlie di Santa Maria del Refugio, 334

Niun huomo è contaminato d'vn ſol vitio, ne ,

adornò d'vna ſola virtù. I 353

Virtù ſingolari di Frà Euodio Scalzo Agoſti-,

niano - - il 354

Evtile al virtuoſo,che la ſua virtù fia naſcoſta. 357

Varietà è aggradeuole anche ne' libri. 36o

Vnguenti più vſitati ne Lazaretti,quali ſiano. 452
- - - --

S



Olti Sacerdoti, e Diaconi ſon honorati,come

Martiri dal Martirologio Romano per eſſer

morti alla ſeruitù dell'impeſtati: S'auuerta, che

à pag. 143. doue ciò ricordo, inauertentemente

dico, che moriſſero in Roma, ſtante che il loro

felice tranſito ſeguì in Aleſſandria. . .
- : : :

i Auendo ragionato di tante perſone morte,

nell'opere della carità, non ſarebbe maraui

af" foſſe traſcorſo il nome

V di Santità, di Beatitudine, è ſimile; Quando

così foſſe, auuerto il ſaggio Lettore à reputar

ueſti, è errori di ſtampa, è inauertenza dell'

º Autore, è ingrandimento di lode non douuta ,

Si perche in ſomma honore di Beato,ò di Santo,no

S ſi può, ne ſi deue dare ad alcuno ſenza l'ordina

i è tione del P5tefice Maſſimo, oracolo della verità,

è Vice Dio in terra. Così ancora, quando par ſi

è ſupponga, che indubitatamente ſiano in Cielo,ſi

ricorda,che queſto infallibile giudicio ſpetta alla

º? Santa Sede Apoſtolica, Cattolica, Romana. I

V
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